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DEDICATORIA. 


DI CICERONE , da me tradotta dall’ Inglefe, 
abbia io avuto in mira di procurarle un Protet- 
tore così illudre e venerando , che ne potefle 
aumentare il fuo pregio . Il nome folo di quello 
principe degli. Oratori Romani, non men che l’Au- 
tore , che in Inglefe ne fcrifle la vita , badante- 
mente l’accrefcono. Il mio difegno principale fi è da- 
to avvalorar cogli efempi prefenti , quelle mirabili 
geda, che In querta Sunia fi leggono; e ficcome le 
Storie e precifamente quelle delle Vite degli uo- 
mini illudri, fervono ad idruir la gente per mezzo 
degli antichi efempj ; così ricevono quefte mirabil 
forza e vigore , allorché coll’efempio prefente fi 
poffono' chiaramente dimodrare. . 

L’antichità ha creduto; han creduti quali tut- 
ti i Scrittori de’ Secoli poderiori a Cicerone, edere 
dato codui r unico foggetto , del quale appena fi 
podono imitar parte delle fue eroiche azioni : non 
aver egli avuto altro, che 1’ a vede fuperato o pa- 
reggiato , nè prima nè dopo T età fua : ma che 
altro è quedo, fe non fe limitare l’ immenfo pote- 
re della natura , che fovente, per idruzione comu- 
ne, 
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ne, mette fui teatro del mondo Eroi ammirabili e 
Angolari? E’ vero però, che il far paralello tra Ci- 
cerone ed altro perfonaggio , molto dura e peri, 
gliofa è l' imprefa : ma le poche cofe , che andrò 
narrando , giuftiiicheranno il prefente , e faran 
conofcere , che fe Cicerone fu degno foggetto 
d’ ammirazione alla Repubblica Romana , non men 
di lui è foggetto degniffimo di ammirazione V. E. 
al Secolo prefente. 

E vaglia il vero , Signore , in qual altro fog- 
getto ha voluto la natura diffònderfi , più di quello 
che in Voi fi è diffufa: ammira con fommo fìupo- 
re , ed ha fempre ammirato il Pubblico , il gran 
metodo della voftra vita : effetto sì di quel nobil 
fangue, che nelle vene vi fcorre. Chi mai ha po- 
tuto legnarvi d’ avervi diftolto dalla profonda ap- 
plicazion degli ftudj , fenfibile piacere d’innocente 
divertimento ? han fopra voi forfè alcun potere 
quelle paflioni , che fovente han predominati gli 
Eroi più grandi di tutta l’antichità. Scuotono for- 
fè i baluardi del volìro cuore , le ricchezze , gli 
onori , l’ ambizione , che è fiata fempre il crollo 

a z del- 
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delle potenze più grandi ? Vi ha renduto forfè al- 
tiero e fuperbo 1’ onorevole carica , il maneggio 
degli affari più rilevanti di due non piccioli Re- 
gni , la cura della Giustizia * la familiarità del So- 
vrano ? Nò , dove quelle occafioni fono date di 
fcandalo a petti altruf , han renduto fcoglio impe- 
netrabile il vodro cuore- 

La Repubblica letteraria , oltre delle virtù 
morali , ben ella riconobbe ancora il fondo del- 
f erudizione fàcra e profana , con leggere ed am- 
mirare le opere da tempo in tempo ufcite dalla 
voftra dotta penna. Ne’ primi giovanili vodri an- 
ni , non redo ella ftupita nel vedervi gareggiare 
col P. Grandi , il più celebre letterato e matematico 
del filo tempo , il quale dimando apocrifi gli an- 
nali di Pila, impugnava ri ritrovamento delle Pan- 
dette in Amalfi, e la di loro donazione di Lotario 
a’ Pifani : Ma voi , o Signore , ben gLi facede fpe- 
rimentare, prima in una vodra Epidola latina, elo- 
quentemente ted'uta e dampata in Lucca, indi col- 
la vodra feconda Difefa , nobilmente imprefTa in 
Firenze , la profonda cognizione , che fin d’ allora 

ave- 
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avevate delle antichità Greche, e Romane, e l’er- 
rore in cui- egli viveva, per follenere la Tua mal- 
fondata opinione. Che lode non vi acquiftarono , le 
tanto varie e fenfate differtazioni da mano in ma- 
no pubblicate ! Che gloria non vi apportò quel- 
la celebre e tanta erudita difefa de’ dritti dell’ 
Italia contra le pretenzioni Imperiali , della quale 
ne gode nniverfalmente il Pubblico la lettura, 
lòtto il titola di Vindici* Itali* ! Sicché ben fon 
rimadi perfuafi i dotti , di qual pefo farebbe la 
voltra penna , fe le applicazioni piò grandi vi daf 
fero campo di efercitarla - y e noi ben lo proviamo, 
quando per noltra ventura vi fi porge Toccalìone, 
o di concepire una Legge, o defcrivere un fatto, o 
di maneggiare un’ affare ; in quello gareggiano la 
filofofia , le matematiche , la geometria , la filolo- 
gia , la lloria; in fomma tutte le facoltà, che pof- 
fono acquiftarfi dall’umana intelligenza. 

In quello dato eravate , Signore , e sì glo- 
riofe erano le voffre gelìa, allorché, non potendo 
il merito tencrfi piò rillretto ne’ corti limiti di una 
nien ampia Provincia , meritalte , per noltra ven- 
tura. 
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tura , efler prefcelto dal noftro gloriofo Monarca 
per fuo Miniftro c Segretario di Stato , ed edere 
il primo a prendere nelle voftre favie mani , la 
condotta della giuftizia diftributiva in nome del 
Re ; e dove fino allora eravate apparfo agli occhi 
del mondo , come un (oggetto ricolmo di merito 
c di dottrina e di virtù eccelfe fornito ; lafciafte 
fubito , coll’efempio , ammirare in voi , il vero 
carattere di un Miniftro di Stato. Or qui dal fon- 
do del voftro candido cuore, fgorgando fiumi di 
zelante giuftizia , di fedeltà verfo il Principe , di 
amore verfo i Sudditi , di gratitudine e di munifi- 
cenza a’ meritevoli e virtuofi , di giufti meritati 
caftighi a’ reprobi e fcellerati : fi videro riforgere in 
quelli Regni , e rinafcere in voi, quelle antiche 
maftime , che un tempo fpargeva in Roma 1’ Ora- 
tore Romano. Quindi, per voftro mezzo, eftirpati 
gli abufi, il corfo della giuftizia, nel fuo lodevole 
(lato riporto; le leggi coltivate, i ftudj ingranditi; 
riforte, per dir così, dall’oblivione le fcienze tut- 
te e le facoltà; in fomma fi vede illuftrato e ren- 
duto degno di emulazione la felicità di quelli Po- 
poli , 


Digitizedby-Coogle 



DEDICATORIA. 


poli, e la tranquillità di quello intero Dominio. 

Ma che più diffondermi nella vada defcri- 
zione delle voftre virtù ; e prelumere poter ag- 
giungere colla mia penna , qualche onore a V. E. , 
dopo che ne ha tanto acquiffato colla Tua propria? 
Togliervi con nojofo difcorfo, fopra memorie pub- 
bliche e note , il tempo , da voi sì preziofamente 
diftribuito in pubblico bene , è un peccare contra 
il beneficio comune. Ben dall' infima parte già det- 
ta , del molto che a dir dovrei , fi ravvifa , che 
di Cicerone fono i fatti , che in quella Storia fi leg- 
gono , di voi fono gli efempjjche ocularmente fi 
ammirano : ella iftruifce la gioventù , come parte 
di Storia leale e lineerà ; voi coll' efempio ne ad- 
ditate la llrada , e ne fate imitar le azioni Sotto 
il vollro aufpicio, dunque, o Signore, acqueterà 
lenza meno quell’ Opera doppio pregio e vigore: 
grande è il nome di Cicerone , onde è tefluta la 
Storia ; grande è il nome di V. E. , a cui 1’ opera 
è confagrata : 1’ uno mi ha iftrutto a fcriverla , 
T altro mi anima a pubblicarla. 

Gradite intanto , o Signore , quello picciolo ofi 

fcquio 
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fequio di un umile /oggetto , in fegno di quella 
eterna oflervanza al voftro merito dovuta : lafcia- 
te pure che il Pubblico goda, il leggere almeno i 
raggi delle voftre rare virtù; nello fteffo tempo, 
che io sfogando in parte quell’ immenfo amore, 
del quale ogni parte della voftra condotta , mi ha 
fempre occupato il cuore; polli meritare dalla vo- 
ftra magnanima munificenza una benigna acco- 
glienza, lòtto il manto valevoliflìmo della voftra 
defiderabile protezione ; onde con ogni oflequio ri» 
Ipettofamente mi dichiaro. 

4 

Di Napoli 30. Settembre 1748. 

m 

è 

Di V. E. 


Vmilifs. ed ojfequtojifs. Servitor vero 
Giulcppe Maria Secondo. 
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PREFAZIONE 

DEL 


ADUTTORE- 

A STORIA della Vita di Marco Tullio Ci- 
cerone , che nell’ anno 1741. il Dottor Mid- 
dleton fcriflè in Inglefè , fèmbrò al Pub- 
blico talmente compiuta in tutte le Tue par- 
ti } fia per lo minuto ragguaglio della più 
curiofa parte della Storia Romana , fia per 
P utilità j eh’ ella produce agli amatori delle 
buone lettere 5 per la cognizione delle faen- 
ze e delle Orazioni di quel gran Filofòfo 
cd Oratore , fia finalmente per lo piacere , che naturalmente 
portano le circofìanzc de’ fatti di quel tempo ; che fra ’l brieve 
fpazio di due anni , fe ne fecero in Londra ben tre nobili edi- 
zioni . Quelle palTando da mano in mano ne’ paefi flranieri , 
n’ ebbero alla fine cognizione i Letterati di Francia , e principal- 
mente il Signor Abate Prcvoft , non meno illuftre per la fua profon- 
da erudizione , che avido d’ arricchire la fua Nazione delie al- 
trui Opere dotte ed eccellenti , onde fu che fubito fi appli- 
cò a tradurla in francefe, adornandola d’ alcune favie e dot- 
te note, per accrcfcerne vie più il pubblico gradimento > ma fil- 
mò, nulla dimeno , reftringerc buona parte delle lunghe riflefiTonl 
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dell’ Autore * c raccorciare molti tratti delle Orazioni , eli, il 
Signor Middleton ha filmato rapportar 'diffefamente , per dimo- 
flrar la forza dell’ eloquenza di Cicerone , c le grazie naturali 
delle fue efpreffìoni ; rendendola a tale effètto > febbene eccellente 
nella lingua francelè > riformata nulladimeno c mancante dal fuo 
originale . 

Tratto intanto ancor io dall’ amar della Patria , e dalla mia 
naturale inclinazione di veder ricca 1’ Italia d’ opere eccellenti , 
ebbi un ardente deffo di veder tradotta nella r, offra Italiana fa- 
vella una Storia , che in si breve fpazio di tempo ha talmente 
occupato gli animi di tutti i Letterati d’Europa , che fi ffima ge- 
neralmente un capo d’ Opera in quello genere . Trovai ugual 
defiderio ne’ miei amici » amanti delle buone lettere» e principal- 
mente nel Signor Duca di S. Filippo D. Lorenzo BiunaflI > il 
quale per la fua profonda erudizione > cd indicibile amore per la 
letteratura , vien conlìderato per uno de’ primi Mecenati » a cui 
anche è tenuto quello Pubblico per aver ravvivata I’ idea della 
perfetta poefia , ed è tutto dedito a tale effètto a fornire la Aia 
rinomata e feelta Biblioteca , anche de’ migliori e più pregevoli 
Scrittori tofeàni » che può ora , lènza dubbio > ffimarlì una delle 
più famofe d’ Italia in quello genere - .. 

Stimulato adunque dal generai piacere de’ primi e rinomati 
Letterati di quella Capitale } deliberai di addoffàrmenc il carico, 
che poi mi è riufeito graviffìmo per la mia profelfione : colla 
fperanza , che fc è Hata ricevuta quell’ Opera con applaufò , dalle 
ftranierc Nazioni , allorché nel loro idioma è ulcita alla luce r 
non abbia a difpiacere a gli amanti della noffra Patria , or che 
la prelènto loro nella favella Italiana , tanto maggiormente che 
la ritroveranno intera c perfètta in tutte le fue parti , e con una 
edizione nobile e corretta, da non eflère dilprezzata da’ Letterati 
di buon gurto. 

Ho ffimato intanto, per ridurre quella Opera alla fua perfe- 
zione , aver prefènte l’ Originare Inglefe , per farne la fcdel tradu* 
zione , e fcrvirmi nondimeno della traduzione F rancefe , da cui 

ho 
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ho Rimato trarne intere quelle note , che dal fuo Autore fono 
Rate ivi aggiunte ■» e l’ho inferite fedelmente nella mia verdone, 
diflinguendole col nome di Pre'joJl , affinchè non abbia il mio 
lettore a defiderar la cognizione delle di lui oflervazioni j e per 
maggiormente renderla utile c facile a’ giovani , a cui ne racco- 
mando principalmente la lettura , per loro utilità, vi ho aggiunte, 
alcune altre note , per chiarir que’ luoghi , e torre quelle diffi- 
coltà , che avrebbero potuto trattenerne l’ intelligenza , e per non 
obbligargli a rivoltare altri libri , ed interrompere la mia lettura ; c 
1’ hò dividi in cinque Volumi in quarto » Vi avea meditata una 
Prefazione , colla quale avrei dato un faggio , non meno fulle mo- 
nete , che fopra i cofiuvni degli Antichi Romani , intorno alle vifi- 
te , ed a’ complimenti , che fi facevano , e nel che impiegavano P ore 
del giorno : ma mi fono accolto , che il traduttor Francefe mi 
aveva in queflo prevenuto, col fuo dotto Avvertimento , premeflò 
all’ Opera , nel quale cfaminando attentamente quefie parti dell’ 
Antichità * trattele dall’ Accademia delle feienze ; 1’ ha con una 
chiarezza grande qui rapportate . Quindi per non ridir tutto 
ciò , clic è flato bene cfaminato dal dotto Signor Abate Prevofi , 
ho Rimato inferir qui fedelmente la fua Prefazione , aggiungen- 
dovi foltanto una fuccinta idea de’ diverfi Tribunali ; della for- 
ma de’ giudizi , dell’ efame o fia procedo , e della citazione de- 
gli Antichi Romani , perchè ini Infingo eflèr ciò ncccflario per 
l’intelligenza, non fblo di tutto il titolo de aftionibus , ma di van- 
taggio delle orazioni di Cicerone , delle quali in quefl’ Opera fe 
ne fa una molto lunga menzione . 

L> amminiRrazione - della giufiizìa appartenne , nella nafeita dì 
Roma, primieramente a’ Re : ma cflendo flati cofloro (cacciati 
dalla Città , per colpa dell’ ultimo Re Tarquinio fuperbo , cad- 
de , divenuta Roma Repubblica , in potere del Senato , che ne 
dette P amminiflrazionc a’ Confoli . Cofloro giudicarono per lun- 
go tempo tutte le caufe , che v’ infiggevano : ma accrefcendofi e 
multiplicandofi femprepiù la Repubblica , ebbero parimente ad ac- 

crcfccrfi gli Amminiflratori della giuflizia , ed a muJtfplicarfi per 

a a con- 
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confcgucnza i Tribunali; onde fu che il Senato, vergendo clfer 
troppo flravagantc il pefo de’ Confoli , che erano caricati degli 
affari dell’ ultima importanza , creò due Pretori , affinchè avef» 
fero amminirtrato la giuftizia . 

Eran quelli Pretori detti uno Urbano , c 1’ altro Ter egri no . 
.11 Pretore Urbano giudicava tutte le caufe de’ cittadini , cd ave» 
rei fuo Tribunale per fuoi AlTeflori o Configliel i, desinate dicco per- 
fonc , cinque Cavalieri e cinque Senatori , che gli fedevano die- 
tro . Cofloro non avevano altra incombenza > che folamcntc di con- 
lìgliare il Pretore (a ) , il quale lo lo promulgava il decreto : chec- 
ché ne dican altri Autori , i quali han creduto , che parimente 
giudicaifero , come può vederfi minutamente predò il Rcvard (b) . 
Eran quelli Adedori i medefimi , che que’ Giudici, i qual; dice- 
vanfi Decemviri Jìlitibus judicandi: , donde fi è tratto principal- 
mente il motivo cf appellarli J adice r . Il Pretore Urbano fu fem- 
pre più onorevole dell’ altro , detto Peregrino , il quale avea 
foltanto la cognizione delle caufe, ove entravano forali ieri , cd 
era egualmente comporto il fuo Tribunale , come quello del Pre- 
tore Urbano . Alle volte però confondevano quelli due Pretori , c 
giudicavano fcambievolmcnte le caule > c talvolta uniti ambidue» 
qualora la gravezza dell’ aliare 1’ averte richiedo . 

Crcfciute dopo alcun tempo maggiormente le faccende della 
Città , c foggiogatc la Sicilia , e la Sardegna ; indi la Spagna 
1. Africa , l’Acaj'a, e la Macedonia, Aabili il Senato l’elezione 
di molti Pretori , per mandarli a governar quelle Provincie » 
facendone però fempre rimaner due in Città, per 1* amminiftra- 
zion della giuftizia . Ma crelciuto alla fino fmifuratamente il po- 
tere de’ Romani , e per confeguenza le caufe : ordinò il Senato 
a tutti i Pretori , eletti per le Provincie , che doveflcro impiegare 
un’ anno in Roma alla giudicatura delle caufe , e poi portarli 
nelle loro refidenze ; onde cosi rifoluto ed ordinato , fu nccef- 

fàrio 

(a) He iute. Antiq. Rara, ad Lnrtit- lib. (4) Pro TribunaL lib. Unic.cap. xvllt. 
IV. tit. <5. per tot. 
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fario ancora ftabilirc , per norma delia loro giudicatura, le leggi, 
che dovevano avere avanti gii occhi , e che furono perciò chia- 
mate Quxfiione: perpetua . Elle contenevano chiare difipolìzioni, che 
fon oggi fra di noi , fotto i titoli de Repetundis , de Àmbi tu , de 
Majcjìate , e de Peculati / . 

Lucio Siila creato Dittatore n’ aggiunfe altre quattro , o fia- 
no de fallii , che comprendono i Monetari » de Sicariis » de Par- 
ricida . r & de Venefici: ; Indi se n’ aggiunfero due altre » che 
furono de corrupto judicio , é? de vi publica vel privata ; e final- 
mente , nel progreflo del tempo > fc ne vide altro buon numero 
riabilito . Quelle cognizioni, eficndo fra loro diverte ; affinchè, 
i Pretori non avefiero potuto procedere confufamcnte , fi fìimò 
che fra di loro fe le cavafiero a forte ; come a forte cavavan- 
fi i Giudici , che dovevano afiiftere alla loro giudicatura (a). 

Eravi inoltre un’ altro Tribunale, chiamato de’ Centumviri , 
il quale componevafi da cento e piu perfonc , anche elette a 
forte in ogni volta , che dovea trattari! qualche caufa , affin- 
chè non poteflcro le Parti giudicargli fofpctti . Si radunavan coflo- 
ro in alcune gran Sale, dette Bafiliche , e lì dividevano in quat- 
tro Corti , alle quali prefedeva anche il Pretore Urbano, co’ fuo 
Decemviri (l>) • Avevan efiì la conofcenza di molte caufe di mi- 
nore importanza , de purè e non de fatto 5 e che vengono didima- 
mente riferite da Cicerone (0 : dn caufi: CentumviralibU: , dice 
egli.j sn qtùbus afucapìonum , tutelarum , gentilitatum agnatio- 
nttm , alluvionum , circumluvionum , nexorum , mancipioram , pa- 
rie: am , fiìllìcidicrum , tefiamentorum ruptorum , «eterarumque re- 
rum innumerabìlium jura, verfentur . Dalla deciiione di quefio Tri- 
bunale, non era lecito alle Parti richiamarfene ad altro Superio- 
re, ma terminava ella interamente la controverfia (d) . 

Oltre a quelli Tribunali , vi erano altri Giudici , che anche 
aveano la conofcenza di alcune caufe . I Triumviri Capitale: & 
Monetale i conofccvano le inquifizioni criminali di quella fpecie, 

che 

(a] Cic. prò Muren. l 6 - ( f ) De Orat. 58. iib. 1. 

fi) Dio. iib. 54. p. 540. Hcin. ubi fupra. <rf) Geli, xvi.z. ubi Crpnc*-. 
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che commettevanfi però dalla balla Plebe . Eranvi i Qucftori , i quali 
invigilavano Tulle controvcrfic delle pubbliche efazioni ; e final- 
mente gli Edili , i quali , benché fodero Giudici fupremi , per- 
chè avevano loltanto la cura de* pubblici cdificj , delle felle , 
e de’ giuochi , non poflono dirli propriamente Amminiflratori della 
giuflìzia : onde debbonfi riguardare afiì)Iutamentc per yeri Tribu- 
nali , quei de’ Pretori , de’ Centumviri c del Senato , che conosceva 
le caufe della maggiore importanza , come erano le acculò , 
de’ Proconlòli , de’ Propretori , o de’ Pretori ; nè aveva altro 
fuperiore a’ Tuoi decreti , che il folo Popolo ; a cui fi polca ap- 
pellare , c citare anche i Confoli . Tali erano i Tribunali più 
rinomati al tempo di Cicerone , il quale per lo più difelb le 
Tue caufe in Senato ed avanti i Pretori , benché molte n’ avelie 
trattate avanti il Popolo , donde avea Tempre riportata una com- 
piuta vittoria . 

Si procedeva , prima di venire in giudizio , nelle caule pri- 
vate , col far trattare un’ amichevole compofizione , o dagli ami- 
ci o dagli llelfi Giudici ; e le quello non riufeiva , P Attore 
chiamava allora il Reo iti giudizio , vale a dire rogabat , ut fe 
ad Prxtcrem Jeqneretur (a) . Se non volen venirvi , eravi tratto 
a forza , ed anche ridotto in carcere , le poteva!! aver nelle ma- 
ni ; ma s’ egli fi nafeondeva , e previamente in cala Tua , per- 
chè non poteva!! di là cllrarrc , per elTcr la cafa un luogo ficu- 
riffimo ed immune ; in prclenza de’ teftimonj gli fi facea la cita- 
zione coll’ editto del Pretore , come anche oggi fi colluma far- 
fi da noi a que’ , che non comparifcono in giudizio , e che 1! 
chiama citazione per editto : nella quale , lòtto pena della perdita 
de’ beni defignati , s’ obbligava il reo a comparire , dopo tre ci- 
tazioni di dicci giorni 1’ una , quanto ella durava; in controven- 
zion del qual ordine , i Romani immettevano l’ Attore nel pofi- 
fcfib de’ poderi del Reo . 

Se il Reo compariva e flava in giudizio , fi cfponeva dall’ At- 
tore la Tua domanda , e fe il reo non aveva Avvocato , il Pretore 

Tubi- 
ti») Cic. prò Quint. 5- 1 1- 
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fubito fjITc Io dava , ansi nelle citazioni per editto, il Pretore v v im- 
j»oneva la claufola :fi non habet Aìvocat/m ego dabo (a) . Stabilito il 
giorno , fi procedeva alla difcolTIone della caufii , in prefenza delle 
Parti litiganti , e fi promulgava i! decreto dal Pretore a voce 
viva . Da quella determinazione fi appellava , o fi portava il ri- 
medio della redibizione in integrimi , la quale obbligava ad eia- 

mina r di nuovo la controvertìa , prima di metterli in elocuzio- 
ne la prima decilìone . 

Nelle caule pubbliche non era molto diverta la difeu filone. 

. 1 proce eva all’ accula tèmpre da’ più nobili giovanetti , che fi 
rendevano illuftri con quella azione , adolefcentiam fuam comnen- 
dar \ ™lebant , dice Cicerone (b) : donde fi olTerva , che l’ acculi. 
c in quel tempo, non era un’ azione abborrita da’ nobili : ed in 
fatti nella caufa di Verre , Cicerone volle efiervi il primo, qualun- 
que fodero Hate le oppolìzioni di Q. Cccilio , di voler eficr 
preferito in quella qualità (e) . Si citava adunque il Reo , e fi 
procuravano da ambe le parti le pruovc , che potevano attefiare, 
o la colpa b l’innocenza ; fi Itabiliva la giornata per la diffi- 
nitiva fentenza , c fi parlava la caulà , quali nello ftefiò modo, 
che fi tifa in quelli noflri Tribunali . I Giudici , che vi afiìfteva- 
no , avevano tre tabelle diftinte per ciafchcduno : nella prima 
ernvi legnata un A , che valeva Abfolutio , nella fecónda un C, 
che lignificava Condemnatìo , e nella terza un N. L, che valeva 
Non Liqnet . Parlata la calila , ogni Giudice metteva in un 
urna , una di. quelle tabelle : indi il Pretore l’ apriva , ricono- 
fceva i voti , e pubblicava egli folo la lèntcnza , una colla pena 
in quella forma ; Vi de ri alìquetn a li quid JeciJfe : Vi deri zim fc- 
cijj'e , coque nomine , aqna igni et interdico (d) : c Plutarco 
(e) vi aggiunge tetto . 

Nel compatire in giudizio,! Rei fi vefiivano di una velie /uc- 
cida , in fegno di trifiezza , e per muover a compafiìonc i Giu- 
dici . Portavano feco loro , oltre a gli Avvocati, fino a dieci Lau- 

W L. i.§. 4 .(T Je Po.lul- (J) Ved. Dion. Alicar. iv. u. at ° 

( 4 ) Pro Celio e. 7. 50. (<•) Cic. in Cedi. r. (r) Plot, in vita ilarii. 


Digitized by Google 



I PREFAZICf^E 

datori , che decantavano le loro azioni , per renderti favore- 
voli i Giudici . Se riufciva loro cflemc afibluti , baciavano a 
quelli il ginocchio : ufcivano dal Tribunale , ed immediatamente 
fi andavano a porre la vede bianca , in fegno dell 1 innocen- 
za e dell’ allegrezza , che avevano avuta per la loro afioluzione. 
Il voler più allungo trattar quella materia , farebbe un volere 
uicirc da 1 limiti di una Prefazione j onde mi rimetto a quanto 
tutti gli Storici Romani ne hanno fcritto > e da me citati nel 
margine ; c palTo a riferire la Prefazione , premefla dal Signor 
Abate Prevoft , ove fi rinviene tutto quel che può defidcrarli in- 
torno i giudizi Popolari e Senatori , che io mi fon dilpenfato , a 
tale effetto , di replicare . 

Egli , dopo aver partecipato al Pubblico la comunicazione 
delle Arti c delle Scienze , (labilità traila Nazione Francefe ed In- 
glefc , in modo che crede non poterfi affìcurare,qual delle due Nazio- 
ni abbia pubblicate più opere e di maggiore utilità : fi effon- 
de a togliere a’ Lettori la meraviglia , che pofiono concepire , 
dal vederfi feri vere la vita di un fuol uomo in cinque Volu- 
mi ; dicendo loro : che que 1 che conofcono Cicerone fotto i foli ti- 
toli di Filofofo e di Oratore, avranno maggior piacere , in ve- 
dere, che quefti cinque Volumi appena ballino a rapprefentarc la 
metà del fuo carattere . Quindi il principal merito del Signor Mid- 
dleton , in quell 1 Opera è 1* avere unito , con una indicibile curai 
tuttociò, che può fervire a darci un 1 idea compiuta del noftroLroe. 
Non è sfuggito nulla, egli dice, alle di lui diligenze, ufatc in 
raccogliere molti traiti difperfi , che fono sfuggiti fin oggi dalla 
villa de 1 Cementatori c degli Storici , e la maniera colla quale 
e’ fempre fe n 1 avvale , è così giudiziofà , che non s 1 apparte mai 
dal fuo proggetto . Se arroga , per necelfità nella fua narrazio- 
ne , qualche parte della Storia Romana , lo fa con una fubordi- 
nazione sì collante , e con un rapporto si fedele al fine della fua 
fatica , che dimoflra manifefiamcntc di non avervi nulla incuoia- 
to di ftraniero . 

S 1 ingegna egli poi a feufar l 1 Autore della (borchia parzialità, 

che 
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che da qualche Critico gli è fiata attribuita , in riguardo della 
fua Opera , di aver cercato , a corto di coloro , che eran coma 
rivali della gloria di Cicerone , il vantaggio di qucfio grand* 
uomo . Ma quel che portò dir io , dice egli , li è che dopo lo 
fiudio , che ho fatto fopra quell’ opera , ho riconofciuto , che 
s’egli non vi ha rapportato xuttociò , che ritrovali negli Storici Ro- 
mani in vantaggio di Pompeo , e di Giulio Cefare , egli nulla- 
dimanco non attribuire loro cos’ alcuna , che non fia provata 
con incontrafiabili tcftimonianzc . Quindi tutta 1’ accufa che può 
farglifi , e il non averne parlato con maggiore eflenfione : ma 
non so , continua egli , fino a che uno Storico particolare può 
eftetiderfi , fopra quel che non è affatto eflenziale al fuo foggct. 
to. Si fcorgcrà da qucfta olfervazione , riguardante principalmen- 
te Pompeo, ch’egli non è Tempre degno del nome di Grande, 
nè per la fua condotta , ne per le lue intenzioni . 

. Qualunque diligenza , ripiglia Io ffeffò Autore , che abbia 
ufata il Signor Middleton per rinvenire, tra gli Scrittori moderni, 
quel che poteva efler giovevole alla fua intraprefa , pure fem- 
bra d’ aver egli ignorato , che le memorie delle noftre Accade- 
mie delle Ilcrizioni e belle lettere , racchiudono quantità di ec- 
cellenti dilatazioni , dalle quali poteva egli trarne molta utilità . 
Quanti lumi avrebbe egli rinvenuti giovevoli al fuo fbggctto , 
nelle ricerche del Signor Abate Couture , fulla vita privata de’ 
Romani ? Egli che paria fòvente intorno a che Cicerone impie- 
gava il fuo tempo : delle vinte , che ricevea la mattina , 
de’ Tuoi efircizj nel Foro, e de’ Tuoi trattenimenti in campagna, 
non fa grandemente defidcrarci , che avelse adornata la fua 
narrazione di alcune particolarità , che avellerò potuto far co- 
nofccre 1’ ufanze de’ Romani ; tantopiu che all’ Opere di Cicero- 
ne fìam tenuti di una parte di quelle cognizioni • 

In difetto di tuttociò , non farà inutile per 1’ intelligenza di 
moltiflìmi luoghi della noftra Storia , ortervar clic i Ro- 
mani erano ftati quattrocento fellanta anni fenza conofccr altro nella 

giornata che la mattina , il mezzo dì , c la fera . Anche la 
Tomo I. li legge 
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legge delle dodici Tavole (a) non fa altra menzione , che del 
levare , e del tramontar del fole ; poiché molti anni dopo , 1’ 
Ufcicro del Confole pubblicò ad alta voce il mezzo dì • Ponia- 
mo a parte i varj tempi , ne’ quali fi ufcì da quefia ufanza 
groflolana . In tempo però di Cicerone i Romani fi fervivano 
degli Orologi a fole , o deile Cfcflìdre , o fiano Orologi ad ac- 
qua , che diftinguevano P ore . Il giorno era divifò in dodecf 
ore > ora più lunghe) ora più brevi) fecondo la divertita delle 
Stagioni . Le prime fei erano dal levarfi del fole fino a mezzo 
giorno ) le fei ultime dal mezzo dì fino a notte : e vi era in 
cafa uno (chiavo , che non aveva altra incombenza 5 thè di of- 
fervar 1’ ore • 

L’ ufanza comune de’ Romani era > d’ impiegare la prima ora 
del giorno a corteggiare i loro fuperiori , vale a dire il Popo- 
lo , i Magiflraii > e i Ricchi . Ve ne fon pruove di ciò in 
tutti gli antichi Scrittori . Giovenale fa una deferizione molto 
viva di quelle vifite . Egli pone i Cortigiani a buon ora in 
piazza (b) , non dando loro tempo di lcgarfi le calze } e le firin- 
ghe delle fcarpe . Marziale 9 e Plinio il giovane , non nc danno 
men piacere nelle loro definizioni ( c ) . Quelli Autori vivevano 



Plin. Hill. nat. lib.7. c.60. 

Habct Trcbius propter quod rumare fomnim 

Ucbcat , & ligulas dimittcrc follicitus-nc 


Tota falutatrix jam Turba peregerit orbem 
Sideribut dubiis, aut ilio tempore quo fc 
Frigida circumagunt pigra Sarraca Bootse SatJ r . 


Quod porro officiarci ne nobis blandiar , aut quod 
Paupcris hic rocritum eli , fi curct nofle togatus 
Currere ! Cum Pnrtor lictorem impcllat & ire 
Precipiterò jubeat , dudum vigilantibu; altri*: 

Ne prior Albmam aut Modicrm collega falatet» 

Sat- 3. 

[r] Maritale fi duole di un Signore fa . Dopo il vofiro ritorno di Libia , gli 

Romano, che non avea gradita la fua viG. dice egli > fon venuto cinque volte con* 

feto- 
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in verità fotto gl’ Imperadori Domiziano , Nerva , c Trajano ; 
ma quel che dicono intorno a’ falliti , fi praticava regolarmente 
a 1 tempi della Repubblica . Cicerone ne parla in molti luoghi , 
6 principalmente quando egli feufa Celio , che contra I’ ufo de’ 
Romani abitava altra cafa di quella , ove aveva abitato filo 
padre . Egli non ha , dice egli , lafciata la cafa 5 che per av- 
vicinarli a noi , e per diète più fpedito a farci corteggio . 

Ecco le faccende * per le quali occupavano i Romani la 
prima ora del giorno , e Ipcffilfimc volte anche la feconda j 
il che benché folle una cofiumanza fida , non era però una legge 
indifpenfabile • I Letterati e i negozianti non pcniàvano a per- 
dere momento di tempo cosi prezioiù . La terza ora che cor- 
rifpondeva alle nove ore delia mattina , era Tempre occu- 
pata pel Foro > fuorché in que’ giorni confagrati dalla Reli-*, 
gionc al ripolò , o che eran deftinati a cofe più importanti , 
come a giudizj > ed a comizj ( a ) . Noi fiamo oggi a y. d* 
Àgofto , diceva Cicerone a' Giudici ( b ), e voi avete comin- 
ciato a trattare a nove ore . Marziale ( c ) afferma che que- 
llo coflumc era lo ftellb a tempo fuo . Coloro che non fi ri- 

B 2 tro- 


fecutivamcnte a vietarvi , 'lènza aver coniato. Scorgo bone, o Signore Afro, quel 
potuto arrivare a darvi il buon giorno. La che è : non volete il mio buon giorno , e 
voltra gerite mi ha Tempre detto , o che ben io vi db la buona (èra . 
voi dormivate ancora , o eh’ eravate affac- 


Diccrc de Lybicis reduci tìbi gentìbus , Afer, 

C^ntinuìs volui qninque diebus ave: 

Non vacar, aut dormir, dicium eli bis terque reverfo, 
Jam fatis eli, non vis, Afer, avere, vaie. 


Plinio il giovane chiama quello andare 
innanzi giorno in cafa de’ gran Signori, OJ- 
f'.tia Antelucana , c rapporta a quello pro- 
poi, to la Storia’ di Catone , che ritornato 
dopo mangiare dalla campagna , era (lato 
trovato ebrio da una truppa di que’ dicitori 
(lei buon giorno . Egli dice, eh’ ebbero co 

( a ) Feriti jurgia &. litcs amovento, 
eafque in familiis , opcribus patratis ha- 
béiito. Ctc. ile le •g, a. 


iloro tanto rifpetto per la Tua virtù , tutto- 
ché ella non comparilTe in quella occaftonc, 
che fc ac ritornarono cheti cheti , coti non 
meno vergogna , che fc Catone aveflc loro ri- 
trovati in fallo: Pittare s non ab illis Caro- 
nem , fed illos a Catone depìchcnjos . Lib-j. 
Ep. la. 

( b ) Nona: hodfc funt Scxtilcs : hora 
tcrtia convenire coepiftis . 

( O hxerect caucos tcrtia caufidtcos . 
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trovavano alla Corte , come Giudici , come Avvocati , o come 
Sollecitatori , vi affiftevano come Spettatori ed Uditori , ed an- 
che come Giudici . „ Sappiate , diceva Cicerone a’ Senatori , 
„ che formavano 1’ Afìemblca , innanzi alla quale acni fava 
„ Verrej che fc voi non giudicate, come dovete , il Popolo 
„ Romano mi fcntc , c giudicherà voi ; e (c farete grazia al col- 
,, pevole, non ne farà a fpcrarnc per voi. In effetto nelle caule 
particolari, perchè par lavanti ne’ Tempj , non vi fi ritrovavano 
olfatto gli amici degli accufatori e dell’ acculato : ma- quando 
era un affare > in cui oravi intercflato il Pubblico ; per e Tem- 
pio , quando età accufato un uomo , ch’era flato Miniflio, d’ 
aver mal governata ia fila Provincia, o malamente amminiflia- 
te le rendite pubbliche: d’ aver facchcggiato gli Alleati , o mac- 
chinato contra la libertà de’ Tuoi Concittadini , allora la piazza , 
ove fi facevan le caule , era piccola , per poter contcnei c tutti 
que’, eh’ cranvi tirati dalla curiofità. Se queflc gran caufe man- 
cavano , il che di rado accadeva , dal tempo che i Romani Ag- 
giogarono la Sicilia , la Sardegna , la Macedonia , P Africa , la 
Grecia > la Spagna , 1* Alia , e la Gallia ; neppure mancava!! per 
la terza, la quarta e la quinta ora del giorno , di effere nelle 
piazze; c guai a que’ Magiflrati , la cui condotta non era irrc- 
prenfìbile . La maledicenza non gli rifparmiava affatto , tanto 
più , che non aveano niuna legge , che gii metteflè a coverto : 
e nel Regno di Tiberio , che volle che fi punì (fero i di fiord 
contra il Governo , egualmente che le operazioni , pur fi par- 
' lava liberamente delle perfone più ragguardevoli ( a } . 

Benché tutti i Cittadini generalmente parlando , irapiegaflero 
qncfle tre ore pel Pubblico , pure vi erari perfone , eh’ eran più 
affidue .Orazio le chiama Forenftt , Plauto, e Prifciano Sub- 
bafìlicanì , cMii'cn C:!io , fcrivendo a Cicerone, Subrojìrani 6 
Subrojìrarj » „ Avevan cofloro , dice egli , «Tatto correre la 

voce 

fa] Lege Majeflatù fida arguebanlur, T/tc!t- Ann.r- 
«da impune erant. 
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voce (a) che eravate voi flato ammazzato a p. di Maggio . 
Oli altri meno oziofì s’ occupavano , fecondo la loro condizione, 
dignità , c dilegni . I Cavalieri tenevano il regifiro de’ contratti 
legittimi . I prctenfori delle cariche e degli onori andavano in 
bulla de’ fudrngj . Quelli clic avevano con cfli qualche attacco 
d’amicizia, di parentela, di patria, di’ Tribù, e i Senatori an- 
che della più alta conliderazionc , per affetto o per compiacenza 
per quegli Candidati , gli accompagnavano nelle Iliade , nelle 
piazze, ne’ Tempi, c gli raccomandavano a tutti que , che in- 
contravano 5 c perchè era predo i Romani nna polizia chiamar 
la gente co’ loro nomi e co’ loro cognomi , e perche era ^mpolfibi- 
le , che un Candidato avelie a memoria tanti e diverti nomi, 
avevano edi al lato manco un Nomenclatore , il quale fùggeii- 
va loro tutti i nomi di que’ , che pattavano .. Se fra quello 
mentre un Magiftrato di diflinzionc ritornava da qualche Pro- 
vincia , lì correva in folla dalla Città per ufcirgli .all’incontro , 
c fi accompagnava. fino a cafa fua . Solevanfi ornare le porte di 
fiori e di frafche . Lo flefiò accadeva , fe un amico parti và per 
un paefe flraniero , facendoli in fua prefenza voti e preghiere 
per lo buon fucccffò del fuo viaggio , c pel fuo felice ritorno. 
Finalmente l’ora fèda del giorno ognuno penfa va a ritirarli in 
cafa , pranzava leggiermente ( b ) , e ripofava . 

Credcvali aver bene impiegato il giorno , fecondo I’ epi- 
gramma di Marziale ( c ) allorché fi erano impiegate le fei 
prime ore a gli affari . Facevano i Romani due figure in uno 
flefTb giorno , quella della mattina era tutta compoda , quella 
del giorno era naturale : la prima era fiera ed orgoglio!» nell’ 
Ademblee , la feconda era umana e graziola nella Società. Nul- 
ladimanco le genti laboriofc non facevano tristo eguale quella 

divi- 

fa') Te ad i x-Kaf. Jun. fubto.lrani, quod (£ ) Scxta , quies laxis . 

Ulorum dilli parunt, pcriiflc • 

(c) Sex hofe tantum rebus (ribuantur agondre 
Vìvere poli illas , Jittcra Zeta «toner . 
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divisone , e lavoravano più del /olito . Eran coftoro però per- 
fonaggi rari , e fatti per dar buoni clempj ; Tali erano un Ci- 
cerone j un Alìnio Pollionc, cd altri (a). Catone > quella viva 
immagine della virtù , non era flato tanto oftinato alla fatica 
nella fua Pretura - Egli rendeva c/àitaniente giuflizia durante le 
tre o quattro ore, a quella deftinate , dopo ritirava!! in cafa 
fua , per mangiar fobriamente ; e Plutarco rigetta come un rim- 
provero ingiuriofo, quel che dicevano i nemici di queflo grand’ 
uomo , eli’ egli avea tenuta udienza dopo aver pranzato . Cato- 
ne è un modello molto buono , c quando noi credeflìmo , che 

gli altri Romani vivevano come Catone , non fareflìmo loro 

gran torto • Plutarco alTìcura , che alcuni momenti dopo il fuo 
pranzo, egli andava ordinariamente a giocare alla palla , o al 
pallone , Pila ,.nel Campo di Marte . Egli dice che lo ftdlb 
giorno , in cui provò il rifiuto pili diipiaccvole dalia parte del 
Popolo , che gli preferi un Competitore indegno per la carica 
di Confole , egli non dette un fol momento di paufa a queflo 
efercizio . 

La palla ed il pallone erano di una ufanza generale , ma 

la danza era più comune . Non fi crederebbe thè Scipione Africa- 

no , quell’ uomo sì grave , avefic avuto per fuo trattenimento 
la danza } e pure Seneca dice in termini cfprcffì , ,, eh’ egli 
,, ballava nelle lue ricreazioni , non di quelle danze molli , ed 
,, effeminate ( b ) , che palefano la corruzion de’ cortumi , ma 
,) di quelle ferie ed animofe , che erano in ufanza preffò gli 
„ antichi , e clic gli ffcffì loro nemici avrebbero potuto vede- 
* re , fenza niente oppugnare alla flima ed alla venerazione, 

„ che 


(a) Afinium Pollioncm Oratorem ma- 
gnimi meminimns , qticm nulla rcs ultra 
decimarti retinuit ■ Ne cpiilolas quidetn 
poft eam horam Icgebat , ne quid novi 
cura nafcerctur i fea totius dici lalTuuili- 
Rem diubus reliquia horis ponebat. 


(i) Et Scipio Triumphale tilud corpus, 
movit ad numcros non mollitcr fé infrtn- 
gens , ut nane mas eli, etiam infilili ipfo 
ultra mulicbrem mollitieni fluentibu? , fcd 
ut illi antiqui viri folcbant virilem in mo- 
dum tripudiare , non laduri detrimcntum, 
ctiamfì ab horiibus fuis fpedarentur • 
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« Che avevano concepita per la Tua virtù . Nulladimenn U 

IT" VmC deS,Ì U ° mÌnÌ " divmiva " a Piedi, o come dt 
IZ 7^. «rozza 5 due foni di divertimenti, de’ quali 
Pnmo fi chiamava amMatio , e ’I fecondo vjìa'h , e Cicc- 

cob moho d- 77 r e,,e fUe ,C " ere * 1 Ro ™ ni dei fuo fe- 

guflo della natumVj 7" ' ant ' Ch ' * * q " ali fe 8 l,ivano i! Sémplice 
g to della natura fa), non potevano divertirli, fenza una fnefa 

grande . Non volevano , che i loro piaceri dipcndeiTcro dalla 
dilpoliiione del cielo . Col foccorfo dell* arte r b ) fi face £7 
certi divcrt, menti coverti, o fieno lunghe gallesi e , ove la Pr " 
pneta di/putava colla magnificenza . Avrebbero creduti effi a v 
v.hrfi , fé avefTero appettato il buon tempo , per andare a proni 
der aria , affi., d, non cfporre i loro equipaggi alla pioggfa ed 
al fango . Cicerone, che confervava ancora qualche cofa degli 
antichi cofiumi , parla molto modeflamentc di una galleria C c \ 
che volle aggiugnere alla fua cafa . Vitruvio c Columella ci 
prefcrivono la maniera, colla quale bifognava difporle , accioc- 
ché fcrvillèro per tutte le ftagioni (d). I gran Signori aveva- 
no quelle comodità incorno alle loro cafe di campagna , ed al- 
tri in Villa , e nc’ Borghi . Efse facevano allora una parte de’ 
giardini , ed eran comprefe -forco Io fieffo nome . Si leggono 
m mille luoghi i giardini di Cefare c di Lucullo j e fi troverà 


in 


Nulla ilcce.ìipedis 
Metata privatjs opacam 
Porricus excipiebat Arélon : 

Ncc fòmiitum fpernere cccrpitem 
JLegcs finebant, oppida publico 
Sumtu jubentes & Dcorura 
Tempia novorepararc (àxo. 

[4 J Balnea léxccntis & pluris portictis , in qtur 

Geftetur dominus quotics pTuit : arnie ferenum 
txpeitct Ipargatve luto jutnenra recenti? 

Heic potius: namque hetc mundarnitec ungula mula •Jirvn.Sat VlI, 


. W Trfla igitur imbalatiuncula adden- 

ea . Ejfift, a! Mitii. 


[dj Ut & hyeme plurknun) folk 8 xlUff 
fr.nunuun rccipvui(. 


r V 
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rn quella Storia que’ di Cra/fipede > genero di Cicerone . Oltre le 
ricreazioni particolari ve tv erano delle pubbliche , anche per le 
Dame j come il Portico di Metello , e quello di Catulo , il 
quale era ornato delle (j>og!ic de’ Cimbri • Gli cfercizj che fi fa- 
cevano in quelli luoghi , finivano verfo le tre ore dopo mezzo 
di, c di quella maniera bifogna intendere Portava, c la nona 
de’ Romani , dopo la quale (a) ognuno portavafi fegretamen- 
tc a’ bagni pubblici o privati ; poiché que’ che venivano trop- 
po tardi, correvano rifcliio di bagnarli ’ in acqua fredda . Si ba- 
gnavano con giuflo prezzo , pagandofi la terza parte di un affé , 
fecondo la tefiimonianza di Cicerone , d' Orazio , c di Giove- 
nale . A’ bagni /decedevano I 1 olj e le quintcfl'enze , delle quali 
i Romani ungcvanlì , ed indi andavano a cena, la cui ora era 
la nona , o la decima del giorno , che corrilponde alle nolb e due 
o tre ore prima di tramontar del Sole. 

Abbiam noi , continua lo Hello Signor Prcvoll » molte dif- 
fertazioni fui pranzo de' Romani. Quella, che ritrovar» nel pri- 
mo tomo delle memorie dell’ Accademie delle [frizioni è molto 
utile c curiofa , ma così dillefa , che io mi contento rimetter- 
vi il Lettore , per fapcrc cofa erano, quelle cene , delle quali Ci- 
cerone non piega , che vi provava molto piacere , c che gli ca- 
gionavano talvolta delle mortali indigellioni . 

Indi dopo aver il Signor Prcvoft dato conto dei motivo 
avuto , di aggiungere alcune note al Signor Middleton • Palla ad 
c /porre alcune altre difficoltà , che s’ incontrano fulle Aflemblec 
del popolo Romano , degli aringhi, o di altre pubbliche azioni, 
alle quali dà egli la maniera di ben comprenderle. 

Si fon propelle , dice egli , quattro quc/lioni nell’ Accade- 
mie delle Ifcrizioni . La prima come dee intcndcrfi , che un 

Orato- 

t 

(a) Ubi bora Baine» nunciata eli, ed Aì-.j. Efi/Lu 
autejn byetne nona, adiate ottava . Firn- 

Fedele pii. ni , (bnat ars Tlicrmarum : ludcre pcrp.it : 

Viiginc ; ii fola lotu; alme do.v.uni. ' Aijrt» 
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Oratore parlava a tutto il Popolo Romano , per affari dell’ ul- 
tima importanza , che dovevano eflèrc terminati co’ di lui fuf- 
fragj > non potendoli fùpporre che l’Oratore poteva cflcre intelò 
da tutta quella moltitudine , cui dovea perfuaderc . 

La feconda , quando uno era accufato , e che l’ Acculàtore 
e l’ Acculato peroravano la loro caufa innanzi al popolo , e die» 
ci voti lo condannavano» o la mandavano aflbluto : fé li puè 
fbpporre , che tutto quello popolo potelTc fentir cosi dillintamente 
le ragioni di ambedue , per condannare o alTolverc chi delli due 
Io meritaflè ? 

La terza , quando fi legge negli Storici , che un Generale 
fahva fi pra una fpezie di Cattedra , per di/correre alla fua ar- 
mata-: se cofa facile a penfarc , che quello Generale potelTe ef- 
fcre intefo da tutta I’ armata , come par che gli Storici ce le 
vogliono inlinuarc ? • ‘ . » 

La quarta finalmente , quando il Senato e ’I Popolo erano 
opporti : quando un Confole faliva fulla Tribuna degli aringhi , per 
intimidire o raccogliere gli fpiriti , e quando uri Tribuno faceva 
dopo l’ arringo del Confole , un difeorftì : fe può pervaderli , che 
tutti i cittadini dcficro i loro fufFragj cori una intera conofceni 
za , come que eh’ eran tocchi da’ ragionamenti dell’ Oratore ? 

Si rifponde alla prima quertione „ che quando un Oratore 
parlava avanti il Popolo , la fua intenzione era di farli in- 
„ tendere, come fi era quella del popolo , di non divertirti nulla, 

„ da quello dicea I’ Oratore : da una parte 1’ attenzione e ’l 
„ filenzio regnavano nell’ udienza , di cui era l’ intererte , dall» 
„ altra parte quello che ofFcrivafi per parlare , doveva aver Ipe- 
„ rimontata la fua voce e ’l fuo petto , ed eflere avvezzo a 
,, pronunciare fino all’ ultima fillaba . Quindi è , che tutti i 
„ maeftri d’ eloquenza richiedevano in un giovane , che afpira- 
,, va alla profelììon d’ Oratore , folìttam lingua m , eanoram vo- 
„ cem , luterà firma , una lingua fciolta , una voce lònora , un 
„ petto fòrte , il che fa riire à Cicerone , nel fuo ragiona mcn- 
„ to a prò di Ligario, Quantum bolero voce contendami ut me 

C „ Po- 
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„ Populus Romana s exaadiat . Egli replica la medefima cofa in 
„ più luoghi , e quali negli fletti termini . 

„ Si conviene nulladimeno, che qualunque sforzo che mai 
,, a vette fatto un’Oratore , che ragionava -o nella gran piazza , prò 
,, roflrii j'o nel Campo di Marte intra fepta , egli era raoral- 
„ mente imponibile « che fotte bene inteio dagli ultimi dell’ 
Aflèmblea ; ma molte co le fupplivano a queflo difetto , e ’1 
» Popolo non dava mai il fuo voto a cafo » o fl trattava di 
m ricevere o di rigettare una legge , o di condannare o di afi- 
« Polvere un’Accufato . 

,, Non è molto difficile a rifpondere a quella queflione , 

3, vale a diro s’ egli è naturale di penfare } che un Generale 
ss d’ armata 3 che perorava > fotte intefo da tutta P Aflèmblea . 

33 Badava che lo fotte da que’ che P eran vicino; da’ fuoi Luo- 
33'gotenenti , da’ Tribuni , e da’ Centurioni , o dagli altri OfB- 
33 ciali fubaltemi di ogni Legione; che coftoro facevan 5 per co- 
33 si dire 3 pattare da mano in mano fino all’ ultima fila 3 quel 
93 che avevano intefo . 

Ma per giudicar meglio di quelle rifjvifle bifogna entrare iti 
qualche particolarità della maniera , colla quale fi flabilivano le 
leggi Romane , e donde il Popolo dava il fuo Pentimento . 
Quandp fi trattava di fare un nuovo regolamento , dopo che 
il- Magiflrato ne avea parlato in Senato 3 fe etti eran Patrizi 3 o 
co’ Tribuni a’ eran plebei 3 bifognavaG fcrivere quello regola- 
mento folle tabelle 9 le quali fi affiggevano ne’ luoghi più fre- 
quentati della Città 9 come erano il Foro 3 il Monte Capitolino, 
ed altri ; e quello per lo corfo di tre giorni di mercato confècu- 
tivi > affinchè i Romani , che viveano nella campagna , da cui 
non mancavano venire in que’ giorni per le urgenze de’ loro 
particolari negozi , potettero Papere nello fletto tempo quel che fi 
meditava di nuovo nel governo della Repubblica . Quelle foit i 
di fiere o di mercati fi tenevano da nove in nove giorni , e 
portavano per quella ragione il nome di Nundina . Ecco qual’ 

era 13 prima formalità della pubblicazione ; Promulgano per Tri- 

*• ° nun- 
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nundinum . In fatti Cicerone nell’ orazione prò Domo fua preten- 
de con ragione , che 1’ adozione di Publio Clodio , come quel- 
la ch’era fiata fatta in virtù d’ una legge > che bifògnava c fière 
pubblicata per Io corfò di tre giorni , era per dritto nulla , c 
tutto ciò eh’ era flato fatto in fua efecuzione , dovea parimente 
riputarfì nullo . 

La feconda formalità confile ne’ difeorfi , che fi facevano 
a favore e contra una legge , che ciafcheduno avea potuto leg- 
gere in quelle tabelle pubbliche . Oltre le rifleflìoni particolari 
di ogni cittadino , gli Oratori avevano la libertà di dire i loro 
fentimenti al popolo, che flava grandemente attento a’ loro di- 
feorfi , come può verificarli dalla Storia della legge Valeria , e 
della legge Manilia . Debbefi adunque conchiudere , che il po- 
polo di già iflrutto dalla lettura delle tabelle affiflè , da’ ragio- 
namenti de’ politici , e dalle rifleflìoni , che aveva egli potuto 
farvi con agio , perdendo qualche parola , o qualche periodo 
degli Oratori , non perdeva il frutto della fùa alfiduità ad af- 
Coltarli . 

Quanto fi è detto riguarda (blamente i difeorfi , che face- 
vanlì nella gran piazza , la quale elfendo circondata d’ edilìzi, 
dovea per confèguenza e fiere più favorevole alla voce degli 
Oratori , che non l’era quella parte del Campo di Marte , ove 
tenevanfi 1’ Aflèmblee del Popolo Romano , o per P acccttazione 
delle leggi, o per l’elezion de’ Magiflrati , o per gli giudizi di 
que’ , che erano acculati di qualche delitto capitale . 

Non fi fa affetto menzione dell’ Aflèmblee tumultuofe , 
ove il popolo offufeato non afcoltava altro , che la fua paf- 
fione , e rifiutava afcoltar coloro , che gli parlavano in con- 
trario . In quelle non fòlamente 1’ Oratore non era intelò dal 
fine della piazza > ma non 1’ era neppure da que’ , che 
gli erano più proflìmi . Quando un cittadino era accurato 
innanzi ai popolo, P accufatore e P accurato aringavano la lor 
caufa innanzi a quello popolo , i cui voti dovevano decidere il 
dcllino dell’ accufato : ma ciò non terminava!! in una fola 

C a gior- 
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nomata : fpeflb il giudizio de’ Pretori o de’ Commiflarj avea 
■preceduto a quelli, del . popolo , onde non venivafi all’ultimo, 
che per la via del richiamo. Quello modo di procedere fu fta- 
hilito dal Re Oflilio, e i termini della fua legge trovanfi in Ti- 
to Livio , Duumviri perduellioncm judiccnt : jt a Duumòris pro- 
vocaverit , prcrjocatione cenato . Si dee premettere che prima 
di giungere a quefto , 1’ accufatore avea fatto già citar l’ accu- 
rato a’ Giudici ordinar] i ed aveva a lui dato per difenderfi, 
il tempo determinato dalle leggi , vale a dir di trenta giorni 
più o meno. Pronunciata la fentenza in prima iftanza , il Popo- 
lo diventava Giudice ne’ Comizi Tribuni , fe fi trattava di pena 
pccuniaria -, e ne’ Comizj Centuria» , fe trattavafi di pena ca- 
pitale . Le conclufioni dell’ accufatore dovevano ftare affitte a 
guifa di una legge , per lo torlo di tre giorni confecutivi . c " 
nuto il tempo, erano rinnovate dall’accufitore in qucfti termini: 
Rogo voti Quirite! > jubcat'r-yc ì ut M Tullio attua igni in - 
terdicatur ; cjuod falfum Senatm-Confultum retulerit , quod Ci jet 
indonnato s , in dilla caufa necando! curacene : ovvero : V elitis , 
jubeatis , Quirite t , ut M. Poftumio ducentum millirm urit mutila 
Jtt . Allora il popolo dividendofi per Centurie o per Tribù , ogni 
particolare dava il fuo parere a viva voce, o per biglietti. L’or- 
dine e ’I filenzio , che ollèrvavafi in quelle occafioni , ci fa cre- 
dere , che il Popolo avea baftantemente intefo le pretenfioni dell’ 
accufatore , e le ragioni dell’ accufato. • 

Se un Tribuno , fenza afpettare il primo giudizio , voleva 
accular taluno innanzi al Popolo , colui che avea prelà quella 
■eommiflìone , laliva filila Tribuna , e di là allignava un di al 
-colpevole , per venire ad afcoltar le lue acculò • Venuto il gior- 
no ,Jo facca citar da un banditore , e per. lo corlb di tre giorni, 
non confccutiyi , egli replicava i capi della lua accula . L’ accu- 
rato avca.il tempo e la libertà di giullificarfi , e fe non lo facea 
nella Piazza de’ Roftri , lo fletto Tribuno gli deftinava un di per 
comparire avanti il popolo , e per. afcoltare la fua condanna, do- 
po i tre giorni di mercato , regolati dalla legge . Dionigi d’ Ali- 
• “ . - cy- 
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camallo fa d’ abballarla conolcere , che quelle formalità s' of- 
larvavano nella nalcita della Repubblica Romana , e Cicerone , 
che vivea sulla fine dello Hello governo , fi fpiega ancora 
. con più chiarezza (a) . 

Il Signor Middlcton , continua il Signor Prevoll , che rende 
un conto efatto e precifo dell’occafione e del tempo, in cui fu- 
rono fatte tutte le opere di Cicerone , non ritroverà inutile l’ar- 
ticolo lèguente ; nè avrebbe mancato di farne ufo » se avelie' 
gittato gli occhi sulle memorie delle noftre Accademie . Egli v’ 
avrebbe trovato , con che ralfodare il fuo fentimento , colla 
teftimonianza dello ftellb Cicerone , di cui n’ha lette cosi giu. 
diziofamente le Opere . E necelfario fa pere se il libro di Cice- 
rone chiamato il fecondo o il quarto dell’ Accademie (b) fi a ef- 
fettivamente un libro, che debba cller meflò in quell’ ordine > e 
confidcrarfi relativamente al primo: o se quello fia un libro in- 
teramente dillaccato dagli altri . Non vi è fiata perfona , che 
avelie offcrvato , che quelli libri non avevano nulla che fare 
co’ libri Accademici , ma il Signor Abbate Sallier > dopo aver 
ben contrapefate le ragioni , che 1’ hanno portato a credere che 
quella è effettivamente un opera dfverfa , non ha fatto difficol- 
tà d’ abbandonare 1’ antica opinione . 

Egli lo pruova dalle fteflè lettere di Cicerone . Furono i 
libri Accademici comporti da lui nel fuo felfagefimo fecondo an- 
no della fua età > e di Roma 708. lòtto la terza dittatura di 
Celare . Egli 1 ’ avea primieramente divifi in due parti : la pri- 
ma delle quali portava il nome di Catufo , e 1 ’ altra quello di 
Lucullo > ed indi vi aggiunfe Ortenfio per terzo interlocutore * 

,, Io facea parlar » dice egli , ne’ libri (e) Accademici j Ca- 

„ tufo » 

là] Moderata popoli judkia a majoribus prodka die T qua die judknitn £t futi* 
flint conditura . Primum ne pena capiris ium. Pro Dom. Dio. Halic.lib. 7 - 
cum pecunia conjungarnr; deinde ne nifi fb] L’ edizioni di Cicerone le mettono 
prxdifta dies quis accufetur. Tum ut ter ordiniriamcnte al fecondo , c quella di 
ante Ma^iftratus accufat, mtcrmifla die, Gronovio ne là il quarto, sull’ autorità da 
quam mulflam irroget aut pcenam judi- Nonio, 
cet. Quarto fit acculatio trium nundinum, (c) Epifi. ad Attic. 12. ty. 
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„ tulo j LuotIIo , cd Ortcnfio « Quella nicchia non conveniva 
„ loro j poiché non avevano elfi , neppur per fogno , pcnfato a 
j> quelle lòttigliezze filofofiche . In quelle parole fi ritrova appun- 
to il lume di quel eh’ egli dice altrove : che ne' libri Accade- 
mici , vi faceva in vero parlar perfone illudri , ma che non 
eran proprie a quelle materie fpinofe, e perciò egli avrebbe fi- 
utati in altro luogo Cattilo c Lucullo (aj . Finalmente nella 
decimafdla lettera , egli aggiunge : „ Aveva io feelto Catulo , 
t, Lucullo , ed Ortcnfio , ma ciò non era conveniente , poiché 
„ il Pubblico fapea bene , che se non erano afiolutamente 
9 > ignoranti in quelle materie , almeno vi erano poco vaiati . 
Egli ne tolfe adunque i nomi di quelli tre illadri Interlocutori , 
e vi pofe ih loro vece (6) que’ di Catone , e di Bruto. Que- 
llo fu il primo cambiamento accaduto in quell’ opera , olTerva- 
to dal Signor Middlcton . Ve ne liicceflero però fubito dagli 
altri ; di due libri eh’ erano , Cicerone ne fece quattro j e fi* 
Talmente (c) pofe* tutti i quattro libri , fottò nome di Var- 
rone , a cui non folamente gii drizzò , ma Io prelè per in- 
terlocutorc in quelli Dialogi ; Attico era il terzo , e Cicero- 
ne il fecondo » Rifolvette prender per primo interlocutore Var- 
rone , sulla notizia , che ricevè da Attico , eh’ egli defiderava 
molto cP entrare ( d ) in uno de’ fuoi Dialogi . Sembra dalle 
lettere di Cicerone ad Attico , che quella attenzione era di 
(brnmo onore ( c ) di coloro , a’ quali fi ufava : », ditemi vi 
„ priego , aggiunge Cicerone , in che avete voi conofciuto che 
»» quello farebbe di piacere a Vairone , Io vorrei fapcre , chi 
5 , è colui che n’ ha gelofia » se pur non è Bruto : quello dc- 
,, fiderio mi ci determina , ma vorrei efierne alficurato. 

Nella decima ottava lettera egli replica la medefima cofa , 

e que- 


(») Eplft.jtf. 

(b) Jbid. • 

(c) Epilt. 26. 

MI Epilt. 19, 

W Commotus tei: littnis, quodadmc 


de Vairone fcripferas , totam Accademia»! 
ab ho minibus nobiliffimis abitui) , tranibnJi 
ad nollmm fcxUlcm . Ecce tua luterà de 
Varronc. Efijì. rj- It. té- 
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e quella lettera ci dimoftra il perchè Cicerone avea differito 
lungo tempo a fcrvirfi del nome di Varrone ne’ fuoi Dialogi . 
E’ fu che Varrone non gli avea drizzato nulla , di quanto avea 
comporto , e Cicerone voleva ertér prevenuto . „ Egli mi avea 
9i già dichiarato , dice ad Attico nella fin duodecima lettera , 
99 che fi preparava a drizzarmi un’ opera confiderabile • Son 
9 > già partati due anni > e pure quert' uomo , che vd si avido 
9j quando egli vuole , non fi è più morto a farla . Io voleva 
99 egualmente rispondergli , anzi di più , se avertè potuto efè- 
99 guirlo . Tali erano le ragioni , che avevano Impedito Cice- 
rone di far a lui le prime dimoftrazioni . Egli afpettava Var- 
rone 9 ma finalmente lo prevenne 9 facendolo primo perfònag- 
gio . In quelli libri fofteneva i Principi d’ Antioco (a) eh* era- 
no di fuo piacere : „ Io ho rirtretto , dice egli 9 in quattro li- 
,9 bri tutta la dottrina degli Accademici , fo dire a Varrone 
99 tutte quelle pruove che ha riunito Antioco contra il fenri- 
„ mento di coloro , che non riconofcono alcuna certa verità; 
9, io gli rifpondo 9 e voi fiete il terzo con noi (£). 

A quelle pruove il Signor Abate Sallier aggiunge la lettera 
fleffa di Cicerone a Varrone. Eli* è come Pepirtola dedicatoria 
delP opere „ Io mi contento 9 gli dice 9 di avvertirvi » nè 
,9 ho mira cT elferne ricompenfàto ; vi mando fòlo quattro sfac- 
„ ciati ammonitori . Qiefti erano i libri accademici 9 della mo- 
derazione de’ quali Cicerone non fi fidava . „ Sono 9 continua 
99 egli 9 della nuova Accademia , di là cleono , e voi fàpete , la 
99 sfacciataggine di quella Setta . Io afpettava da voi ogni giorno 
99 qualche opera , e mi determinava a dimortrarvi la mia ricono- 
99 feenza con un donativo fimilifllmo 9 ma voi troppo la differite, 
99 perchè vi ufàte molta diligenza CO*’ 

(a) Epift- 12. Tr. 19. 

(b) Tu eft tertius in fcrmone noftro. 

(c) Mimus ftagitare ne populus quidem 
folet.nilì concrtatus. Taincn egoexpefla- 
tionc promtlTÌ tui, movtor, ut admoveam 
te non ut flagitem . . . .Quatuor ’dmoni- 
tores non nimis verccundòs. Notiti cairn 


Dal 

profeto eos adolefctntiorts Academrar.- 
&d curri tardi us fàccres , id eft ur egtr 
interpretor dfligentius teneri non poxui, 
quin conjunflioncm ftudiorum amorifque 
noftri, quo poftém litterarum genere de* 
ciararem. Greci igitur ferra onem &c- 
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Dal rift retto tli tutto ciò , ne rifulta primieramente , che i 
(Quattro libri Accademici di G'cerone avevano , per interlocutori i 
foli Varrone, Cicerone} ed Attico, e per confeguenza il libro in- 
titolato Luc/tllo , non può eilcre nè il fecondo, nè il quarto j poi. 
che di quefti tre interlocutori un folo , che è Cicerone, vi com- 
pare : gli altri fono Lucullo , Catulo , ed Ortcnfio , fopra di clic 
baila oflèrvarc il principio e la fine di quello Dialogo. 

Secondariamente Cicerone a tenore delle precedenti citazioni , 
avea cancellati i nomi di Catulo , e di Lucullo da’ libri Accade- 
mici , per fituarli in altri luoghi , e rilponderc alle loro difficol- 
tà . Egli non parla d’ Ortenlio , perchè avcvalo fituato altrove, 
e particolarmente in un trattato dello rtudio e della Filofofia, che 
fi è perduto . Quindi il Dialogo , ove Lucullo , Catulo ed Or. 
tenfio parlano fòli , non è uno de’ libri Accademici , nè il fecon- 
do , nè il quarto . 

Bifogna adunque dire , che il Dialogo intitolato Lucùìlò è 
della prima forma , a tenor della quale Cicerone fa parlare Ca- 
tulo , Lucullo , ed Ortcnfio -, o che quello fia il Dialogo , nel qua- 
le aveva egli promeflò di metterli : ma a qual delle due opinioni 
s’appigli è Tempre collante , che il Lucullo di Ciccione non è 
una parte de’ libri Accademici } poiché di quelli libri ce ne fon 
rimarti un Colo ben lungo frammento , che fa parte del primo ; 
c che perciò è chiaro , che l’ edizioni di Cicerone chiamano fen. 
za fondamento di ragione Lucullo , il fecondo o il quatto delle 
Accademie. • 

In occafione della morte di Tullia , figliuola di Cicerone , c 
del Tempio ch’egli volca farle erigere , ci fa maraviglia ( dice 
il Signor Prevoft ) , che il Signor Middieton abbia riputata una 
follia quello difegno , c che attribuendola fidamente all’ eccello 
del paterno dolore , non ci faccia oflervare > che fenza ricorrere 
agli efempj delle antiche Apotcofi , quelle Ipczie di confagrazioni 
erano allora , e continuarono ad eflere in ufanza . AlelTàndro 

Ma- 
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Magno avca fatto l’Apoteofi d’Efeftione . Augudo fece quella di 
Giulio Ccfare ; nè vi era cofa cosi comune a tempo di Cicero- 
ne , quanto il vederli ergere Tcmpj a’ Proconlbli ed a’ Generali 
Romani nelle Provincie , che avevano conquidale o governate , 

c fi numera traile virtù di Cicerone', l’aver rifiutato molte volte 
« 

quello onore . Si mettevano sulli fagri altari le ftatue de’ gran- 
fi' uomini con quelle de’ Degli . Quante antiche ifcrizioni rendono 
tedimonianze , che i padri , le madri , le mogli , i mariti li 
prendevan piacere a mitigare il loro dolore , mettendo al numero 
degli Dei gli oggetti rimati , che avevan perduti ? Nell’ ifcrizione 
fepolcrale di un certo Narcilfione , fua madre e filo fratello di- 
cono, ch’egli era affilò cogli Dei , invocato con elio loro , c che 
Pavevano eretto un’altare. In un’altra ifcrizione (a), rapportata 
dal Reinefio , e che il Signor Bovilland avea copiato a .Smirne 
da fòpra un marmo quadrato , che avea fervito di bafe ad una 
colonna , o ad una ftatua , il morto, che vi fi fa parlare , dice 
che Mercurio 1’ ha trafportato in cielo , ove egli è fèduto cogli 
Dei , e dove beve c mangia con effi • Rapporta Sponno ( b ) , 
l’ Ifcrizione fepolcrale di un certo Caro Teofilo , ove il defunto 
dice , ch’egli è limile a Cadore e Polluce , e finifee afficurando, 
che egli è diventato Dio o Demonio . Ritrovali anche un’ ilcri* 
zione greca rapportata dal Reinefio , e da Sponno 5 ove L. Mi- 
nicio Antimo , e Scribonia Fcliciffima ( c ) chiamano il loro fi- 
gliuolo A. Minicio Antemiano , loro Dio particolare c domefiico . 
Ma fenza parlar della Grecia , ove tali elempj eran molto coi 
munì , fi sa che predò i Romani , i figliuoli rendevano a’ loro 
padri dopo la morte , onori quali eguali a quelli , che fi rende- 
vano agli Dei ; che le lor tombe erano come una Ipezie di Tem- 
pi , e che gli Anteceflori erano onorati da que’ della fielfa fami- 
glia , come Dei domedici , a’quali , era loro permeilo rendere un 
Tomo I. D certo 
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certo culto 5 tuttoché non foflcro flati conlegr.it i dalla pubblica 
autorità . Cicerone fra quel progetto di legge , ch’egli avea for- 
mato sulle antiche leggi e’ coftumi Romani , vi mette quello : 
Sacra privata perpetua manento , Deornm manium jura fausta 
finto : Hos letho dato i divo: habento , ove fi vede , che gli 
fleflì Dei, altri non fono, che antccelTori di ciafcheduna famiglia. 
Plutarco dice che i figliuoli , dopo aver bruciato il corpo de’ loro 
genitori , (a) credevano, che dopo che nulla vi reftava oltre del- 
l’ofla , il morto era diventato Dio ; e Labeonc citato da Servio 
( b ) sul terzo libro deir Eneide , pretendeva che vi follerò certe 
cerimonie , che trasformaflèro 1 ’ anime in Dio , e che prendefiè- 
ro allora il nome di Dei animali . Tutto ciò era fondato sulla 
dottrina di molti antichi filofofi , che credevano che l’anima par- 
ticipava della natura divina , c ch’ella poteva innalzarli per di- 
verfi gradini , fino alla raflòmiglianza perfetta degli Dei . Non è 
dunque meravigliofo, che Cicerone , riempiuto di tutte quelle idee 
vi ritrovane anche più verimiglianza nel trafporto del fuo dolo- 
re , e che fi perfuadeflè finceramente di tutto ciò , che la tene- 
rezza patema gli faceva defiderare in favor di fua figliuola. 

Indi palla lo fteflb Autore ad 'avvilire , che intorno al cal- 
colo delle monete il Signor Middleton lémbra che Io faccia inol- 
trare molto più dell'ordinario , nc può' immaginarli qual regola 
abbia egli feguita , onde crede , il Signor Provo!! , darne qual- 
che lume più difiinto , tuttoché egli afferma con altri Autori , 
che intorno a quello , nulla di certo poteva allìcurare . Il Signor 
Sant-Rea! crede , dice egli , che mille !èflarzj vagliono circa no- 
yantaquattro lire di Francia , ma egli dichiara che quello calcolo 
non è molto cfatto . Onde bifogna conchiudere , che in una ma- 
teria cosi intrigata , non fi può affatto dar certa cognizione . Il 
ficuro , dice il Signor Prevoft , fi è fidamente òhe il feflerzio , 
ch’era una piccola moneta d’argento, valeva il quarto d’un da- 

najo 
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najo Romano , o due baiocchi c mezzo , ed il fógno Col qua- 
le fi dimoftrava quefla moneta era cosi H. S. , c lignificava di - 
pondium tum femìjfe . Sejicrtim è io ftcfiò che femiflertiu : . 
I Romani contavano per fefterzj . I feftcrzi aggiunti col nu- 
mero , cioè fejlertia x. , valevano Tempre migliaia, o fieno die- 
cimila . E qui termina il Signor Prevoft la fua Prefazione , che 
fedelmente ho qui trafportata . . 

Aggiungo (blamente che intorno al Calcolo delle monete , mi 
fon fervilo dell’opinione pili comune , vale a dire di ridurre 
il fcfterzio a due baiocchi c mezzo : ed ho Tempre riconofciu- 
to in Cicerone la di loro quantità , non fidandomi in quefio 
all’originale , benché qualche volta mi fia fervito dc| calcola 
* Francete , che ini t iembrato alquanti» sfatto . 
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j fi ty jOT \ Vi veggiamo in uno aj petto tutto qua eoo 
•3 gli annali di un Secolo intero rapprefentano 

Mh — dì ptu nui ubiti, . » tfri y,tfìo campo della Sto- 
ria /aitando , per dir cosi , né' luoghi fiorili , raccolgbìamo per 
agni parte i fiori , che cadono /otto gli occhi , e c' impojjejjìa- 
mo di tutte le ricchezze , che ritrovanfi difpcrfe . 

Si ojjerva però nella maggior parte delle vite particolari un 
difetto ì del quale è rarijjìmo che gli Scrittori fi ne guardino , 
ed è che fon prevenuti si eeccjjìvamcntc in favore del loro /og- 
getto i che nc don piuttojìo un panegirico , che una Storia . Ope- 
rano cofìoro / opra i loro caratteri , come i Pittori ne' loro ritrat- 
ti : pongono P onor della lor arte , non a copiar la natura , ma 
ad abbellirla $ non a tirare una gufa rafiòmiglianza , ma a fa- 
re una bella dipintura , ed a trasformar Puomo in Eroe . Inve- 
ro quefia pajjtone par che nafta dalla fiejfa natura delle cofe • 
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La medefima inclinazione , che fipinge a comporre la Storia di un- 
particolare , è di già una fpecie di prevenzione per la di lui per - 
fona ; ed allorché taluno ha principila P opera con una difpofi - 
zio » sì favorevole > egli è molto naturale covrire i di lui di- 
fetti > dare un forte colore alle di lui virtù y e trarre , fe 
fìa pojfbile , da un carattere tuono , il quadro (P un carattere 
eccellente . 

Riconofcere , efier quejlo un difetto comune della maggior par- 
te de' Biografi , è lo Jltfio che confefiare , che io ho dovuto 
far tutti i miei sforzi per efentarmene : ed awcngacbè effettiva- 
mente non abbia nulla tralafsiato' con quefia idea, con tuttodì» 
non pofio ajficurare d' efiervì interamente riujcito . Ne lafcio nul - 
ladimeno la decfione a ’ miei lettori , poiché debbo ingenuamente 
conf fiore , che in formando il piano di qutfil' opera , era preve- 
nuto (P una opinione eflremamente vantaggiofa del merito dì Ci- 
cerone . Le mie ricerche e le mie riflefitoni , avendola foltanto 
augnmentata nel corfo della mia fatica , fon perfuafo , che 
in riguardo di un carattere cotanto itlufire , fembri più i/cu - 
/abile , d' efiermì un poco trafportato nelle mie lodi , per un 
fentimento di ammirazione verfo il mio Eroe , che non (P 
aver avuta troppo riferba a rendergli giufiizia , per timore di non 
poffare per uno Scrittor parziale . Nulla però di manco la vo- 
glia li prefervarmi egualmente da quefii due ecce (fi , mi ha fat- 
to prendere il partito di lafciar parlare i fatti da fe medefimi , e 
di non avanzar nulla (P importante , fenza fofienerlo con un' au- 
tentica tefiimonianza e e fe fi prende talun la briga di ricorrere 
alle fonti , troverà fempre , che P intero pafio é valevole di dar 
maggior lume e forza a ■’ punti della quefiione , che non può dar- 
ne un femplice frammento , o una brev/Jfima nota . 

Ma fiefi par quantofivoglia fofpetto di pregiudizi uno Scrit- 
tore , in un ’ opera di quella natura »’ avrà fempre a fuperar dì 
vantaggio nell'animo de' fuoi lettori. La fi 'cena è fi abilita in un 
Jecolo , ed in un luogo , che ci fi rende familiare fin dalla no- 
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Jìra infamia ; apprendiamo alla f cuoia i nomi de' principali At- 
tori : ci facciamo tra' Romani de' favoriti , fecondo il noflro umo- 
re e le nofre inclinazioni : r nel tempo , che famo men capaci 
di vittdicar del merito loro ; ce ne formiamo un' idea , che dura 
qualche volta , quanto la nofra vita . Cosi Mario , Siila , Pom- 
peo , Cefare , Catone , Cicerone , Bruto , Marco-Antonio > han 
tutti i loro avvocati , zelanti per la lor riputazione , e quafi 
pronti a cimentarf , per' fofenere la fuperiorità del loro merito. 
Ma tra ' nomi celebri delP Antichità i Conquiftatori e i Generali 
di Armata fon quei } che :' attirano più ammirazione . Imprimono 
una conojcenza della grandezza dell animo , del potere , della ca- 
pacita per lo comando , che fopravvanza tuttodì , che f è co- 
nofeiutto negli altri uomini . Credeva» fi dal Cielo desinati per 
/’ Imperio , e nati percalpefar le creature della loro fpc zìe : fen- 
za far rifìejfone a' mali innumerabili , che* debbono ne ce far to- 
rnente Jìguire una gloria 5 che è fondata fclamente /ulta di - 
frazione degli uomini , e falla rovina della Società . Non Vi fon 
caratteri > che comparono cosi illufri nella Storia , quanto que- 
fi: un leggitore , tocco dallo f pie udore delle loro conquife , e dalla 
pompa de' loro trionfigli riguardai come un ornamento del nome 
Romano -, nello fefo tempo che quei lodevoli Cittadini , fiavj ami- 
ci del Genere umano , P ambizion de' quali lì reftringe a fofener 
le leggi e la liberta del loro paefe , pafano in paragone , per una 
gente di carattere tantopiù difprczzevole , quanto che f vede 
fuccumbere alla fine fiotto gli Opprefori della lor Patria. 

Quindi fé mi accade nel corfo di quejìa Storia fofener 
qualche cofia , che contradica P opinione comune , e che leda i 
pregiudizi de miei lettori ; debbo pregar loro ad efaminar co» di- 
ligenza le autorità , fulle quali fila è fondata : e fe non ne fon 
Soddisfatti j a fofpendere il loro giudizio , perinfno. alla fine 
delP opera . Quantità di fatti , che fembreranno forfè inverifi- 
mìli e dubbiofi in primo incontro , fi rifchiarerannt nel progrefo 
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***** lettura ; c per tutto quel che riguarda Cicerone , racco- 
rancio particolarmente afpettar , che fi poffa formar /' immagine 
compiuta del fuo carattere , prima che dir. traprenda di giudicarne 
de parti Jcparate , che non pojfono cjjere perfettamente conofciu - 
de a che nella loro, unione , 

^ Quintiliano ci dà una regola eccellente in famigliami ca- 
di * a» fumo , dice egli ( a}, efi remarne nte modejii e circofiet- 

aa te r.e giudizi > che noi' diamo fuori di que » grand 1 uomini , 
» pepe he non ci accada y come alla maggior parte de » Ce n fori > 
ai di condannar quello , non intendiamo . Z//;’ altra rifiejfio- 
ne 5 che fi preferita da fe medefma , tuttoccbè non abbia firn- 
pre il pefo che merita fi è , che uno Scrittore > rfo ha fatto il 
feofudio particolare fui foggetto che tratta , preftmerf 
dT averlo penetrato meglio de'' fuoi Lettori : f fe avanza qual- 
che fatto , il cut fondamento compare debole y debbe il 
lettore , almeno finattantochè non ha forte ragione di penfire 
altrimenti , attribuirlo alle di lui eonofeenze più difejc fui 
foggetto di cui fi tratta che P han portato a credere , che 
quel che a lui fembrava chiaro fcrivendo , egli era coti per tut- 
ti , e che non richiedeva per confeguenza altra efpotìzione . Se con - 
f derazioni sì ragionevoli faranno altrui qitelP impresone , che 
debbo fierarne * mi Infingo che non mi fi rimprovererà affatto 
la menoma alterazione , fulla dipintura de' fatti e delle perfine* 

■ ne altro favore per Cicerone , fe non quello , che l'umanità deb- 
be accordare ad ogni Carattere , le cut qualità dominanti fieno 
il piu grande t'I più perfetto . 

in ropprefintando i Caratteri di un gran numero di pedonag- 
li > che vivevano nello Jìeffo tempo , e nella medefima Città : che 
tran fot tome ff alla fteffa difciplifta , e de' quali l'ambizione pro- 
fonevafi g i fiefft difigni : fi j ee trovar fra loro tanta raffomi- 
l ianza , che la principal difficoltà per uno Storico fio di togfier 

loro 
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loro una troppo grand 1 aria di uniformiti . A qucjlo io mi fo- 
no particolarmente attaccato , non con tratti <P immaginavo- ^ 

'p r0 prj a muover piacere o meraviglia -, ma con uno fiudìo 
attento di fatti particolari , che la Storia n'ha trajmeff, , e con 
una cura continua di rapportarli alla lor fonte , o fa 
verfe affezioni , dalle quali traggo n la loro angine . In effetto 
cruclìi fono i tratti che difinguono più perfettamente gli uo- 
mini : e che quando fon rappre/entati naturalmente , e poft 
i„ aùel lume che lor conviene , non mancano di fomminifrar- 
ti quella differenza precija , che forma in particolare ogni carat- 
tere . „ ./•*!„ 

Tuttoché il titolo della mia Opera non annunzi ,fe non se la 

Storia' "della Vita di Cicerone , avrei potuto nnlladimeno nomi- 
,mU m ms^r ■« Stori» del (ira tempo . Fin M 

IL Mbfm Ohnnhne-f mefintt , »« 

La» «‘Ilo stato, in otti <S« non sì «0# avuta- In maggior 
parte : in cuifacbè , per dar. chiarezza ed ordine a ■ tutte le • 
parti della mia narrazione ; mi fon creduto obbligato di ripi- 
gliar le faccende di Roma dalla fua minor età , r <# rap- 
are Tentare almeno in compendio la Storia di circa feffant anni , 
che per la grandezza degli avvenimenti , non men che per la 
dignità degli" Attori , forma fenza dubbio la più premuro/a parte 
degli annali Romani . 

nell ’ efecuzione del mio difegno ho feguito con tutta la piu, 
pofftbile fedeltà il piano , che Cicerone ci ha dato , per modello 
Ji una Storia compiuta . Le Jue regole fondamentali Jono : ,, che 
„ uno Scrittore non debba aver giammai P ardimento <P ajjtcura- 
y, re II falfo , e di fopprimere il zero : che non f renda fofpetto di 
» favore, r.è d odio : che nella relazione , de' fatti , offerti P 
„ ordine de' tempi : e che ci accoppj qualche volta la defcrtzione 
„ de' luoghi : che principi colla cfprfzion de difegni * P tr P a JJ^ r 
„ fuffeguttttemente a quella delle azioni , ed indi al racconto dc- 
„ r li avvenimenti • Che efponcndo i difegni » non abbia dijf col- 

■ », ‘ti 
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il 

>> tà dì darvi il fuo giudizio i che ricantando le azioni , ne 
», j viluppi le principali circofanze : e che nel? efpofìzion degli 
,» avvenimenti , difingua , se fon opere della fortuna , della 
„ temerità , ovvero della grandezza : che faccia una dipintura 
» rajjomigliante al carattere particolare degli uomini grandi : 
»» e finalmente ohe rivejìa la fua Opera con uno f ile chi a- 
»> r0 e fofcnuto , fenza aver ricorfo ad ornamenti frani , e 
»» f nza cercar altro merito , fuorché del farf intendere , Tali 
fono le regole , che avevaf Cicerone propo/le , allorché ave a me- 
ditato il piano tTuna Storia generale del fuo Paefe , come ho pre- 
fa l'occhione di piti a lungo farne menzione nel fuo proprio 
luogo . 

^ Ma fi da lui ho prefo <juefo mio metodo , a lui debbo an- 
cora la materia della mia fatica . Le fue fritture fono il mo- 
numento piu autentico del fuo fecolo : effondo il racconto di uno, 
che non filo era tefimonio , ma uno de ’ principali Attori . Non 
Vi é parte alcuna delle fue. Opere , thè non contenga qualche 
circofanza non meno della fua propria Storia , che di quella 
della Repubblica . Ma alle fue lettere familiari , e principal- 
mente a quelle , che portano il nome di Lettere ad Attico , p 
può dare il vero nome di Memorie del fuo tempo. Elle racchiu- 
dono non filo le particolarità di tutti i fatti conridcrabili , 
ma finanche i motivi e' mezzi degli avvenimenti : e Cornelio 
Nipote , elegante Autore dello fcfso Secolo ( a ) , che conofeea 
perfettamente quanto valevano , non ha riparo di dire : eh' elle 
non lafcino quaf nulla a def derare per la Storia di quel 
tempo . 

Ho dato adunque principio col leggere attentamente le Opere 
di Cicerone , colla fola idea di cavarne tutti i pajfo , ne'qttali avef- 

E fi 


(a) Sexdccim voi umili a Epiftotarum ab 
Confutati! ejuSjiifquc ad extremum tempus 
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corum tempo rum- Sic cium omnia de fiu- 
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fi ritrovato qualche rapporto al mio difegno . La noja di raccoglie- 
re un numero infinito di tefiimonianze , difperfe in molti volumi : 
rapportarle al loro /oggetto , e metterle in ordine proprio ; // timore di 
lafciarne sfuggir qualcheduna nella prima lettura , e la pena per 
confcguenza di ritornare più <Puna volta /ulte mie tracce : e final- 
mente le qmmeffoni , che la negligenza o Pobblio rendono quajì ine- 
vitabili in un così lungo travaglio ; han fervilo a diminuir la me- 
raviglia , in cui mi trovava , che non vi era fiata perfona avanti di 
me , che avejje tentata la fieffa opera , o almeno con quella eflen- 

fione , e nella forma che mi fono sforzato comporla , per offerirla 
al Pubblico . 

Mettendo in opera i mici materiali , ho fi abilito farne entra- 
re un gran numero nel corpo della mia narrazione , /scuro eh ' ei 
fia un dar lufiro ed autorità ad un /entimema , il metterlo nella 
bocca , ed efprimerlo co' termini di Cicerone . Ho ufata la diligenza 
fol tanto di maneggiarli con buon ufo , affinchè non com tarifferò cu- 
citi al mio tefio , a gu fa di tante pezze nuove } ma che vi 
faceffero una medefìma teff tur a , e che ne diveniffero naturalmente 
una parte . Con quefia idea ho talvolta prefa t oceafione del mio 
J oggetto , per mifchiarvì diverfe lettere , e molti lunghi efiratti 
d<gH arringhi di Cicerone , che davano qualche lume fu fat- 
ti , i cofiumi j e i caratteri , deferitti nella Storia j o che mi 
Jbn parati contener qualche cofa di curiofo e di piacevole . Mi 
accttfcranno forfè di pigrizia , e di non aver penfato , fe non fi 
a feemar le mie fatiche , fervendomi di termini , prefi ad inprc- 
fiito . . Ma fi refierà molto ingannato: ed io poffo dire in contra- 
rio y che quefia parte de' miei /udori non è fiata la più fa- 
tile ’ y il che fembrerà chiaro a coloro , che hanno affqggiato il 
tradurre gli autori Greci e Romani , Eff fanno , che la dif- 
ficoltà con fife , non tanto a darne il fenfo , quanto a darlo 
in una forma che corrifponda alla lor lingua ; e nella qua- 
le fi efferva qualche analogia trai fenfo e /’ efpreffone ; e 
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de fi facciano parlare in una maniera ,• come può fuppor- 
fi , eh' ejjì avrebbero fatto , fe oggi vneffero : poiché per fa. 
fener f idea di un buono ferie t ore , bifogna confermare lo ficf- 
fo fpleniore , non meno al fuo Jìile , che al fio ferimento. 
Quindi allorché rapprefento Cicerone , come il più eloquente degli 
antichi Oratori » fempre abbondante , delicato , naturale nell' ef- 
prefsione , farebbe ridicolo il produrre di lui efempj duri e for- 
zati , che offendeffero P orecchio di un lettore elegante . Tale f è 
generalmente il difetto delle nofrt traduzioni moderne , dome f 
fan ragionare i piu belli ingegni dell' Antichità in un linguaggio , 
che un uom di buon gufo non impiegherebbe trattando un fog- 
getto originale. Le verfoni troppo letterali mancano fempre nell 
eleganza (a); e Teccefo della fedeltà, rovina necefiariamcntc la 
bellezza dello fi He • All incontro, feparandof troppo dalla lettera , 
f corre rifebio di fepararf dal f e tifo i e ridea del Traduttore fi 
mefcola talvolta con queliti cb’ ci traduce . Uno Scrittore di poco 
ingegno non oltrepafsa . giammai i limiti della fmplice verfonc \ 
c per timore di non appartarf in menoma parte dal fuo origi- 
nale , non s' induce ,fe non fe a tradurlo di parola a parola : nel- 
lo Jiefio tempo , che que’ che hanno T ingegno più elevato , e che 
preferifeono un fecondo metodo , rende ndof troppo fuperiorì all oc- 
cupazion di tradurre , hanno la vanità fino a pretendere di ab- 
bellire i loro Autori. Qjindi ho cercato perciò o fermare un tem- 
peramento tra quejìc due eliremità : la mia prima attenfonc ì 
fata fempre di confermar tutta la fua forza al fentimento 5 la 
feconda di attaccarmi alle parole , quando le ho potuto tradurre 
in uno (lite facile e naturale . Ho cercato di variare , quando 
mi è parato richiederlo la diverftà de' foggetti j t mi perfuado , 
che i diverfi frammenti di Cicerone , che ho tradotti , fembreran- 
vo , non folo le più illufrì parti della mia opera ; ma le più utili 
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ed fjìrutt'fOi , per la vantaggio cbt fi ricava fempre nel commer- 
cio d'uno Scrittore (a) , col quale non Jì pub converfarc , fecondo 
il penfcro d'Erafmo , fenza accorgerjì , che Jì divie n migliore . 

Dopo aver letto minutamente le Opere di Cicerone , ho cfa- 
minato gli antichi Autori Greci e Romani , che ban- trattato glt 
affari del fuo fecola . Mi han fervito cojìoro particolarmente ti 
riempire gl intervalli della Storia generale > ad e f porr e molti paf- 
f 3 che non hanno molta ejìenfone nelle di lui fritture ; e ai 
ornargli di fatti o di alcune circofianze , che ban rapporto a 
lui 3 o a qualcheduno de' principali Attori , de’ quali ho for- 
mato il carattere . 

Ma qualftvoglia utilità , che poffo rìtrarfì dagli Storici Gre- 
ti 3 che hanno fritto particolarmente la Storia di quel tempo > 
come fon RI ut arco 3 Appiano 3 Dione : e benché abbiam loro F ob- 
bligazione di averci confinati quantità di fatti antichi 3 che ol- 
tremente areremmo perduti , 0 che areremmo ricevuti imperfetta- 
mente ; coforo non deggiono però effer letti 3 fenza molta precauzione. 
L'ignoranza della lìngua e delle ufanze de' Romani , efponeva lo- 
ro a quantità di errori , fenza parlar de pregiudizi che non 
inficiavano di /porgere nella compofezion delle lor Opere • Plutarco 
viffe dal Regno di Claudio fino a quello di Adriano , fitto del 
quale morì , in una età molto avanzata , e rive/lito della dignità 
di gran Sacerdote <f Apolline . Avvegnaché aveffe cq/lui paffuto in 
diverfe occajìoni quafe quarantanni in Roma 3 non feppe giammai a 
perfezione la lingua Romana, per intraprendere la Storia di quefeo 
Paefe ; ma quando anche fi gli accordale tutto il talento , nccef- 
feario ad un perfetto Storico ; Tintraprefa diferivere la vita dì tut- 
ti i grani uomini del? Italia , e della Grecia , oltrepaffava le 
forze di un filo Scrittore, qualunque agio , ed abilita che fi g ì 
fupponga j e con più forte ragione quelle di un uomo , che colla Jua 
propria confcjjìone era sì occupato ne' pubblici affari e nelle lezioni 

(«) Quis autem fumfit hujus libro* in Erafnh Epift. Jetn. UltttcO. 
nummi , quia furrexerit animo fedatiore ? 
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di f loffia , che dava a’ Signori Romani , che non ritrovò affatto 
tempo d' apprendere la lingua latina ( a ) ; ni di acquijìare altri 
cognizione , di quella acquifìata coirufo ed efpericnza , che uvea 
delle cofe ; onde le fue Opere debbano per confeguenza efftrre im- 
perfette , e fufierfcìali , e riguardar]! , piattojlo come un /empiite 
ejìructo , che come un compiuto /oggetto • 

Non f avrà dubbio della verità di qut/a offirvazione , fe fi 
prende per e/empio la fina Vita di Cicerone , ove ritrovanfi y 
non filo tutti gli errori degli Storici , che Iban preceduto -, ma 
divantaggio un gran numero di difetti , ebe gli fon proprj . Ge- 
neralmente queff Opera porta le note di una fretta , e di una 
negligenza eccefiva. L'Autore fine paffa leggiermente felle pile 
grandi azioni del fuo Eroe : f ferma felle buone parole , e fi- 
pra i fogni , de quali eran la maggior parte malamente attefiati « 
Nell ultima fetna di qrerfta vita , che fu fi neramente la pila 
gloriofa : quando tutti i tonfigli dell Imperio di defino di Ro- 
ma non ave a no affatto altro fofìegno , che lui, Plutarco è ficco e 
fiìpito. Va egli forfè in traccia di qualche oc cafone per manififia- 
r: il carattere di Cicerone con tutto il fuo fplendore , o per illu - 
firare una delle piìt curiofi parti della fioria , che non fife fiata 
illufirata da qualche altro Storico ? Mancavagli forfè materiale % 
giacché uvea le lettere di Cicerone e le fue Filippiche ? Ma par 
che poco le conofceva , o ne faceva piccol ufo . 

Appiano fioriva anche fitto il Regno dell Imperadore Adriano* 
EJJendof portato egli in Roma dopo la morte ( b ) di Plutarco , 
nel tempo, che le fue opere erano traile mani di tutto il Mondo, 
ne fece tantufo, che parve averle copiate ne ’ luoghi i più coifi- 
derabili della fua Storia . 

Dion Caffo viffe più tardi , dopo gli Antonini fino al Regno 
d ' Aleffandro Severo • Oltre quelle eccezioni , che gli fon comuni cogli 

due 

<*) £’ utarco Vira di Demoflcnc, e Vi. (i) Ved. Appian. da beli. Civil. litx ». 
t» di Plutarco di Ruaid. o 14. P4 8 i. 
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due Storiti precedenti -, Jì ojferva in tjjo , che uvea concepito ( a ) 
contro di Cicerone una prcvenzion particolare , per cui lo tratta 
in tutte le occajìoni perfidamente . Se fe ne chiede ragione , la 
più naturale , fi t ? a f ua g*l°fia contra un uomo , che avea col - 
l eloquenza e coll altre arti ecclifiata la fama della Grecia : 
e che in efponendo a' Romani tutte le parti della Filofofia nel 
(oro proprio linguaggio , avea rcnduto quafi inutili a Roma il fa- 
pere e le ifiruzioni de * Greci . Si rinverrà anche un altra ra- 
gione , che non è mcn probabile , nel carattere e ne’ principi dì 
quefio Storico , i quali erano interamente oppofii a que‘ di Cicero- 
ne . Egli vivea fiotto il più tirannico di tutti i Governi . Il fuo 
Signore avea favorito la fua fortuna : onde per riconofcenza al 
potere di/potico , a cui doveva il fio innalzamento , fi credi egli 
obbligato di calunniare ub nome , rifpettato a meraviglia per lo 
zelo della Patria ; e di fupprimerc uno Scrittore j che avea colte 
fue opere ravvivato quello antico fpirito dì liberti , che aveva in 
altro tempo prodotto la gloria del Popolo Romano . Quindi Dione < 

non fi Inficiò giammai fuggir I occafione di preferire il gover- 
no Monarchico , al governo Democratico , il più vantag- 
giofo allo Stato Romano . Sopra quefti fondamenti adunque , 

Iodio di Dione fi trafporta talvolta fino agli eccefiì d’improprie- 
tà , che lo tradifeono , e che bafiono per fervirgli di confutazione. 

Nelle contefc del Senato fui foggetto di Marco-Antonio , egli 
attribuì fee a Fufio C aleno un aringo contro di Cicerone , il più 
rozzo e'I più brutale , che inventar pojfa mai uno fpirito depra- 
vato", come fe mai fofie poffibile a perfuaderfi , che un' opera fimile 
avcjfc potuto pronnnzlarfi in Senato , in tempo che Cicerone vi 
godeva una fomma riputazione , e che in refiùn tempo aveva 
ajfaggiato infinito , fenza punir fubito I aggreffore . All incontro 
è manifefto da quelche n’ b rimafio de' difeorfi di Cicerone tu' me- 

J defimi 

I 

(a) Vcd. Dion- Ub. 44- init. 
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definii dibattimenti , che non ofantr il calore della difputa e 
delle oppofizioni j P efprejfoni e le procedure tra lui e Cale no' 
furono accompagnate da molta decenza , e che r et lo ripro- 
vava o Pawertiva colla fua libertà ordinaria , lo facea fenza 
mai appartarf ( a ) dalla polizia , e talvolta ancora con compli- 
mento . 

Me uni paff però di quefto Storico faranno ancor meglio co- 
nofeere la giufiizia della fua cenfura . „ Ei pretende , che il 
sj Padre di Cicerone fojfe fato un fabbro , e non lafcia cP ag- 
ii giugnere , che alimentavaf col coltivar la vigna e gli oliveti . 
sj Fa nafeere Cicerone nella polvere de * vecchi drappi > e nel lez- 
»j zo dello ferco . Vuole che non fa fato eccellente in alcun * 
,, arte 3 e che in tutta la fua vita non abbia fatto nulla > 
M che fa degno di un grand' uomo \e di un abile Oratore . Lo 
u accufa di aver projìituito la fua moglie , eP avere allevato il 
), fuo figliuolo nelP ubriachezza , d' aver tenuto un commercio 
n incefuofo con fua figliuola , e di ejfer vivuto in adulterio con 
„ Ccreìlia ; tuttoché riconofca nello Jhefiò tempo , che Cerellia 
j, era di età di fettant' anni ( b ) . Quefte impofiurc e quantità 
cP altre infamie , delle quali egli carica Cicerone , meritano lo 
fi ejfo grado di fede , che merita la dichiarazione che fa fuficguente- 
mente, d'aver ricevuto dai Ciclo , coti una vjfone , e contro la fua 
propria inclinazione , l'ordine di ficrrvere la fua Storia (c) . 

Da quefii efiratti di Cicerone adunque e degli altri Antichi 
ho formato il primo piano della mia Opera , prima <P aver git- 
tato Pocchio figli Scrittori moderni , che ban trattato lo fieffo 
/oggetto o in tutto o in parte . Non ho 'Soluto impegnarmi tan - 

lofio 


[a] Nam quod rat tecum iraconde agere 
dixiili Colere , non eli ita. Vchementcr me 
agere fateors iracunde nego : omnino iralci 
amidi non temere Coleo , ne fi mercnturqui- 
dem . ltaque fine verborum contumelia a te 
difientire pofium ; fine animi Cummodolore 
non poflum ; Philip ■ 8. 5. Satis multa eum 
Fufio, ac fine odio omnia ; nihil fine dolore . 


ibii. 6. Quapropter ut invitus Carpe dilfenfia 
Q- Fufio, ita Cum libenter aflenlus ejus fcn- 
tentizr exquojuJicaredebetii,mc non cum 
homine Colere , Ccd cum cauta difliderc. Ita- 
que nonaflemior Colum, Ced etiara gratias 
ago Q. FufiodT'r. Phil. xi.6. 

[ 4 ] Ved- Dion- lib. 46. pag. 195. dee. 

[r] lbid.l-7j-pag.818. 
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top nelle letture , che farebbero fate capaci di riempiermi di 
pregiudizi > f che mi darebbero forfè impedito il dijlingucre net- 
tamente la verità ne ’ faci fonti originali . La compofizion del- 
la Storia impone la ficffa obbligazione , che ad una relazion 
di viaggio . Invece di trafc rivere le memorie di coloro , 
che hanno fcorfi i mcdefmi luoghi prima di noi , bifogna fare 
le nofire proprie effrazioni , c fuminone i fatti e' luoghi collo 
Jiudio pili attento , r non temere di pubblicare il frutto delle 
nojìre rìflcffoni , fenza aver alcun riguardo a quel che gli alni 
hanno fcritto ; ed avvegnaché in una coll fatta intraprefa , 
nella quale la materia della fatica è comune a tutti , damo ef po- 
pi a ripetere molte cofe , che pcffono cffere pte di già da altri 
pubblicate } un Autor geniale ritrova fcmpre nel fio foretto 
frammenti affai nuovi , da far attribuire alla Opera fua la qua- 
lità d originale , e da ottenere il dritto di pretendere , che il 
fio travaglio fa proprio fio . Io mi lufngo qui di un tal van- 
taazio , 'tanto maggiormente , che dopo le opere moderne , fono 
andato in cerca di un ggan numero di altre, che portano il ti- 
tolo della Vita di Cicerone , e che aveano connejjione col mio ar- 
gomento -, ma avendole attentamente efaminate , mi han Jubito 
guarito della eurioftà di vederne altre . Non vi ho offervato , se 
non piccioli elogj del Carattere generale del loro Eroe , o fram- 
menti delle fue azioni , mal digeriti , e riuniti confufamente nel- 
lo fpazio di alcune pagine in dodeci . - 

Debbo nulladimeno eccettuarne due libri , e he mi fono fiali 
realmente utili , quello che porta il titolo di Scbaftiani Corra- 
di Qasrtura , <r la Storia (a ) di Cicerone fritta in la. ino 
da Fabricio . Il primo è opera d un dotto Critico Italiano , che 
aveva impiegata una parte della fua vita ad efporre le Scrittu- 
re di Cicerone j ma è piuttofo attaccato alla fua Apologià , che 
alla fua Storia . U fuo principal fine fi era di purgare Utjne- 

[,] M.T-Cictroais littoria a Francifco Fabricio. 
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moria di Cicerone da tutte f accufe , delle quali i fuoi nemici 
r aveano caricato , e principalmente dalle calunnie di Dione . Vi 
è /pirico e J 'opere in qnejì ’ Opera : ella l in lingua latina , e lo 
Jìile è bellijjtmo , ma il dialogo è una allegoria /orzata , nella 
quale ? introduce un Quefiore , che produce diverfe tejìimonianze, 
tratte dagli atei di Cicerone , che appella Moneta legittima , per 
oppojìto alla /al/a moneta degli Storici Greci : metodo poco piace- 
vole y e che non fi Joftiene neppur con pazienza : il che non 
impedi/ce pere che le fue offervazioni non peno ben fondate , a 
ri/erba di certi luoghi , ove il fuo zelo per l’ onor di Ci- 
cerone y acceca talvolta il fuo giudizio > e gli fa impiegare , per 
la difefa del fuo Eroe , mezzi , che non avrebbe neppur Cicero- 
ne approvati . 

L'Opera di Fabricio va alla te/a di molte edizioni di Ci- 
cerone . Ella è un compendio molto fecco delle fue azioni e de ’ 
fuoi fritti y ridotto per altro in un ordine molto efitto , fecon- 
do gli annali di Roma , e quelli della vita di Cicerone ; ma fen- 
£ altra oppcfzione , che de ’ tempi , il che fembra ejfere fato l'uni- 
co opgetto di quefo Scrittcre . Nulladimanco peri , perchè la fua 
intraprefa è efiguita con molta diligenza , mi ha rifparmìatà una 
parte della fatica , che avrei durata a riporre i miei materiali 
nell' ordine , che loro conveniva , nella qual cofa ho fmpre con/ - 
gliati gli Annali di Pighio . 

I Francef han parimente alcuni Autori , le cui opere mi 
fon parute degne di a'tenzioue • La Storia de due Triumvira- 
ti y Le Revoluzioni del Governo di Roma y e l’ Efilio di Cice- 
rone y fono libri utili ed ingegno/ , ne ’ quali ritrova fi un ’ efpo- 
fzion fedele dello fato generale degli affari Romani ; ma perchè 
io era di già approdato alle fonti , ove ban ejfi raccolti i loro 
materiali ; il principal frutto che ho tratto da quefia lettura , fi 
è l' obbligo y in cui mi ban pofto di rivedere con una nuova 
attenzione diverfi palli 9 tu' quali non mi ritrovava <P accordo 
Tomo A 5 -' F co l li 
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cogli Amori di quefie tre opere : c P occafione che mi ho dato 
di fupplire a qualche circojìonza , che aveva ommeffa , o che 
aveva leggiermente trattata . L'Autore delP EJìlio di Cicerone 
fi é quello > che ba con piu perfezione trattato il fuo fogget - • 
to . Egli conferma in ogni momento la fua narrazione colle te - 
fiimonianze degli antichi Scrittori : e quejlo metodo che lafcia 
vedere allo feoperto i fondamenti delP edificio , é fìcuramente il 
foto , che poffa rendere un Lettore contento e convinto dello 
Storico , poiché fenza di quejlo prende la Storia Paria di 
Romanzo , o pure fa una imprefifion proporzionata alP opinio- 
ne , che fi ha del giudizio e della integriti del fuo compila- 
tore . 

Abbiamo nella nofira lingua un'Operetta fiotto il titolo d’Of- 
fervazioni sulla Vita di Cicerone , che non ho letto fenza pia- 
cere , tuttoché poco convengo colP Autore , nell idea che fi for- 
ma del fuo Eroe ; ma vi ho ritrovata vivezza ed eleganza , ed 
ho riconofciuto ne' fu oi fentimenti un ardente amor della virtù. 
Formarfi P idea cP un grand ’ uomo fopra certi tratti fuperfieiaR 
delle fue fritture , o fovra alcune circojlanzc della fra con- 
dotta y fienza efamìnare il rapporto T che hanno alla ejjcnzlaliti 
del carattere , o fenza confi derare il carattere dalla fina ejftnza, 
per poter giudicare ,fe vi hanno effettivamente qualche rapporto-, 
fi é egli un veder, le cofe con un microfcopio , che è fatto per 
vederle all'ing/ojjò . Il menomo tumore fembra una fpaventofa 
deformità ; ma quel che cambia cosi la natura degli oggetti , fa 
fiubito svanirla , in rimirarla nella fua naturalezza . Io fono adun- 
que perfuafo , che con tanta ragione e tanti buoni principi , 
quanto ne ho riconofciuti in quejto Scrittore , non leggera nin- 
no la Storia di Cicerone nel modo , che io le rapprejento al Pub- 
blico , fenza che. acquifia una opinione più vantaggiofa (P un uo- 
mo , il quale , dopo avere impiegata tutta la fiua vita a combat- 
tere il vizio , la fazione 3 e la tirannìa , é caduto martire 
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iella liberta iella fua Patria. 

Perché hò avuto foventc occafion di lodare le lettere ad At- 
tico t e raccomandarne P ufo per la chiarezza della Storia di 
quel tempo , non debbo mancar di fare un elogio -all' eccellente 
traduzione , ed al giudiziofo comentario , che ne ha facilitata 
Pineelligenza : parlo delP Opera del dotto Signor Abate Mon- 
gault > il auale non reftringendofi affatto alla raccolta delle mi- 
gliori note degli apri Cementatori , fi é pofio in cammino con uno 
fpirito di vero Crinito , e ci ha molto felicemente efpojii » co' 
firn proprj lumi , quantità di oajjì 5 che fon parati a tutù gli 
altri Interpreti ineducabili . Ma dopo che eolie fatiche di que - 
fio valcnt' uomo fi è tolta in qualche maniera P ofeurità di que- 
fie lettere e fpecialmen'e a'fuoi proprj compatrioti , per beneficio 
de' quali le fcriffe in f rance fe , fi é recato ragionevolmente a 
meraviglia , che i Gcfniti Cafro'* e Rovillè non fi fieno mol- 
to meglio approfittati delle di lui fatiche , e che non abbino 
tratti maggior frutto dalle lettere ad Attico , per evitar molti 
falli , in cui fon effi caduti , intorno a' fatti ed d pcr/onaggi del 
fecolo di Cicerone. 

Ma in vece di parlar coti liberamente degli errori altrui i 
farebbe forfè molto meglio di domandar qualche indulgenza olii 
miei . Secondo Diodoro di Sicilia : „fi perdonano agevolmente ad 
uno Storico i difetti dell' ignoranza , perché fono come proda - 
,j doni della fpezie umana : che non vi é coja tanto difficile 
,, ad ifcoprirjì da fecolo in fecolo } qupnto il filo della verità ; 
„ e che coloro che tralafciano (Pifiruìrfi , e che per odio o per 
,, lufinga fi appartano volontariamente dal dritto cammino > me- 
li ritano la cenfura del Pubblico . Io fon lontaniffmo dal creder- 
mi efente dall'errore , ma unicamente affteuro a che non ne ho 
commeff de' volontari , e che ho impiegato tutti i mezzi , che mi 
fi fono offerti , per difendermi da loro . E poiché nella molti- 
tudine delle- Storie antiche e moderne , che ho efaminato y in oc- 

fi 3, cqfione 



4 + 


PREFAZIONE 


cafone della mia intraprefa , non ve n'ha pur una , ove non 
poffo farvi ojfervare molti difetti-, meriterei la taccia d arrogan- 
te , fe m'immaginajjì , che non fi ritroverà nella mia opera al- 
cuna traccia d inavvertenza , o dì negligenza , nè alcun difètto 
di giudizio . All incontro crederò ejfer tenuto a coloro , che mi 
faranno accorgete de’ miei errori , e riguarderò come amico del 
mio libro , colui che aiutandomi a perfezionarlo , fervirà per 
conferenza a renderlo più utile . Quella difpofizione fegue natu- 
ralmente l idee , che me /’ han fatta intraprendere , poiché non 
ho penfato a favorire alcun Partito . Il mio motivo f è flato , 
non già di favorire alcuna ragion privata , ma di fare un be- 
neficio generale , in offerendo al Pubblico l cfempio di un carat- 
tere , che di tutti que' che conofco nell'antichità , mi è parato 
il più ricco di tutti quei doni , che poffono adornare la vita ci- 
vile ; f 7 più fornito di lezioni di morale , e di prudenza , per 
tutte le condizioni degli uomini , dal Principi fino al fempliee 
f coloro . 

Se ritfeo adunque nella mia fatica , come me t ho immagina- 
to, di far concepire una più alta idea del nome e dellOpere di 
Cicerone : di farle meglio intendere , e- di renderle più familia- 
ri alla gioventù , non potrà certamente mancare di confeguirji il 
mio difegno : poiché imitanfi volentieri quei che fi ammirano , e mi 
figuro , che non è affatto pojjìbile eccitare il gufi 0 P er Ciccione , 
fenza ifpirarne nello JìeJfo tempo per tutto ciò che è degno i o- 
de . Se fi è ritrovata qualche differenza ne' giudizj , che fi fi n 
fatti falla fua condotta ; non ve nè fiata giammai nelloptnionc, 
che fi è formata , delle fue fritture . Il Mondo Pagano non ha 
Jafciata altra opera , che sviluppa cosi perfettamente , e che rac- 
comanda con tanta forza quefìi gcnerofi principi > da quali ruma- 
no natura trac la fina gloria , la fua perfezione , e t amore del- 
la virtù , della libertà t della Patria , e di tutto il Genere 
umana . ' 
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Qr/effa rifejfione non pub effer piti fortemente fofenuta , fe. 
non coll autorità di Eràfmo . A"ca eofui acquìfati nella fua 
gioventù certi pregiudizi contro di Cicerone ; ma rawcdutof col- 
letale coll cfperienza di quefo errore , tene ritrattò in un luo - 
S o .di una delle fue lettere a Ula treno. 

„ Quando era giovanetto , egli dice fa), Seneca mi 
„ piaceva molto più 'di Cicerone , ed infitto alt età di vent an - 
» ni j avvegnaché provajji piacere per tutti gli Scrittori dell an- 
» tiebità , Cicerone me ne [filtrava il poco , che avrei fimato 
,, a leggerlo una esordita di temio . Non so se il mio giudizio 
y/fiajì formato colla età : egli è certo nerò, che dopo toccata la 
„ veccbiaja , provo piaceri tali per quefia lettura , che non Pho 
»> provati vP primi anni di mia vita . Non foto la divina felici - 
„ tà del fuo f ile mi ci alletta , ma la fua morale e la fan - 
„ tità del fuo cuore . In fomma egli ha ifpirata la mente > e 
,, mi ka fatto fentire , che mi ha renduto migliore . Quindi non 
„ tralafcio di fimular la nqjìra gioventù ad impiegar piuttofo 
j, il tempo a leggere le di lui opere , ed a mandarle a memo- 
„ ria } che itcrderlo in quelle frivole dilette , che molto fon oggi 
y , in ufo . In accanto a me y benché la mia vita fa nella fua 
jj declinazione : terminato thè avrò quello che mi tiene actual- 
„ mente occupato , non auro difficoltà di . riconciliarmi col mie 
3 y Cicerone , e di rinnovar con effo lui un commercio , che è jìa- 
yy to infelicemente interrotto per lo corfo di molti anni . 

Prima di concludere quefa Prefazione , non Jarà inutile dar 
qui una idea generale del Governo di Roma , dalla fua pima 
ifituzione fatta da Remolo , infino alla nafeita di Cicerone . Un 
Lettore , che non é verfato negli affari Romani , non può fnce- 
ramente comprendere il J oggetto della Storia feguent t . 

Cicerone e tutti gPi antichi Scrittori ban fivente celebrata 

la coficuzione di Roma > come la più perfetta di tutti i governi 

(a) • El- 
ia) Enfi». Epift. ad Joan. UUttenom , in Ciseron* Tufcul. QuatfUw* 
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(a) . Ella era tompofia di tre forme , che erano ordinariamente 
Jeparate / urna dall'altra , la Monarchica , P Arfiocratica e la 
Popolare . Al Popolo , come capo della Repubblica , t apparteneva 
t clezion del Juo Re , per fervergli di feorta alla guerra , e per 
invigilare al mantenimento delle leggi in tempo di pace . Il Se- 
nato , che ferviva di configlio al Re , era eletto anche dal Po- 
polo , e f guidava co' di lui fentimcnti. Quindi il potere affo lu- 
to réfe deva propriamente nell' AJfiemblea de' Crea lini , o nel cor- 
po della Socie t A , la cui prerogativa era di dar P ojfervanza al- 
le leggi ( b ) , di creare i Magiftrati , di dichiarar la guerra , 
e di ricevere in ogni cafo i richiami dal Tribunale del Re , i da 
quello del Senato . Certi Autori han contejiato qteefio dritto di 
appellazione al Popolo ; ma Cicerone lo Annovera efiprejfamente 
nelle cofìit unioni Reali (c ) : tanto antico , dice egli , quanto 
la fondazione della Città ; e nel fuo trattato della Repubblica 
( d ) ne dà pruote più dtfiefie , delle quali Seneca ne <i f a un 
pqlJò , per confirmar la Jiejfa verità , ajficurando eh' elP era pro- 
vata-anche co' libri Pontificali . Valerio Majfimo ( c ) ne ra fi- 
porta un efempio, che ritrovafi anche in Ttto Livio , ed <? quel- 
lo di Orazio , il quale offendo fiato condannato alla mor’e dal 
Re Tulio ( * ) , per avere ammazzato fua Jorella , fi richiami 
al Popolo 3 e fu affoluto , 

Tale era la coiìituzione di Roma nella fua origine, e fiotto 

il 


W Statilo effe «prime confìittitun Rcm- 
puclicim , qui ex trihus generi bus illis, 
regali, optimo, {Si popolari, contulj mo- 
llili • • . Fraonu. de Rep- i. Cum in illis 
de Rcpublica iibris perfuaacrc videatur Atri- 
canus , omnium Rerum publicarum , no- 
Urani veterem illam fuilTe optimam ■ De 
Les i- io. Polii. I, 6. p. 460. Dion. Dulie- 
Ili. i. Si. 

(i) Dion. Halic-lih. 1.87. 

(e) Nam cum a primo Urbis ortu,rcgiis 
•nfiitutis , partirli ebani legibus Aulpicia , 


eiremonir , Comitia Prc-merti nej .... 
divinimi eflent inllituta . Tn/iul. ijuaft.n. 1. 

fd] Cum Ciceronis librus de Rep- re- 
prehendit .... notar Provocationem ad po- 
pulum ctiam a Regibus fuiffe . Id ria in 
Pur.iifutiìiius li brìi aliqui putant & Fine- 
Hella . S enee. Ep- 10S. 

Ce) M.Horatius inicrfcflz fororis crimi- 
ne a Tulio Rcge damnatus , ad populum 
provocato judicio abfolutus eli- Pai. ila- 
ximlih. 8 - Liv. 1. 16. 

J*J Livio e gli Storici moderni latino af. 

Jien. 
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il Governo de 1 Re , perchè nella fondazione di uno Stato , 
ove non vi era ancora forza I labilità per coflringcre , b'ifo- 
gva'ja 'trovar neceffariamcnte qualche mezzo d in cor aggine un 
Popolo , thè non era accojiumato alla fommeffone lei primi Le- 
gislatori non ne videro uno più poJJ'ente > di quello della fi ca- 
rezza della libertà ( a ) , e del privileggio di far le fue proprie 
leggi. Ma avendo u furba ta i Re da grado in grado tutta lam- 
miniflrazione ; ed effendojì rendati injboportabili , per la violenza 
del loro governo ; fperimentarono finalmente , che una Città for- 
mata coll' efercizio delle armi e col gufo della libertà , dovea 
ejjer regolata con maggior riguardo , onde furono J cacciati con 
un follevamento generale del Senato e del Popolo . 

lln avvenimento di si gran pefo divenne un fondamento di 
quel valore invincibile e di quello affetto per la patria , che con- 
duce i Romani all'imperio dell Univerfo r perchè la fuperioritd 
de’ dritti civili , ifpirò loro naturalmente una generqftà fupcrio- 
re per difenderli , e rendè quel Popolo nel progreffo , il più bra- 
vo e V più libero di tutti gli altri . 

Intanto quefìc gran rivoluzione fervi piuttofa a riflabilire 
lamica forma del Governo , che a cambiarla . Fu abolito il no- 
me di Re : ma ne fu confervato il potere 3 con una fola diffe- 
renza , che in vece di un foto Capo , eletto per tutto il tempo 
di fna vita , ne furono /celti due , la cui autorità era annua- 
le , fotto nome di Confoli c Furono rivef iti di tutte le prero- 
gative e di tutte le note della Realità ( b ) : Prefedettero a 

feltralo ,eht non fu Tulio che condanni al- 
la morte Orazio, ma i Duumviri da lui crea- 
ti ; anzi il Re era cosi impegnato a liberar- 
lo, che tnfr.uì celi Jìrfo il motivo di richia- 
mmrfene al Popolo, da cui fu affoluto - Tiim 
Horatius, autore Tul!o,clemente legis in- 
terprete , provoco , tnquit ; ita de provo- 
catane certatum ad populuro eli • tinà- 
ia) Sembra che Romolo avefle formato 
il fuo piano sufi’ antico governo d’Atcne, 


iflituito da Tcfco ; i! quale fece che le 
Tribù e le famiglie difpcrfc dell’Artica fi 
riuniffero in una Citti , e viveffero den- 
tro le lfcffe mura fotto un libero popu- 
Iare Governo , dillribucndo i tuoi dritti 
ed onori promifeuamente a tutti , e ri- 
ferbandofì (blamente la prerogativa di ef- 
fe r loro Capitano in guerra e cutìode del- 
le loro leggi Ac. Pitti. Vit-di Trjeo p- ir. 
[ó] Seti quoniam regale Gvitatis genus, 

pro- 
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guifa de' Re a tutte le faccende della Repubblica -, per convincere 
i Cittadini ■ £ ejjerjì foltanto cercato di raffodare i fondamenti 
della libertà comune , e di rilhbilir più fondamente la loro So- 
vranità . P. Valerio Publicola , uno de primi Confoli > confirmì» 
con una nuova legge , il dritto del richiamo al Popolo . Indi con 
un altra legge Jìabill folto pena capitale ( a ) , che niuno efer- 
citajje Minijìero in Roma , prima d' aver ricevuta la fua auto- 
rità dal Popolo : e per rìconofcere eziandio più biennemente , che 
la fomma podelìà rifeieva nel corpo de' Cittadini , lo fleffo Con- 
fole non comparve mai nelle pubbliche Ajfemblee , fenza far in- 
inchinare i futi fafci : umilia zion rifocttofa , che pafsì poi in 
r/fanza ( b ) , e che fu praticata cofìantemente da tutti i Con- 
fili . In tal molo la Repubblica conferva tutti i vantaggi del 
Governo reale , fenza refar cfpofta a' di lui perigli , poiché ir 
uno fpazìo il corto , quanto era il Regno de Confoli , non v era 
molto a temere , che potejfero trovar occafone di farf tiranni ed 
opprimere la libertà (* ) • 

Dopo il difcacciamento de Re non i/lette la Città lungo tem- 
po fenza fepararf in due gran Partiti , A riftocratico e Popolare ; 
ovvero in Senato e Plebe ( c ) . La gelosìa , che aveano fcam- 
hievol.nente del loro potere , gli fpingeva fenza alcun fine a de- 
ftderor di fendere cìftfcbcduno il fuo } ma il principal vantaggio 

zia fi i martenuta « fi mantiene nel fua 
piede o dentina fin mezzo a tanti per tuttofi 
vietiti . Il Dittatene Romano non oltrepò Jdzut 
mai i limiti del dovere , peri hi poto tempo 
durava la Jva Dittatura. Amilot. iur. Ta- 
cit- Ah- i-n- I- 

(<) Duo genera lem per in hac Civitate 
fucrunt . • • ex quibtis alteri se popularcs , 
aiteti optimatcs & h .ben & die volue- 
runt .yut ca, qusc faciebant, quarque dice» 
barn , jucunda multitndini clic volebant, 
popularcs ; qui autem ita se gerebant , ut 
Tua confila optitno cinque proibirmi , opti- 
tnatcs faabcbantur* Pro Sext. 43. 


prtAatum quondam , non tam Regni, quasi 
Kcgis vitus ripudiatuni eli , nomili lamen 
viacbitur Kcgis rcpuilutum , ns mani. bit, 
fi unus omnibus rcliquis Magiilratibus im- 
perai™ . De Lee. 3.7. 

(a) Dioo. Halle. l-5.p.l9i- 
(i) Votato ad Concilium popolo, fum- 
milUs fa/iibut in conaonctn alccndit- Ltv. 
*• 7 - . . 

['] Il miglior espediente di conferva! lo 
Stato nella perpetra tranquilliti ,fi t il jar 
thè i Magijtrat! , in cui rifiede la jomma po- 
dejlì fieno di poco durata . Qucjio fi ì t uni- 
co mezzo, eoi quale la Repubblica di Vtne- 
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delia rivoluzione china fubito dalla parte de ' 'Nobili o de' patri- 
zi , de' quali era compo/ìo il Senato . Avendo i Confali alla lor 
tejìa , erano non filamento i primi motori , ma di vantaggio pii 
amminijìratori continui di tutti gli affari dello Stato : il che fe- 
ce che diveniffero talmente Opprcffori , che nello fpazio di 
fediti anni , l'eccejfo della loro infolcnza e del. loro orgoglio , 
sforzò i plebei a quella famofa ritirata sul Monte Sacro , d'on- 
de nejfuno fu capate di richiamarli , prima che fi prendeffero certe 
vtifure , per lo fiabilimento della loro pace . Si fecero accordare il 
dritto di creare dal loro proprio corpo un novelf ordine di Ma- 
giflrati' i a' quali fu dato il nome di Tribuni , che furono ri - 
vefiiti di un pieno potere , per proteggerli cantra ogni forte d' in- 
ficiti i con alcune Capitulazìoni , che rendevano le loro preronath 
ve ( a ) fiere ; ed inviolabile la loro perfino . 

Quindi i plebei fi fecero i Capi , convenevoli alle loro pre- 
tenzioni : Capi che non dovati conto a niuno della loro condot- 
ta : che non avevano altro oggetto , che di oppugnare perpetua- 
mente la Nobiltà : d invigilare sulla libertà de ’ loro concittadi- 
ni t e di difiinguerfi nell" efircizio annuale del loro impiego , 
con un chiaro zelo per l' interejfe del Popolo , cantra il Partito 
Anfiocratico . Da cinque , che furono nella loro origine , s' avan- 
zò il numero fino a dieci ; i quali non ceffarono affatto di oppri- 
mere il Senato con novelle dimande , finattantochè non ebbero 
procurato a ' Plebei un dritto fcambievole a' Magiftrati , e per 
confeg uenza , quello del Senato . 

Era internamente quefia condotta ragionevole , e dimofirava 
uno zelo fincero per lo ben comune della Patria . Dono infinite \ 
tontéfe 9 i Tribuni avevano innalzato il governo di Roma alla 
fua perfezione . Gli onori , che erano fiati confinati in un cer- 
to numero di famiglie particolari , fi ritrovavano egualmen- 
te ed indifferentemente propelli ad ogni cittadino , il quale 

Tomo L Q co' 

l«r] Dicn.Hìlic. 6-410. , 
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to' fuoi fcrvfoj , c colla fua virtù in guerra ed in pace , pi- 
tea r accomandarli al favore de' fuoi Concittadini . Allora la 
vera bilancia , il giufo temperamento del potere trai Sena- 
to e V Popolo ; ìnfomma quel punto , da cui non fi era giam- 
mai appartato ne' tempi regolati , e che tutta la gente "oxejìa 
defderava veder fondamente f abilito in ogni tempo , confjìeva 
in una certa divi fon e di autorità : cioè che le propof stoni , le delibe- 
razioni , e i configli fojfero in potere del Senato ; e che /offe 
in balìa del Popolo dar loro la forza di legge , per mezzo della 
fua approvazione , e del fuo confenfo . 

I Tribuni però non f fermarono lungo tempo a tali favj 
principi . Non era per efì bafante t aver fondamente f abiliti 
i dritti del Popolo , se non arrivavano a difruggere quei del 
Senato . Quando ritrovavano ofacoli alla loro ambizione , e che 
mancavano i fuccejft de' loro difegni particolari , ricorrevano 
al Popolaccio , che loro riufeiva facile accendere ■> per quanto lo giudi- 
cavano a propof io , per mezzo dì leggi /azionanti , che propo- 
nevano,, per la divfone de' pubblici Terreni tra' poveri Cittadini : 
„ per la dijìribuzione gratuita delle biade , o per l' abonzìone di 
tutti i debiti : proporzioni contrarie alla quiete , alla difciplina , 
ed alla pubblica fede della Società . QueJìo abufo del potere de ’ 
Tribuni fu portato alle felle da' due Gracchi , che impiegarono 
tutti i mezzi (z) per mortificare il Senato e gratificare 11 Po- 
polo , e che per mezzo delle loro leggi Agrarie , e delle al- 
tre loro fedìziofe intraprefe , riufeirono in qualche modo a rovi- 
nare P equilibrio , che formava la felicità e la pace della Repubblica . 

Ma la morte violenta di quefti due Tribuni e de' loro prin- 
tìpaTt partigiani, fece terminar la /edizione , che avevano fu /ci- 
tata , e che fece f correre la prima volta per le frode di Roma 
il /angue di un gran numero dì cittadini : trijh effetto delle 
dfenzioni civili > che furono finalmente fpinte fino a quefi bar- 
bari 

Ala) N itili immotum, nih!r tranquillimi, Iinqucbat &c. VclLTattrc. 2.5. 

*3ìil quietum t dcQÌquc ia codcm luta re- 
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lari eccejfi ( * ) > dopo di tjjerjì contenute lungo tempo in rimi- 
ti coli moderati , che Jì placavano ordinariamente co ’ metodi del- 
la oazienza e della fcambievole condifcendenza . E cofa Jìrana , il 
vedere quejìi due illujlri fratelli , che erano le delizie del Popola 
Romano , e de'' quali f autorità era in quel tempo al fommo gra- 
do , ejfere crudelmente abbandonati dalla moltitudine , fu- 
bito eh' ella vide lampeggiar le armi , fino a /offrir che foffera 
tagliati a pezzo in prefenza di tutta la Città . Que/ìo efempio 
fa vedere , quanto poco è da fidar/ sull affjlenza del Popolaccio 
( a ) } allorché la difputa i’ accalora fino a' colpi : e che se lo 

G a * fedi- 
ti Tito Livio racconta, che l'unico mez- „ tati e le rivoluzioni ■ Quedo piccolo di- 
ro , che prefero gli Etrurj per didruggere feorfo moderato di un uomo di giudizio, 

Roma , fi tu il procurare di fomentar le acccfe maggiormente la palfione di Nafte», 

guerre civili - Ed A ugulto delle difeordie fi e voltandoli verfo la compagnia: „ giacche 1 , 

lervì per arrivare all’impero: cimila difcor- „ dille loro , il Supremo Magillraro abban- 

diii ctviiiblu ffja , nomine principi s fub „ dona la Repubblica , que’ che vorranno 
Imperiumncctpit . Tacit- Ann.i. Liv. lib- 2 . ,, prenderne la cura , non hanno a far al- 
tri] Il rillretto delle circollanze fari me- „ tro, che a feguirmi , ed io mi farò forte 
elio feniire la veriti di quelta nota . Ti- „ a foccorrerla . Parte nello llello tempo. 
Serio Gracco aveva irritato il Senato con raccorciandofi la fua velie ; in modochè 
tutte quelle intraprefe, che fi leggono nella que’ che lo fegu ivano in gran numero, cor- 
Storia ■ Egli continuava ad opprimerlo fen- fero tutti a gran palio verfo il luogo , ove 
ea modi , alla iella di una Aficmblea del Po- il popolo erafi unito; E cialchcduno per 
polo; e gli fuoi nemici abbufandofi di cer- rifpctto de’ più ragguardevoli della Città, 
ti fallì rumori , riferirono a’ Senatori, che che componevano la teda di quella trup- 
egli penfava metterli il diadema sul capo. Sci- pa, lafciaron loro libero il varco . I loro 
pione Nafica, che dopo lungo tempo avea fcrvidori e’ loro (chiavi s'armarono nel ca- 
oonccputo un odio forte contro di Gracco, mino di tutti que’ badoni, che poterono ri- 
prefe l'occafionc di quella relazione , per trovare , co’ quali tolfero tutto ciò che 
gridare,, non vi è più configlio da fare, gtac- era capace d’impedir loro la flrada, e det- 
„ chè egli viene alla tirannia: Confole ap- tero al Pubblico una perfetta immagine di 
„ partiene a voi foccorrere la Repubblica, guerra , in tempo di una piena pace . Per 
„ c ad ederminar colla forza , fen za prò- dove incontravano amici o conofcenti di 
* cefTo efenz’agio, il didruttore dedali- Gracco, l’infultavano , li battevano; efpin- 
,, berti . Il ConTole ch’era uomo favio gli fero la faccenda fino ad ammazzarne al- 
rifpnfe dolcemente: che un Magidratonon cuni . Giunti infine al Campidoglio, fi 
dovea giammai ufar mezzi di latto, c che ripigliò il difordinc con più vigore ; c fot- 
non permetterebbe di far morire un citta- to prctedo, che fi andava cercando il T ribu- 
dino, fenza giudizio e lènza fentenza; e mol- no: non bada dirli quante gemi furono 
to meno un cittadino di quedo grado e di maltrattate da queda confufa truppa di per- 
quedo merito . E se Gracco, e 1 Popolo, fone , mefcolate d’ogni condizione , alle qua- 
„ aggiunte egli , fanno leggi tngiude, cd li il furore de’ nobili avea permeilo tali 
,, ulurpano una autorità, che non è loro violenze . Pure ognuno fogge ; fi appar- 
„ dovuta, faprò oppormi all’una e all’altra parta tutto il popolo: gli amici del Tribu- 
„ intraprcfi, e punir da Confole gli atten- no fi falvano , e Gracco vedendoli abban- 
dona. 
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/edizioni fon capaci di rovinare uno Siato libero , non fi fendo- 
no a difruggerlo giammai , per tutto il tempo eh' e' farà fondarmi, 
vale a dir che non farà fofennuto dalla forza militare . Ma 
benché tjaejla vìgoroja condotta del Senato parejfe allora ncccffaria 
ella quiete della Città -, le divenne f ubilo funcjì a , per avere infogna- 
to agli ambiziojì con un fettfbile efperimento , che non vi era altra 
Jìrada , che quella della violenza , per fofencr l'ufurpazione dell autori- 
tà -, di maniera che coloro , thè afpirarono dopo a qualche potere fraor- 
dinario, ed al dominio della Repubblica , appoggiando fi poco, come/ of- 
ferverà in queji' Opera , alle deliberazioni del Senato, ed a' fu f 
fragj , che il Popolo dava in Roma , rifolfero di venire colla 
forza delle armi , a fofenere le loro pretenzioni , le quali era a 
fempre decife dalla fpada più valorofa . 

Il favore de ’ Gracchi prejffb il Popolo , era fondato fopra un ’ 
affezione reale , che {‘avevano acquifata per una infinità di fer- 
vivi . Ala quando i feguentì Tribuni giudicarono a propofto d'im- 
piegar 

lionato da tutti , non ebbe altro ricovero, fua autorità, o vinto da’Nobili, fu il pri- 
ihe leguir quegli amici rilafciati, che lab- mo «he lo pcrcofle con un ballon: in Iella, 
bandonarono ; ed a’ quali lo fpavento non Fu quello colpo (abito legni to da un altro, 
avea laicato molta libertà per enervare, che gli diede L. Rufo ; e ('ultimo fu fcgui- 
«hc avrebbero potuto, con un poco più dì to da una infinità di colpi; e coti morì, 
fermezza, rcfillcrc a quella truppa difarma- fenza pronunziare una fola parola (•{•), fc» 
ta e confida. E’ fi lilvava cogli altri,quan- za fare alcuna rcfitlenza , e fenza dar il 
s’intefe trattenuto dal lembo della fila ve- menomo fogno di dolore , il filinolo ribe- 
lle : rifolvd di abbandonarla a quello che la rio Gracco, Tribuno del Popolo , figliuolo 
teneva ; fpeitacoio in vero molto indegno di Tiberio Gracco, e nipote di Scipione, 
e penetrante , il vedere in mezzo alla pa- prima del trentèlimo amto della fua .età: 
ec un Popolo fuggendo, lenza faper perebi; 1 uomo della Repubblica , il piu amato dal 
e falvandofi il Ino primo Magil'rato inca- Popolo, il più odiato di’ Grandi ; e 1 più 
micia con elfo. Un fecondo accidente più Rimato da tutti . Si giudica bene , ebe il di* 
fornello de) primo l'arrcfiù di nuovo . Il fordine era troppo grande , che non potè* 
precipizio col quale ognuno fuggiva , fe- toilo finire: il furore anche duri) Iungotem- 
«c i primi cadere : que’ che li feguivano po, e certi amici di Gracco rinforzati e mef* 
non diedero loro tempo di rialzarli : calcati fi in difefa , fecero che in quella fpecie 
dagli altri fi gettarono fcpra coloro , ch’era- di combattimentocivile, fodero rimalliellm- 
no di già a terra , di gudacchè affàftellan- ti più di trecento cittadini dell’una e l’altra, 
doli l’un raltro,opprcdero il Tribuno, che loro parte, fenza ebe fi fervidero in quella oo> 
feguiva, c che cadde con effi in ouello tit- cafionedi alcuna armatura di ferro . SJied 
multo . Allora unode’fuoi Collegni al Tri- Congiura de Gracchi» Pscv- 
lunato, appellato P. Saturnio, gclolb della 

[•FI Die nulla voce ddibans, infilai» virtutem contadi: tacitila • Cic.RxtkJ. ir« 
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piegar la forza , per moderare l'autorità del Senato , per fofìe- 
nere gl'intcreff , , a' quali davano fusamente il nome di popolari-, 
tn vece di guadagnare il Popolaccio colle leggi utili e cogli al- 
tri fervigj , prefero una firada pi'u corta j che fu di ' corromper- 
lo a forza di danajo . Quefio metodo fconofciuto al tempo de ’ 
Gracchi , affitterò alle perfine potenti, un numero di partigiani 
mercenarj > impegnali all' efecuzione de' lor ' ordini , e fimpre pron- 
ti a riempiere il Foro al primo figno . Lo (Ircpito e la violen- 
za facea loro guadagnar tutto nelle pubbliche Affemblee j <r la 
lor difhojìzione in comparendovi y era fimpre di ratificare quel 
che farebbe loro fiato propofio . Coti fin za difiruggere P apparen- 
za delle forme legali , un potente Cittadino era ficuro di fifie- 
nerc eoi terrore delle armi * di fare efeguire colla fupcriorità 
della forza (a ) i fuffragt , che gli avevano fatto ottenere la fa- 
zione e la congiura . 

Dopo la morte del più giovane de' due Gracchi , P oggetto 
perpetuo de' Senatori fu tp abolire o moderar le leggi , che avean 
coloro promulgate in loro pregiudizio , principalmente quelle , che 
loro toglievano il dritto della giudicatura , e che lo tra feriva- 
no a Cavalieri -, oltraggio , che loro era riufeito tanto più fienfi- 
hile 5 quantoche dopo la fondazione di Roma , non eraglifi C3n- 
tefiata una tal prerogativa : e pure non era da rimpraverarfi a 
Grano niuna in giudìzio . Le opprejfioni de Senatori , che fi ri- 
trovavano in poffeffo di tutti i Megifiratì e Governi delflmpe- 
ro ) riufeivano così infoffribilì , che il più delle volte eccitava- 
no doglianze ; ma perché il giudizio degli affari era traile loro 1 
mani non mancavano di favorir fi fcambicvolmente , contro ogni 
forte il accufi , e di afiolverjì clafchcduno a loro balìa , finza 
con fiderare > che quefio fi era un aggiungere oltraggio , allo fionda - 


[a] Itaque homincs feJitiofi ic turbu- 
lenti . • . . . . concluda? habent conclone? 
Neque id agunt ut ea dicant & tcranr,. 
cut dii veline audire, qui in conclone funt; 
fed predo ac mercede perficiunt , ut , quic- 
quid dicant , id illi velie audire videantur. 


Nutrì vosexirtimads , Graccfios, aut Satur- 
ninum , aut quenquam illorum vetcrum,. 
qui populares habcDantur , ullura unquatn 
in conclone habuiffc condudum ? Nemo 
habuit. i J r« Scxt. 49. 



f4 PREFAZIONE 

io de'fdditi della Repubblica e de' fuoi Alleati. La legge fef- 
fa di Gracco era {lata promulgata , colP occaftooe di uno tfempio 
chiarijfmo di quefia natura , cb ' oragli fervilo di pretejìo mol- 
to adattabile. Non ojlante però quejie ragioni ti giujìe , i Se- 
natori non poterono vederf pazientemente nella dipendenza di 
un Tribunale di un ordine inferiore , che era Jìato femore gelo - 
fo del loro potere -, e che era rifiuto di punir feveramente i 
loro delitti. Dopo quantità, di vani forzi per liberarf da que - 
fa ferviti* , Q^Servilio Cepione , trovandof Confole da circa if. 
anni dopo la pubblicazione della legge , arrivò a farla mitigare , 
colP aggiunta di un certo numero di Senatori alle tre Centurie 
de' Cavalieri o di Giudici equefri . Quefio cambiamento cagioni 
tanta gioja a' Senatori , che onorarono il Confole ( a ) col titolo 
di loro Dfenfore. La legge di Cepione fu ef remarne nte applau- 
dita da L. Crafo , il più celebre Orator del fuo tempo , che in 
un difeorfo fatto al Popolo , fofenne P autorità del Senato con 
tutta la forza della fua eloquenza . Tale fi era P ordine delle 
cofe , allorché Cicerone nacque fiotto lo fiejfo Conflato di Ce- 
pione , e perchè egli ritrovò nella fua infanzia f orazione di 
L. Crafo > ammirata da tutto il mondo , fe ne fervi , feconda 
egli fieffo ajfcura , per modello della fua Eloquenza e della fua 
Politica (b) . 


[#] Is . . . . • Confatati* deeore, mi- 
ximi Pontificata; Siccrdotio , ut Senitus 
pitronus dicerctur , afiecutus : Val- Mt- 
xim- 6. 9. 

[A] Suafit Scrviliam legem CrafTus 

ea Hate Crafli cum edita cft orarie. ...• 
qttatttor k triginta tatti habc'aat annoi , tori- 


STO- 

demqne annis «tate prxftabat mihi. Iiienim 
confiilibus tarn legem fitifit , qui bus noe 
nati fumus . Brut. f. 174. Mihi quidem , 
a pueritia quafi magiftra fuit illa in le- 
gem Cacpionis orario : in qua & autori- 
tà* ornatur Senatus , pre qua ardine ili» 
dicuntur ... lai*, a 7 Si. 
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M* T* CICERONE 


LIBRO PRIMO , 

Nascita di 

I diè Cicerone da fe fteflb la briga, di Cicerone, 
prevenir tutti i dubbj della pofteritk , in* 
torno all’anno e’1 giorno della fua nafeita, 
Affandola in una delle lue lettere ad At- PIONE . 
tico ( a ) a 3 .*Gcnnajo dell’anno fcicentoC An- 
quarantafette dalla fondazione di Roma, 110 Sal- 
vale a dir circa cento e lette anni, prima RAN0 * 
(A) della nalcita di Gesù Crillo (*)• Se 
vuol darfi orecchio a Plutarco , ella fu ac- 
compagnata da molti prodigj , che parvero annunziar l’ eccel- 
lenza e lo fplcndoce del fuo carattere . „ Si farebbero potuta’ 

A „ pren- 

(<*) III. nonas Jan. natali meo. Ep. ad comune della nafeita di G. C. limata 
Attic. 7. 5. Ir. 13.42. Sotto il Conloia- tre anni pili tardi . Quell' anno è pari- 
to dì Q. Scrvilio Copione , e di C. A- mente quello della nafeita del gran Pom- 
tilio Serrano. pco. Vid. Pigh.Ann. Plin. 37. 2. 

(b) Segyefi in quello Calcolo L' Era (*) Il tempo della fondazione di R<r- 

- ma . • 
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„ prendere ( aggiugne quello Storico) per tanti vani fogni , le 
„ l’evento non avelie Cubito confirmata, la verit'a de’ pronoftici . 
Nulla però di manco , perchè non fe ne ritrova veruna traccia 
nelle opere dello (leflò Cicerone , nè in alcuno altro Storico del 
fuo fecolo, pofliamo attribuirli alla credulità , ovvero all’ inven- 
zione di quello Scrittore , a cui piacque fovente adornar la fua. 
Storia con circollanze maravigliol'e . 

La madre di Cicerone, appellava#! Elvia., nome che tien 
Sut Ma- luogo nella Storia e nelle antiche Ilcrizioni , traile più onore- 
**• voli famiglie di Roma . Elvia , oltre all’elTer ricca e ben nata, 
era anche nobilmente apparentata . Aveva una Sorella, marita- 
la a Cajo Aculeone , Cavaliero Romano di un merito didimo, 
intimo amico del celebre Orator L. Craffo ; ed infigne per la 
fua fingolar cognizione del dritto Civile, in cui i Cuoi figliuo- 
li , cugini di Cicerone , s’ acquillarono parimente nel progreflò' 
del tempo una riputazion maravigliolà ( a ) . Egli è notabile, 
che Cicerone non parla di fua madre in alcun luogo delle fue 
l'critture : ma Quinto fuo fratello ci ha lafciato di lèi una do* 
ria , non raen graziola , che valevole a farci giudicar vantag- 
giofamente della di lei prudenza, nella guida di fua cafa . Egli 
rapporta „ che aveva ella codume ( b ) di fuggellare tutte le 
„ fue bottiglie, o piene o vuote che foITero , per aldcurarlìt 

„ con. 


nu non é meno ofcuro , di quello i-lli 
nafeira di G. C. , e febbene 1 più dotti 
Cronologi moderni fi fieno affaticati mol- 
to per ifiabilirlo; pure fono fiati cofiret-- 
ti 1 feguitarc il fentimento di Varrone, 
«he fecondo il Pctavio , con vicn meglio 
colle regole della Cronologia : ponendo- 
ci a parte l’ opinion di Catone , dell’ Au- 
tore delle Tavole Capitoline, di Livio, 
Diodoro , Polibio-, e Fabio Pittore , tut- 
ti difeordi tra di loro . Con quello com- 
puto pub facilmente conciliarfi il fenti- 
mento del nofiro Autore , poiché fuppo- 
nendo Roma fondata , fecondo Varrone 
nel terzo anno della vi. Olimpiade , cor- 
Tifpondente a gli anni del Mondo 3150-, 
aggiunti a quelli 647. ano) , dopo de’ 


quali nacque Cicerone , farebbero cento 
c tre anni , prima della nafeita di Gesù. 
Crirto . Onde è neceflario per ritrovar 
giudi gli 107. anni , credere, che il Si- 
gnor Mtddleton abbia intefo per la na- 
scita di Gesù Crifio . 1 ’ Età comune , che 
vi aggiunge altri quattro anni . Ved. Pe- 
tav. Ulfer. La Storia Univcrftlt (’l Stg. 
Rulliti, nel fuo luogo . v 

(a) DeOrat. 1. 43. z. t. * 

(é)«Sicut olim matrenr meam facere 
memini , qua lagenas etiam inancs ob- 
fignabat , ne diccrcntur inanes aliqua* 
fuiffe, qua furtim effent «ficcata . Ep. 

PoJTct qui ignofeere fervis : Et fi- 
gno ladfl noscinUaire lagena» Hora;. 
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,, con quell’ aftuzia , che quelle , che ritrovavano vuote Xen?a 
„ fuggeilo , erano fiate evacuate da’ luoi dome/t ici ; effeijdo U 
furto più ordinario nelle gran cale di Roma , quello del vino> 
dal quale erano tentati continuamente gli Schiavi . 

Rifpetto alla famiglia di Ino padre , le teftimonianze che Sua f trni . 
ne reflauo della (ita origine (a) gli fono o contrarie» o ecce f- giu. 
fivamente favorevoli : il che non debbe apparir maravigliofi? 
nella fioria di un uomo , qual era Cicerone ; la cui vita incef- 
fantemente fu efpofla a’ tratti dell’odio e dell’invidia, e che 
finalmente divenne vittima del potere de’ fuoi nemici . Taluni 
gli danno (i) JRe per Avoli : altri glie ne danno Meccanici ; c 
pure tra quelli due eltremi fa d' uopo filTar la verità ... Xa fua 
famiglia, lebbene non avelTe giammai occupati impieghi grandi 
nella Repubblica., era niente dimeno molto antica , onorevole 
e di nobiltà e dillinzion particolare (c) in quel luogo d’ Italia, 
ove ella aveva il fuo ftabilimento : ,cd era dell’ Ordine de’ Ca- 
valieri (d) , fin dal tempo , che fu ammefla a’ dritti della Cit- 
tadinanza Romana. 

Alcuni fi fon dati a credere, che Cicerone, affettane per 
•tutto il corfo di fua vita, di far poco comparir lo Iplendore 
di fua famiglia , col difegno di fartene riguardar per fondato- 
le: e che aveffe foppreffo volontariamente tutto ciò, che avel- 
fe potuto un di richiamar l’idea della fua flirpe reale; per lu- 
fingare i Romani full’ avverfione che avevano, per lo nome 
.di Re ; della qual cofa i fuoi nemici parimente non man- 

A 2 caro- 


ta) Plut. Vit. dì Cicet. 

(i) Regia Progenie! , & Tulio fan- 
guinis ab alto . Sii. hai. 

(O Hiac enim orti flirpe antiquifli- 
ma : hic (aera , hic genus , hic maprutn 
multa veftigia . De Leg. 2. 1 . 2. 

4 d ) L’ ordine cqueftrc , o quell’ Or- 
• dine del Popolo Romano , che npi ap- 
pelliamo comunemente de’ Cavalieri, non 
,»vca cofa , che raiTomiglialfe ad alcun Or- 
dine di Cavalleria moderna. Egli dipen- 
deva unicamente dal Cenfo ; vale a dire 
dall’ apprezzo de’ loro beni , che face vali 


ordinariamente da cinque in cinque an- 
ni da Cenfori , nel loro luflro o gene- 
rai revilla dell' intero popolo t allorché 
-tutti i Cittadini ; Je intere facolta de 
quali , afeendevano a 400. Seflertia o 
J229. lire InglcG , o dicci mila ducati . 
eran ricevuti nell’Ordine de’ Cavalieri: 
qual Ordine confideravali come un Or- 
ine di mezzo tra’ Senatori e ’1 Popolo , 
ma fenz’altra diftinzionc , che il privi- 
legio di portare -un’ anello di aro , che 
era 1 ’ infogna particolare dell’ Ordine 
{.Plin.HiJI. Lio. ZJ. 12. ) 'II cenfo o 

la 


\ 
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careno (a) di fargliene un rimprovero. Ma quelle fpecolazioni 
però fono interamente immaginarie ; anzi in tutte le occafto- i 

ni y che egli ha avute , di ragionar della dignità e condizione 
de’l'uoi antenati, fi fcorge d’aver fempre manifestato, con un» 
ammirabile franchezza „ d’ elferfi contentati del retaggio de’lo- 
,, re genitori , e degli onori particolari nella lor patria, fenza 
„ ellerlì lafciati trarre mai dall’ ambizione , di portarfi fui gran 
„ teatro di Roma; ed in un difcorfo al popolo lui fuo innalza- 
mento al Gonfolato ; „ Io non penfo affatto , dice egli ( b ) , 

,, ad ellendermi full’ elogio de’ miei anteceflbri , non perche 
„ non folTero flati tali , quale fono io , che da dii ho ri- 
,, ccvuto il fangue , che nelle vene mi fcorre , e che deggio 
„ quanto vaglio , alle loro iflruzioni ; ma perchè han vivuto. 

„ fenza conofcere il pregio degli applaufì del popolo Romano 
„ e lo fplendore di quegli onori, che voi avete dritto di con- 
„ ferire co’ voflri fuffragj . Quella è forfè la ragione, che 1’ ha 
fatto chiamare un’ Uom t nuovo ; non perche la lua famiglia era 
novella o ignobile; ma piuttoflo per effere egli flato il primo 
a' ricercare , ed a procurarfi le più gloriole dignità dello Stato. 

Il luogo della fua nafcita fu Arpino (*) . Quefla Città- t 

Sua Patria eh’ oggi appartiene al Regno di Napoli , apparteneva altre 
volte a’ Sanniti . Procuratali ella il dritto della Cittadinanza, 
colla fua fommeffione alla Repubblica , ottenne d’ elfere inferi- 
ti» nella Tribù Corneliana (*). Ella è cliiara eziandio,. perche 

• 

la. rendita nccelfaria ad un Senatore , do- (4) De leg. Agrar. i. Coatra Rull. r.' 

vea edere il doppio di quella di un Ca- ( * ) Arpino , picciolo Cartello aggi*, 

vallerò, e fc ambiduc pativano diminu- cerne ad una Villa , chiamata di S. Do- 1 

zinne in erti ; erano cancellati da’ Cen- menico tra-Sora ed Aquino ne’ confini 
fori dalla lirta del loro Ordine. della Campagna di Roma , apparteneva 

Si quadrigentis fcx feptem millia defunt anticamente al Contado devoifei , che ( 

Pici >is tris. Orai. Epijì. 1. 1. 57. confinava co’ Sanniti . Cluer. lib. 4., B<ru~ 

L ’ Ordine ili Cavalieri , adunque , ammet- dran. , Celiar., cd altri. 

teva la intera nobiltà Provinciale , e i (*) Prende il nome quefla Tribù, I 

Gentiluomini dellTmpero, che non ave- dalla nobililfima cafa de’ Cornei) ; ma 
vano ancora ottenuto l’onor del Senato, non fi sa affatto chi folTe il primo eroe 
(a) Vid. Sebajl. Corrai. Quxjlura p. di quella famiglia , nè chi avelfe dato 
43., 44. il. nome a quella Tribù. Nell tempo di 
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ha avuto 1 ’ onore di produrre il gran C. Mario ; il che fc» 
ce dire a Pompeo, in una pubblica aringa: „ che Roma era 
,, tenuta a quel luogo, per la naicita di due Cittadini, che 
„ aveano fucceflìvamente falvara la Repubblica dalla, iua rui- 
» r.a ( *) . 

Giuftamente adunque dee confervarfi nella memoria della 
Pofteriù , un luogo cha ha data la vita ad uomini di tanto 
inerito; e che han dato l’efempio del carattere, che ci dii Pii* 
nio, della vera gloria ,, di far cofe degne da fcriverfi, e feri- ' 

„ verfi cofe degne da leggerfi (£■) . 

Il Tertitorio d’ Arpino era afpro e nrontagnofo- , talché Sua abìta- 
Gicerone gli applica in una- delle fue lettere (c) la deferizio- zioncdeli- 
ne, che la Omero dell’ Itola d’ Itaca . Ma la fua paterna abi- ZIofi- 
tazione , lontana dalla Città circa una lega , era nel più pia- 
cevole fito del Mondo , e fabbricata, in una maniera , conve- 
niente alla natura del clima . Era circondata da bolchi e dai 
ombrofi viali, che conducevano alle rive del Fibreno, il quale 
divifo in due bracci d’ uguali grandezza, formava una picciola 
Ifola, adorna di un gran numero d’alberi: di un portico, ove 
aveva egli raccolti ogni forte di comodi, non men per. lo ftu» 
dio , che per gli efercizj . In cosi bel luogo ordinariamente egli 
ritiravafi , allorché doveva terminar qualche opera d’ importan- 
za. „ La chiarezza , la frefehezza , e la rapidità dell’ acqua, 

„ che feorreva, con un piacevole mormorio tra una infinità di 
„ picciole rupi : la verdura delle fue rive , 1’ ombra che rice- 
„ vevano continuamente da un duplicato cammino dì pioppi , 

,, c principalmente la naturai caduta , che il Fibreno formava 
,, poco lotto dell’ Ilbla , in gittandofi nel Garigliano , fiume 
„ molto più confiderabile , ci fanno fecondo la di lui propria 
dcfcrizionc „ formar l’ idea d’ un ameno foggiorno . Tantoché 

for- - 

Servio Tullio , allorché fi divife il Cam. Rom. cnp. 15. Pìtifchìms Lexicon , in vcc. 
po Romano in quindcci o lediti Tribù Gtnf Cornei i.t . 

rulliche , che furon Tempre più confide- (a) De legib.2.3 .Valerio Màflim.2.2; 

rabili delle urbane , vi era annoverata. (A) Plin. Epiji. 

anche quella. Grcv. Thefaur. Ant.Ram. (e) Ad Attic. 2. XI. rp»y~i àW‘ 

7. IL aoro. RMn. U6. 6. An,i 9 . ^ nporpifOi 9- * 7 > 
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forprefo Attico la prima volta,, che lo vidde fi recò molto 
a maraviglia „ che Cicerone non preferiflè quello luogo ad 
ogni altra Tua abitazione : e narrando con difprezzo la ma- 
„ gnificenza lludiata nelle più celebri campagne d’ Italia , ove 
,, r arte offeriva foltanto agli occhi, pavimenti di marmi , ar- 
tifìciofi canali , e sforzate cadute : afficurava di non avervi 
„ in quelle ritrovato nulla , che poteffe paragonarli alle deli. 
„ zie naturali di un si bel luogo (a). Cicerone ci narra an- 
cora,, che era l’ edificio molto baffo e di picciola ellenfione» 
„ durante il corfo della vita di fuo Avo , odorando della fru- 
,, galità dell’antico tempo, come il podere Sabino del vecchio 
,, Curio (*) : ma che Tuo padre Tavelle indi abbellito , ed 
augumentato , fino a cambiarlo in una grande e bella abita- 
zione . Quello celebre e deliziofo luogo , è oggi poffeduto da 
un Convento di Monaci , è chiamato la Villa di S. Dome- 
nico (ò) ( *) - 

■Cicerone effondo il Primogenito della Tua famiglia , ebba 
Suoi na- fecondo Tufo il nome di fuo Padre , e di luo Avo, che era 
Marco. Quello nome era propriamente perfonale, corrifponden- 
;te a quel , che fra noi fi da nel battefimo , e che imponeva!» 

pari- 


'(*) "Delcgib. j. i.z.j. 

(*) M. Curio Dentato , nobile Cit- 
rtadino romano, etl il modello della fru- 
galità , fu tre volte Confole , e gran 
Genarale . Dopo aver fuperati i Sabini , 
ed i Sanniti , rinunciò a tutto il bottino, 
per coltivarli colle fue proprie mani un 
picciolo terreno Sabino : ove ritrovato- 
lo gli Ambafciudori de' Sanniti , ed of- 
• ferrigli molti vafi di oro, per tirarlo al 
loro partito; acremente rilpofe loro di- 
.cendo , non entm aurum habere prscla- 
rum Jibi videri,, feti iis qui haberent au- 
rum imperare . Cie. de feruti. In ferri 
egli fu quello ,.rhe disfece Pirro prcfTo 
Taranto, circa l'anno 479. della -(onda- 
aio ne di Roma . Si vede che l’agricol- 
tura era allora un medierò di loramo 
reggio anche prefib i Grandi , i qua- 
non ildcgaavano- cfcrcitarla : cu Ab- 


dàlonimo , Principe reale di Sidone , 
quello mcffierc volle nella fua pover- 
tà efercitare , da dove fu prefo poi t 
coronato Re di Sidone d:i Alcllandro 
il grande . Fiutar. Vit. di Caton. Aurelio. 
Vittor. Vit. degli uomini illnjbri . Jujìin. 
lib. xi.c.io. 

( b ) ApprelTo la Villa di $. Dome- 
nico , era così nominato quello luogo 
ove nacque Cicerone , come dice Pie- 
tro Mario , : Ia qual Villa è difcolla da 
Arpino da tre miglia. Vid. Le and. Al- 
bati , deferizione d Italia p. 167. 

(■*) L' Autore qui s’efprimc co’ ter- 
mini di Scmenjajo di fuperflizionc , di 
bigotteria , -e di Entufiajmo ; facendo u fo 
della miicdicenza, propria degli eretici 
verfo i noltri Cattolici ; motivi per 
cui il Tuduttor francclc a lia occultato 
il palio. 


I 
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parimente con alcune cerimonie religiofe (a) il nono giorno 
chiamato lujìrico, o giorno di purificaxione ; nel quale il fanciullo 
portava!! al tempio dagli amici e da congionti della famiglia,, 
ed. avanti agli altari degli Dei, era raccomandato alia protezio. 
ne di qualche Deit'a tutelare . Tullio era il nome comune 
della famiglia, e fignificava nell’antico linguaggio acqua cornu- 
ti o condono di acque : il che. porta a credere con molta venta 
miglianza , che oli veniva dalla fituazione di Arpino (b ) e 
dalla unione de’ due fiumi . Il terzo nome fi cavava ordinaria- 
mente da qualche azione memorabile. , da qualche qualità na- 
turale o acquifiata , o pure da qualche altro accidente ,. che 
formava la diftinzion di colui, che era. fiato il primo a portarlo. 
Aflicura Plutarco, che il foprannome.di Cicerone gli era venu- 
to da uno (e) de’ fuoi Anteceffori , che avea fui nato un’ ef- 
crefcenza di carne , o fu una verruca a foggia d’ un legume , 
che i Romani appellavano Cìcer : ma io trovo pili verifimilitu- 
dine nell’opinione di Plinio r che ha. creduto , che tutti i nomi 
Romani (d) ove ritrovali qualche rapporto alle diverle fpczie. 
de’legumi., come fon que’de’ Fabj , de’ Lentuli &c. non aveva- 
no altra- origine , che la fola riputazione, acquifiata in ben col- 
tivarli. Può crederfi adunque ,. che ficco me il nome di Tullio- 
difeendeva dalla fituazione d’ Arpino , cosi quello di Cicerone, 
gli veniffe da qualche inclinazion particolàre , che avelfe avuta, 
là fua famiglia, per la cultura de’ ceci . Generalmente. 1’. Agri- 
coltura era una una delle più libere occupazioni degli. Antichi. 
Romani ; e quelle Tribù, che refide vano -ne’ loro, poderi nella 
contrada , erano le più onorevoli ; e quella forte di legumi, da 
cui i Tullj tiravano il loro nome , era fiata si cara al popolo - 
in tutti i tempi della Repubblica , che ferviva per una delle or- 
dina- 


(a) Efi Nundina Romanorum Dèa, 
a nono nafccntium die nuncupata , qui 
lutlricus dicitur. Eli autem Dica lultri- 
cus , quo infuntes luftrantur , & nomea 
Uccipiuilt. Alierai. I. I <5. 

( i ) Pompon. Fertus in voce Tullius. 
[f) Da quello nafee l' errore di jiu 


gran numero di Scultori e Pittori , 
che rapprefentano Cicerone con una 
verruca fui nafo , fenaa badare , che 
non era- il porro , ma il nome folo,, 
che gli era venuto da fuoi Antenati., 
(a.) Hillor. natur. r8.j. i.. 
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binarie (») liberalità, che efercitavanfi da’ ricchi : e fi ven- 
dcvan cotti continuamente ne’ teatri e nelle llrade di Roma, per 
ulo degli fpettatori o de’ pafTaggieri . 

Cicerone aveva ancora il luo Avolo in tempo della fua na- 
Suo Avo-fcita, e da certi piccioli lumi, che ne fon rlmafii, può defumerfi, 

Io- , che non era egli un uomo oziofo,nè difinterefiato della fua Pa- 
tria^). Erafi egli fatto Capo d’un partito confiderabile in Arpino, 
per opporfi alle intraprefe di un torbido cittadino, nomato Marco 
Gratidio , di cui egli avea fpofata la forella , e che fomentava 
lo ftabilimento d’una legge , colla quale volea la Cittù obbli- 
gata a prendere tutte le rifeluzioni ne’ pubblici affari, per via di 
fcrutinio . Fu richiamata quella caul'a al Tribunale del Gonfia- 
le Scauro , ove il vecchio Cicerone la difefe cotanto a dove- 
re , (c) , che il Confole gli fece il favore di dire in pubblico: 

„ che era a defiderarfi , che un uomo di tal virtù e zelo per 
l’intereffe della fua Patria , voleffe llabilirft in Roma , per 
„ efercitare il fuo ingegno fui gran teatro della Repubblica , in 
„ vece di tenerlo, quafi fepolto, tiell’angulla sfera d’una piccola 
Citti . E’ rimalla a noi fimilmente una fentenza ingegnofa 
di quello 'vecchio Gentiluomo Romano „ Gli uomini del fuo • 

tempo , diceva egli , •raffomigliano agli fchiavi Sirj (d) -, 

, . . « chc 

. (a) In cicete itque fata bona tu perdafque lupims., 

Latus ut in Circo fpaticris , & incus ut itcs . 

Horat. Sat. lib. 2. J. 182. 

Ncc fi quid frifti ciccris probat & nucis emtor . 

Art. Pe'tic. 249. 

(i) De leg. a. 1. le code di Siria 4 trasportavano le torà 

(e) Ac noiiro quidem huic cum res prede al Mercato di Delos , c le ven- 
*effct dclata , Coulul Scaurus , ufinam devano a’ Greci , per le mani de’ qua- 
inquit M. Cicero ilio animo atque vir- li paffavano a Roma : quelli Schiava 
tute in filmina Rcpublica nobifeum adunque , che avevanno vivuto più lun- 

veriari , quam in municipali voluiffcs! co tempo co' maeflri greci, e che par- 
afili. 3. lé. lavano meglio , pcrconlequenza , la lin- 

(d) Nofiros homines fimiles effe Sy- qua greca , cran parimente i migliori 
rorum venalium ; ut quifquc grarcè iltruiu di tutte le frodi , o piutloilo di 
feiret ita effe nequiffimum . De Orar, tutti gli artefici della Grecia , il che 

2. 66. imputava il vecchio Cicerone , a guifii 

Una gran parte degli Schiavi di di Catone il cenfore , all’ itleffa Grc- 
Roma erano Siri , poichO i Corfari di eia ■ Vìd. Adrian. Tv.Tneb.tn Joc.Cictr . 
tCilkia 4 eh» infettavano continuamente * • , .• 
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„ che quanto più di greco Sapevano , tanto meno eran perfone 
„ onelle . Si riconofce qui il carattere di un vecchio, amante 
della Patria , che vede con dilpiacere l’ introduzioni delle arti 
ftraniere ; e mandare in dil'ufo la disciplina ed i collumi de’ fuoi 
Progenitori, per andar dietro a nuove fogge, che ftrafeinan» 
feco ordinariamente ogni rovina. De’ due figliuoli , ch'egli eh* 
he , il primogenito che appellava!! Marco , fu padre di Cicero- 
ne , 1 ’ altro chiamato Lucio , fa amico particolare del rinomato 
Orator Marco Antonio , e che l’accompagnò nel fuo governo 
di Cilicia («). Lucio lafciò un figliuolo dello fteffo nome , del 
quale parla Sovente Cicerone nelle fue opere, con contraffegni 
d’ una viva affezione ( b ) : giovanetto non men diflinto per le 
lue naturali qualità, che per la fua virtù. 

Marco Padre di Cicerone fi rendette cotanto ragguardevole Su* Padre 
col fuo Sapere e colla Sua prudenza , che $’ acquiflò la più /inti- 
ma familiarità de’ principali (r) Magiflrati della Repubblica, 

Specialmente di Catone , L. Graffo , c L. Cefare . Ma le fue in- / 

dilpofizioni continue , e la debolezza della fua complelfione lo ri- 
tennero quafi tutto il tempo di fua vita in Arpino , nella tran- 
quillità d’un piacevole ritiro , e nello ftudio delle belle lette- 
re (d) . Nulladimanco però la Sua principale, occupazione, do- 
po fa nafeita de’ due fuoi figliuoli fi fu, di dar loro la miglio- 
re educazione , che aveffe potuto procurare in Roma , col- 
la Speranza di eccitar loro f ambizione di fargli cancellar 1 ’ in- 
dolenza della Sua famiglia , e di fargli alpi rare a' pubblici onori. 

Furono adunque allevati co’ giovanetti Aculeont , loro cugini , Sotto 
la direzione di L. Craffo, e con un metodo approvato , non folo da 
quello grand’uomo, che era allora nel più alto grado di confide- 
razione, per le fue dignità e per la Sua eloquenza; ma di van- 
taggio da que’che egli lleffo riconofceva (e) per fuoi maeflri . 

B Di 

(a) De Orat. 2. t. (e) Cumque nos aim confobrinis no- 
li ) De finib. 5. 1. ad Attic. 1. 5. tìris Aculcotm filiis , Se et dilceremtrs , 

(■e ) Epift. firmi. 15.4. de Ora t. 2, 1. qur Crallo placcrcnt , & ab iis Doflo- 

( d J Qui cum cilct infirma valctudi- ribus , quibus ille uteretur , crudiitmur . 
he , hic fere actatcm egit io littexis . De De Orar. 1. 1. 

t'g- 
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Come i Di tutti i popoli del Mondo* , i Romani ufavano’ la 
Romanie- maggior cura ed efattezza nell’educazione de’ loro figliuoli : que- 
HieHuo J° attcnz ‘ one cominciava ad ufarfi fin dal loro nalcimento : li 

‘ confidavano alla condotta di qualche matrona riguardevole, e 
perla di lei condizione, e per la di lei dignità, la cui principal 
cara fi era, di formare i primi abiti de’ loro difeorfi e delle loro 
azioni ; d’ invigilare fulle loro nafeenti pafiioni , per drizzarle 
a’ giudi obbietti ? di affidere a’ loro trattenimenti , e di non 
foffrirvi nulla , che- offendere la modedia e la decenza ; affin- 
chè le loro inclinazioni, fempre innocenti e fenzà alcuna altera- 
zione , cagionata da’ lufinghieri gudi del piacere, s' indrizzaiTe- 
ro da fe medefime in tutto quello , che vi è di pregevole ; e 
s’attaccaflero con tutte le loro forze alla profeffione (4) , nella 
quale potevan effer eccellenti. 

Credevano alcuni antichi Maedri, che prima di fette anni 
i figliuoli non eran capaci di alcuna difciplina ; ma i più fal- 
lati fra loro , giudicavano, che non bilognava perdere alcun 
tempo per la coltura dell’ ingegno , e che l’ idruzion litteraria 
dovea caminare a paflo uguale con quella de’ codumi : che tre 
anni eran badanti per le nutrici ; e che un fanciullo dovea co- > 

Blindare ad idruirfi (A) da che cominciava a parlare. Riguar- 
davafi inoltre corno una materia importantiffima , in qual lin- 
guaggio fi dovean codoro accodumare a ricevere in cafa le 
idruzioni; e di qual lingua, non folo le nutrici, ma i genito- 
ri dovean fervirfi , parlando con effi : poiché le loro prime abi- 
tudini, doveano formarli necefTariamente da quedi femi di pu- 
rità o di corruzione. Perciò fi è creduto edere dati i due Grac- 
chi tenuti , della loro eleganza del parlare , per la quale fi ren- 
dettero famofi , alle idruzioni di Cornelia loro madre , Dama 
Romana d’ una edraordinaria polizia , le cui lettere fi fecero 
/ leg- 


( a) Elìgebatur autem aliqua major 
tutu propinqua , cujus probit I5 fpe&ltif- 
que moribis , orn-iis cujufpiam familii 
iobilcs committeretur 8cc. Qui diici- 
plin» , & feverius co perùnebat , ut 


(incera & integra , & nulli; ptravitari- 
bu; detorta uiuifcujufqtie natura toro 
llatim pecore arriperet arte; hoacftaa 
&c. Taci*. Diah%. de Orati*. 18. . , 

(£) Colini. 1. 1 . 
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leggere ed ammirare lungo tempo dopo (*) la fua morte, per 
la punch della lingua. 

Da quella diiciplina domedica , traile probabilmente Ci- 
cerone i primi rudimenti della fua educazione , di cui egli 
rinnova con piacere la memoria, in molti luoghi delle fue ope- 
re : ma tofloche fuo Padre lo giudicò capace di una iditu-: 
zione piò elevata e piò ampia , lo condufTe a Roma , ove gli 
fece prendere una particolare abitazione ( b ) , avendolo meffo in 
una fcuola pubblica , Torto un Maellro Greco della piò alta ri- 
putazione é Egli credette elTer quelli il folo mezzo, di complir 
degnamente all’educazione di un figliuolo, il cui merito natura- 
le potea guidarlo alle maggiori cariche fui Teatro del Mondo 
„ e che dovea accofturnarfi , fecondo 1 ’ oifervazion di Quinri- 
„ liano , a temer poco l’afpetto degli uomini ; efTendo la foli- 
„ tudine una fcuola cattiva per colui , che dee comparire a gli 
,, occhi del Pubblico (c) . In quella nuova carriera Cicerone 
fece rifplendere que’ primi raggi di merito e di abiliti, che l’in- 
nalzarono dopo al fomrno della gloria . I fuoi condifcepoli ri- 
ferivano circodanze , cosi maravigliofe del fuo ingegno , e delia 
fua prontezza, in ricevere ogni torte di lumi ; che un tal rac- 
conto fpingea fovente i loro genitori ed amici alla fcuola , per 
ammirarvi un giovanetto ( d ) di si prodigiofo talento. 

Verfo Lo dello tempo Plozio famofo Rettorie», fu il primo 
ad aprire in Roma una fcuola d' eloquenza latina , in cui fi 
vidde fubitn circondato ( e ) da una moltitudine di difcepoli. 
L' ardore del giovanetto Cicerone, lo fpinfe immediatamente a 
procurarli la lezione di un maedro sì grande ; ma todo ne fu di- 
llolto dal configlio di molti favj perfonagi, i quali dimarono che 
i Maedri Greci poteffero maggiormente perfezionarlo negli eferci- 
zj del Foro, a 1 quali egli era naturalmente difpodo : e quedo 
metodo di cominciar dalla -lingua Greca fu dopo approvato ds 
• ‘ B 2 Quin- 

ta) Ibid. It. in Brut. p. 319, EJit. Se- nevate ad un Cavillerò Romina, no* 
Bili. Corrad. era meno di dagenrò doppie . 

( 4 ) Si t quella una novella pruova - ( c) L. i. a. 
dello flato florido della fua famiglia,. (d) Plut. Vira di Cicer. 
poiché la rendita di uoa cafi, convc- ( c ) Sveton.de Clar. Rhet. c. 


Plozio il 
Rettorie* 
amriMe-" 
Ara Cice- 
rone . 
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Archia i 
Poeta. 


Cicerone 
prende la 
Toga Vi- 
ni* . 


Quintiliano . La lingua nazionale fi apprendeva abbastanza da fe 
medefima ; e 1’ ordine richiedea, che fi comincialfe da quella 
fonte , da cui era difeefo tutto il fapere Romano . Nientedimeno 
Quintiliano non crede ben fatto, che fi offer-vi quella regola 
fenza redazione : lo dudio d’un linguaggio Straniera, non debba 
fpingerfì tant’ oltre , che faccia obbliare la lingua nativa , o 
che 1’ efponga a ( a) prendere un accento difpiacevole ed una. 
viziofa pronuncia ► 

Il Padre di Cicerone animato* da giorno irr giorno' per lo* 
talento ammirabile , che 11 discopriva nel fuo. figliuolo , impie- 
gava ogni fpefa ed ogni diligenza per perfezionarlo , col foe- 
corfo de’ migliori maeltri _ Scelfe egli,, fra i. piu rinomati Mae- 
ftri, il Poeta Archia (*) r che era capitato in. Roma, con un. 
alta dima di erudizione e di poelìa allorché il giovane Ci- 
cerone ( b ) avea circa cinque anni ; ed era. dato ricevuto 
nella cafa di Lucullo : poiché allora era ufo de’ Grandi di Ro» 
ma , mantener predo di. levo qualche filofofò o qualche al- 
tro dotto della. Grecia ; lasciandogli all’ incontro, la libertà di 
tener Scuola aperta, ed intignare la nobile gioventù, che veni- 
va a ricevere le medefime lezioni, de’ loro, fanciulli . Cicerone t 

léce cotanto progreffo nella Poefia fatto, si rinomato maedro,. 
che tutto che giovanetto* egli, folle , compofe un Poema , intito- 
lato Glauco Pomato (c), che fu pubblicato in Roma,, e. che era 
anche: diffidente a’ tempi di Plutarco* 

Dopo il corfo degli, dudj dell’ infanzia , faceafi prendere a' 
giovani la vede d’ uomo, o lia il. vedimento ordinario de’ Cit- 

«di- 
ta) L. l.n (r) Quello Glauco era un pefeato- 

(*■) Archia fu un Poeta Greco , il re di Antcdone in Beozia, il quale dopo 
quale compofe un poema fulla guerra aver mangino una certa erba , faltò nel', 
de' Cimbri , e ne avea principiato un’ mare., e Fu trasformato in ua Dio Ma. 
altro del Confolato di Cicerone , che rmo. Il luogo ove era accaduto quello 
fon perduti . Fu fommamentc tenuto in accidente, portò lungo tempo il nome 
pregio da Lucullo, e da Mario . Mi- di fatto di Glauco, c fu celebre, per ua 
fui una fcuola di PoeGa , nella quale Oracolo di quel Dio , che era molto 
vi andavano i migliori giovani del fuo- onorato da’ marinai . Efchilo ha da que- 
tempo . Voft. de Porr. Grtc. , CT de Art. fta favola prefo il foggetto di una del- 
Poet. p. ìj.edit. Amjlclod. i6yj. le fue Tragedie. Paajan. Bccot. c. il.. 

fi) Pro Archi» a- j*. 
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«clini y che nominavafi la Toga ViriU . Quefto cangiamento y 
ahe li fottraeva dall’impero de' loro Governadori (*■),. e eh* 
li facea paflare in un ftaro molto più libero; eoa per effo loro; 
occafione d’ una gioja {Iraordinaria . Erano, introdotti nello ftef- 
fo tempo nella gran piazza pubblica , che chiamavafr il Foro y 
ove tenevanfi le affemblce della. Citta e dove i Magiftrati. 
aringavano al popolo , da’ Pulpiti , appellati Rojìra . Quefto 
luogo era per confeguenza la. Scuola degli affari e dell’ eloquen- 
za , c 1 campo ove eran difeufli tutti gl’ inrereflì dell’ Impe- 
to , per effere ugualmente la. forgentc delle fortune particola- 
ri , e delle pubbliche fperanze . I giovanetti, eranvi introdot- 
ti con molta lolennità . , circondati da tutti i loro amici , affi- 
Citi da tutti i domefticr. della loro, famiglia : ed allorché eran* 
finite le cerimonie religiofe al Campidoglio , eran meffr fotto- 
la protezione di qualche Senatore , rinomato jper la fua eloquen* 
za e fuoi lumi nel dritto, pubblico , per emme iftruiti co’ fuol 
configli nel maneggio degli, affari civili , e per formarfi da le 
fteffi , col dilui efempio- .per utili membri e Magiftrati dd- 
U Repubblica « 

Gli Scrittori non s* accordano; affatto fui tempo precifo> in-- 
cui facea prenderli a giovanetti la toga virile : 1’ opinione pifc 
probabile fi è r che ne' primi tempi della; Repubblica -, la pren-, 
dettero alla fine de’ loro diciaffett’ anni-. Ma effendofi cominciata 
allora a rilafdar la diiciplina 1’ indulgenza de’ Genitori fece 
antecipar d’ un anno quefta. foknnitk ; in guifachè aL tempo di 
Cicerone , era ufanza di prenderla a’ fedici anni . Sotto gl' Im- 
peradori però davafi ad arbitrio' in ogni età , fecondo il capric- 
cio de’ Nobili Romani; . Nerone appena giunto a fuo decimo- 
quarto anno r la ricevè dà Claudio e Tacito otterva ( b ) eirerc 
fiato quefto un favore, accordato prima del tempo. 

Fu dato per Conduttore o per guida; a Cicerone, che s’era Cicercne 
allora cosi- introdotto nel Foro ,.Q. Muzio Scevola l’ Augure fatto la di- 

° fciplnu di 

Scevola V 
Augure. 


uomo 


La) Curri primum pavido collo? mi- 
hi purpura ceffit. Per/. Salir. 5.30. 

{A) Anna]. 11141. vid. Noris Ceno». 


ph. Pi fan. diflert. i. c. 4. It. Sver. Auguri 
a. & not. Pitifci . 

(•*) Ritrovali nella Storia Romana v 
e. ne- 
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uomo , clic a tempo iuo era il più verfato nelle leggi e negli 
affari -dello Stato. Era egli giunta all’ e lire ma vecchiaia , dopo 
aver cavalcati tutti gl’impieghi della Repubblica, con una fin» 
gelar riputazione d’ integrità . Cicerone (a) s uni collantemen- 
te a lui r raccolle con diligenza nella fua memoria tutto quel 
che ufciva dalla bocca d’ un uomo si ragguardevole , come fe 
fo fiero fiate tante lezioni di prudenza, per tutti gli (lati della 
fua vita. Dopo la morte di Q. Muzio , egli prefe Io (ledo attac- 
co e la medefima confidenza con filtro SccvoJa il Pontefice Muf- 
fi mo (*) del quale non fi ammirava meno la probità , che la 
cognizion della legge : Coflui benché non facefle profeffion 
d’infegnare (&) , dava volentieri i fuoi fentimenti a’ giovani 
fiudenti , che lo andavano a configliarc - Sotto quefti Maeftri 
egli acquiflò una compiuta cognizione delle leggi del fuo pae- 
le : fondamento sì ncceflario a tutti qae’ che fi deflinavano al 
fervizio della Patria „ ch’ era ufanza comune delle prime fcuole, 

„ di fare apprendere a memoria a’ fanciulli le leggi delle dodi- 
„ ci Tavole (c) , della (leda gitila che apprendevano i Poeti 
„ e gli Autori dafiìci . Cicerone s'attaccò ardentemente a que- 
llo fludio , e penetrò con tanta perfezione , anche i luoghi più <, 

olauri della Giurilprudenza Romana , che fi rendette capace in 
quell’ età d’ entrare In difputa con i più celebri Giureconfulti 
del ,fuo tempo (d) : di guilachè ragionando un giorno contro 
Servio-Sulpicio ìlio amico ; diffegli con mi aria di lcherzo , cioc- 
che era in i flato di efeguir feriamente „ che s* egli continuava 
‘ ■ ' ■ * „ a fluz- 

e negli fcritti di Cicerone e di altri maggiore i pp!iufb del primo . Homo 
Autori , fatta menzione di molti Scc- omnium , dice egli , & difciplina jurit 
vola \ e perciò vicn quelli difilato col- civili* eruditiflimus, & ingenio pruden- 
ti dignità di Augure , che gli fu con- liaque , acunffimtn , & orationc maxi- 
ferita l'anno 61 ■ . di Roma i]i. pri- rac limatus , atque lubtilis , ut ego fa- 
ma di Gesù Crillo. Fu egli un’ uomo Ito dioerc jurifpcritorum cloquentilitmus, 
di fperimentau dottrina , c verriniti- cloqucntium jurit peritidimns . De O- 
mo nella difciplina degli Scoici . De rat. 1.39. 

Orar.- 1.7. . (£) Brut. p. Ity. Edit. Setoli. Corrai 

(a) De Amie. 1. • (e) De leg. 1. xj. 

(* ) Qjicilo fi i l’altro ScevOla , che (d) EptfL farad. 7. 22. 

Cicerone dice fuo collega , a cui dà 
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„ a buzzicarlo * egli lì comprometteva diventare * in men di 
*, tre giorni, profeflòre (a) del dritto. 

La profeffion delle leggi, era dopo quelle delle armi e del- 
l’eloquenza , la più ficura raccomandazione (f) a’ primi onori 
della Repubblica . Quella ragione la Iacea trafmettere a guila 
di retaggio (c) in molte delle più nobili famiglie di Roma* 
poiché in dando graziolamente i loro configli , allorché n’ era- 
no richielli , lì attiravano il favore c l’amorevolezza de’ citta- 
dini, e fi procuravano* con quello mezzo, una autorità confidc- 
rabile ne’ pubblici affari. Era ui'anza di quegli antichi Senatori, 
che avevanfi acquibata una riputazione braordinaria di dottrina 
c di efperienza , andare a fpafieggiare ogni mattina nel Foro , affili 
di dare una lpezie di volontario legno a coloro , che avean bifogno 
de’ loro configli *, non meno fugli affari domellici , che Capra qual- 
che punto di legge. Ma verfo gli ultimi tempi della Repubblica 
prefero la brada di trattenerti in cafa (</) colla porta aperta*, 
lbpra una lpezie di Trono o di Cattedra elevata, a fomiglianza 
de’ Confeflbri Cattolici , in cui era libero l’ accerto al. Popolose 
donde davano udienza a tutti que’che s’approffimavano. per do- 
mandarla. Tale era particolarmente il cobume de’ due Scevola, e 
fopratutto dell'Augure, la cui abitazione era chiamata 1 ' Oracolo 
della Cuti ( e) r „ e nella Guerra Marlica * Ipoffato * com’ egli 
„ era, per l’età o per le fue indifpofizioni , pure l’ingrellb del 
*, iuo Paiaggio era aperto dallo (puntar del giorno* a tutti i 
*, Cittadini ; nè vi fu perfona che lo vedefle in letto , in tut- 
*> to il tempo della guerra (/) . Clcc- 

(a) Pro. Muram. ij. folum , ut de iure civili ad eos , ve. 

(A) Ibid. 14. rum eriam de filia collocanda .... de 

(e) Quorum vero patres * a ut majo- omni denique , a ut officio , aut negotio 
ws aliqua gloria prcftiterunt , ii ftudent . rclerrctur. De Orar 3. 53. 
plerumque in eodem genere laudis ex- (e) Eft cairn fine duliio dornus In- 
cedere, ut Q. Mucius * P. Filius in ju- rifconfulti tocius oraculum Civitatis . Té- 
le civili. Ojfic. 1.32.2.19. ftis eft hujufcc Q. Mucii janua , & ve- 

ld) M. vero Manilitim noe etiam vi- ftibulum* quod in ejus infirmiffima * r*- 
dinius tranfvcrfo ambulanttm Foco, quoj letudine , affc&aque jam rute maxima.’ 
crai infigne , eum qui id faceret , tace- quotidie frequentia civium , ac fummo, 
re civibus omnibus confidi fui copimi . rum hominum fpletidorc celebra tur. D? 
Ad quos olim & ita ambulante; , & in Or.u. 1.45. 

(ilio fedente; domi ita adibatur , non (/) Ptulip. 8. te. 


Profetilo - 

ne della 
hgge- 
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Cicerone però non afpirava a divenir fola mente il d den- 
tare della fortuna de' tuoi Cittadini : i Tuoi defiderj eran mol- 
to più diftefi , e li conolccnra delle leggi era una fola parte 
del carattere 4 che e’ procurava formarli d’ un Avvocato univer- 
lale , non men de’ Leni 4 che della vita e della libertà de'fuoi 
concittadini. Tata era l’idea dell'Oratore: c l’ efercizio di quer 
Ha nobile profeffione nehiedea „ una faciltà perfetta a parlare 
4, non meno con eleganza , che con aggiudarezza e grazia, 
„ tapra tutti i foggeai , che potefTero occorrere : dal che bifo- 
„ gnava concliiudère, che l’arte dell’Oratore racchiudeva tut- 
„ te le arti liberali , e non potea efler ridotta alla fua perfezio- 
,4 ne , lenza una giuda conoscenza di tutto ciò , che vi è di 
44 lodevole e di grande nell’ -Univerfo . Setto quella idea «mo- 
derava egli delta la fua intraprefa (a) : e la fua codante 
occupazione ara il gittar molto folidi i fondamanti , per folle- 
nere il pota di un coù gran carattere ; dimodoché mentre egli 
attendeva allo dudio delle leggi, tacco la direzion degli Scevola; 
impiegava una gran parte del fuo tempo a fentir le caule nel 
Foro : a predar tutta la -fua attenzione agli arinchi de’ Magi- 
llrati ; ed a leggere o feri vere ogni di qualche cofa a cafa fua, 
lenza tralafciar giammai di far note e comenti , fopra ciò che 
leggeva ed udiva . Egli era molto appaflìonato nella fua gio- 
vanezza per un efercizio , che prima di lui era dato lodato da 
qualche lamofo Oratore ; e li era „ di leggere buona parte 
„ de : verfi .di qualche rinomato Poeta , o qualche tratto di un 
„ buono aringo, con tanta cura, che aveflé potuto ritenerne la 
v fodanza a memoria , ed efporre fufleguentemente gli delTi 
„ penfieri e i medefimi fentimenti , in altri termini più élegan- 
4, ti 4 che avelie potuto fomminidr2rgli la fua propria imma- 
„ ginativa. Abbandonò nientedimeno queda pratica, dopo aver 
fatta rifleifione, che gli Autori eh’ ci fi sforzava d’ imitare, aven- 
do di già impiegati i termini più proprj al di loro {oggetto, 
aduna utilità poteva egli ricavar dal fuo efercizio , li le fervi- 
va eiattamente delle loro clpreflioni: e fc he impiegava dell’ al- 
tre, 


O) De Orat. 1. 5. tj. i 4 . 

• i 
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tre , offendeva il fuo proprio difegno , collo accomodarfi al me-, 
diocre . Si fece perciò un metodo , il cui frutto gli parve piiV 
certo : e fu di metterfi a tradurre in latino le migliori orazioni 
degli Oratori Greci \ per cui ebbe occafion d’offervare o d’ im- 
piegare i termini piò eleganti della lua propria lingua, e d’ ar- 
ricchirla parimente di quantità di nuove parole , tratte o imi-T 
tate dal greco (4) . In quello intervallo i fuoi fludj poetici, 
non furon miga interrotti : ei traduffe in verfi latini il Poe-; 
ma d 'Arato lu* Fenomeni del Cielo (*) , di cui ne riman- 
gono ancora alcuni frammenti . Compofe ad onor di Mario fuo 
compatriota un poema eroico , che fu ammirato e riletto fo- 
vente da Attico ; e Scevola facea tanto conto di quell’ opera, 
che in una Epigramma , che verifimilmente pubblicò fopra que? 
dio foggetto , dichiara „ che per tanto lungo tempo ella vivcreb : 
„ be , per quanto fuflìfterebbe la letteratura ed il nome Romar 
„ no ( b ) . Ne rimangono ancora a noi alcuni verfi , che con^ 
tengono il racconto d’un (c) memorabile augurio, fatto a Ma- 

C rio 


; (a) De Orai. 1. 34. 

(•) Arato era nativo di Solis in Ci- 
licia , e vide al tempo di Tolomeo Fi- 
. ladelfo nella *17. Olimpiade , 171. anni 
prima di Gesù Crido : delle Tue Opere 
non ec n" 


Autolico . Di quedo Poema la pii ce* 
lebrc edizione e quella , fatta dal Grozkj 
nel 1600. colle note non Calo al teda, 
ma a' Tuoi antichi Cementatori . VuU 
F.ufcb. iti Chron. Baillct Jtigemtns de Sa- 
van 1 far te Poe!. Fleurv Hifloir. Ecel. 
Tom.I. lèv. 4. Fabric. Biblioth. Crac, in 
Aratum . t V. r’T 

(A) Eaque,ut ait Scivoli de fratria 
mei Mario . I . . cancfcet fatclis innu- 


mcrabilibus ■ De Leg. r. r. 


b rimado altro , che il fuo 
Poema , del quale S. Paolo fi degni ci- 
tarne un mezzo verfo nel Cap. 17. de- 
gli Atti degli Apodoli , che poi Teo- 
filo. Vefcovo d’ Antiochia traferide inte- 
ro con altri verfi , nel fuo trattato ad 

(e) Hic Jovis alrifoni fubito pinnata fatelles 

Arbori; e trunco , ferpetrtis faucia morii] , 

Subjugar iplà feris trasfigen; unguibus angucm 
Scmianimum & varia graviter Cervice micantem : 
Qucm fé intorqnentem lanidns roilroque crudntans 
Jam Satiata ammos , jam dnros ulta dolore; 4 
Abiicit efflantem , & laccratum addigit in Unda , 
Seque obitu a foli* , nitido; convertit ad ortus . 
Hanc ubi pripetibuj pennis lapfuque volantcm 
Confpexit Marrus , divini Nummi; Augur, a: 
Fauitaque Ugna fui laudi: reditufquc notavi t 






Par* 

0 > 


Ci 
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xro fulb Quercia d’Arpino. La forza e 1 ’ eleganza che regnano hi 
quello frammento, non debbono lafciarne alcun dubbie»,. che ri ge- 
nio Poetico di Cicerone, non farebbe flato affatto inferiore a quello 
della fua eloquenza, fe folle flato coltivato colla medefima cura. 
Pubblicò di vantaggio un altro Poema latino appellato Limo» ( «), 
di cut non ce ne rimangono, fe non fe quattro verfi nella Vita 
di Terenzio (*) fcritta da Donato, in memoria della eleganza e 
purità di quello fide poetico. Ma nel colmo di tai trattenimenti 
della fua giovanezza , per mezzo de’ quali veriftmilmente altro 
egli non cercava, fe non fe facilitarfi nell’ invenzione, applicof- 
fi attentamente alla Filofofìa , per perfezionarfi l’ intelligenza e 
la mente. Tra’ fuoi Maellri ebbe Fedro l’Epicureo, la cui dot- 
trina l’ allettò nella fua fanciullezza . Ma fubtto clic acquiflò un 
poco più di efperienza e giudizio delle cofe, rigettò interamen- 
te e diffapprovò collantemente i principi di quella fetta: il che, 
non gl’ impedì punto di confervar Tempre la llima (A) di un 
Maeltro , di cui guflava il l'apere , l’ umanità , e la polizia . 

% Era intorbidata allora la tranquillità di Roma da una guer- 

ra domeflica, che gli fiorici, appellano Italica Sociale o Marjica : 
Guerra aveva avuta ella l’origine dalle principali Città d’Italia., che fi 
unirono per foflener la domanda, che orgogliofamente aveano 
MarCa. fotta *, del dritto della cittadinanza Romana . Il Tribuno. Dtufo, 

che. 

Pirtibus intonili! Codi Pater ipfc finifiris . 

Sic aquile clarum firmivi» Juppirer omtn 
De Divi»: i . 47. . 

(a) Perche non fi si il {oggetto di e Panfilo il Grammatico , fecondò' ci (li- 
quefi' opera , dee follmente giudicarli ce Svidi , pubblici» un a collezio- 

dal nome Greco A»/»», che ha per tito- ne di varj fubbietti . Vii. Pampini. 
lo, e che fignifica : che il Poema , a gui- naturale e Svida nel nome Panfilo. 
fa di un giardino , racchiude una varietà ( *') Svetonio parimente ha nella vi- 
di fantafie , e di fiori . I Greci , come ta di Terenzio trafcritti i quattro- verfi 
dice Plinio, eran vaghi di dar quelli ti- rimafiici del Limon di Cicerone , che 
toli greci alle lor opere , come u.-l- noi per foddisfare i lettoti Abbiamo fii- 

, Ai, /ti & c . ( Prafat. HJl. Nat.} mato inferire in quefio luogo. 

Tu quoque qui folus ledo fermone Tcrenti . 

Convcrfum exprcfliimque latini voce Me tundra in . 

In medio populi fedatis vocibus efiers . 

Quidquid come loquens atque omnia dolci» lintjuens . 

(A) Epilt. fam. 13. 1. 
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'che l’uvea loto promefla , «(Tendo Aatp alMìnato in .toppo, che 
fi sforzava di pubblicare una legge per con,£rmarla ; s’ era can- 
giato in furore il loro {contento (a) ; e quel che non avean» 
potuto ottenere, mercè le di loro iftaqze , rifolvettero di ripor- 
tarlo colla forza . Elle trattavano „ di odiala ingiuftizia (b J A 
„ rifiuto , che loro faceafi del dritto di cittadinanza , ip una 
„ Città, che av.eano Ibilenuta collantemente colle armi: che in 
„ tutte le guerre ayeaoo lommimllrato il doppio delle truppe 
„ della Città di Roma e ,che per loro forza erafi quella fuper- 
„ ba Città innalzata a quel grado di grandezza, per cui prendeva 
„ allora il dritto di difpregiarle . Quella guerra fu con eguale ani- 
tnofu'a follenuta per due anni tra’ due Pattiti, ed i fuccelfi non 
furono ineguali . Roma vi perdè due Confoli : le fue armate fu- 
ron battute molte volte ; ma i confederati infievoliti dalle con- 
tinue perdite , e dalla diferzione di una parte de’ loro Alleati , 
furono alla line forzati di fottometterfi alla fortuna fuperio- 
xc ( c ) di Roma . Durante il calor della guerra , le caufe del For^ 
furono interrotte : la maggior parte de’ Magiftraci , non meno che 
i Litiganti , elfendovi parimenre impegnati , abbandonarono fli 
efercizj di effo ; ed Ortenfio il giovane , il pih famofo Oratore 
del fuo tempo , fervi il primo anno in qualità di volontario, 

. e nel fecondo (d) comandò un Reggimento. 

Cicerone non fi lafciò„mica perciò sfuggir 1’pccafioiie di Cicerone 
fare una campagna, folto le infegne del Confole CJn r Pprapeo vi fa un» 
Strabone , padre di Pompeo il grande . Rignardavafi come ,una c,m P*' 
parte dell’ educazione romana, il fare apprendere a’ giovanetti il 801 * 
jnellier della guerra ,(*) con fervizj pedonali , fotto il -comando 

C a di 

(«) Philip. 12. 27. vanii un Politico a dire , che debbe it 

(4) Veli. Pater. 2. 15. Principe trovar anche P occalìone di 

(e) Fior. j. 18. guerreggiare, per fapcr.cofa da armata, 

(J) Brut. 415. (quadrone,. battaglia, a/Tcdio , artiglieria 

( *) Si i riguardato Tempre elTemia- ea altro. Il Duca Fjlibcrto Emanuele 
le de Principi 1' apprendere il meftier di Savoia fcrilfe a Filippo Secondo, che 
della guerra , perchè fecondo Tacito : rum non avea l’ umor guerriero : che la guer« 
tnim ignavia , matnta imperia coruineri . ra noti era a deliberarli ; ma che appar- 
Drufofu mandato principalmente nell’Il- teneva a’ Principi faper come &ceva£ . 
lirio ad apprenderlo , come fe folfe la Tatit.an. 15., Amelot. de C Huffajn /«- 
fola «olà che importava Papere : e j’a- pra Tatti. (<4.1,5. 45. *«». «• 
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di : qualche Generale di riputazione e di efperiènza : poiché ih * 
uno Stato, che doveva il fuo flabilimento e la l'uà grandezza 
alta forza delle armi, il valor militare era il più brieve el piif 
ficuro cammino , per innalzarfi agli onori più grandi : e quella 
cefhtuzion di governo era tale , che ficcome i Generali non 
potevano fare un illuftre comparfa ne' Campi, fenza avere qual- 
che tintura delle lettere umane , e l’opra tutto dell’ eloquen- 
za (a) • così coloro che fi determinavano a funzioni più tran- 
quille, come era l’efercizio del Foro , e ramminiltrazione de- 
gli affari domellici , erano obbligati a fare acquifto di qualche 
cognizione dell’arte militare, per trovarfi in illato di prendere 
nell’ occalìone il comando d’una armata: allorché, fecondo il 
collume vi fuccedevano, dopo l’amminiltrazione de’ grandi oftìcj 
dello Stato . Cicerone fu prefente in quella fpedizione alla con- 
ferenza di Cn. Pompeo , e di Vezio Generale de’ Marfi , che 
avcan vinti i Romani l’anno antecedente, in una ianguinofa 
battaglia, in cui il Confole Rutilio (b) vi perde la vita. L'Af- 
femblea fi tenne alla villa de’ due campi , e furono con molta 
decenza efeguite tutte le formalità . Sello Pompeo fratello 
del Confole , che era antico ed intimo amico di Vezio, fu in- 
aiato da Roma per alfiltervi , ed al primo batter d’occhio fuL 
l’uno e l’altro; dopo aver deplorata la difgrazia , che aveano, 
di ritrovarti alla fronte di due armate nemiche , domandò a 
’ Vezio (e) ,, qual nome dovea dargli: di luo amico , o di fuo 
‘ „ nemico? chiamatemi rifpofe Vezio , vòllro amico per incli- 
„ nazione , vollro nemico per necelfità . Donde Ccorgefi , che 
Quegli antichi Guerrieri avevano eguale la polizia negli incon- 
tri-civili , che la fortuna negli incontri ollili , al coraggio nel- 
.l’ azioni . militari . 

sui» ri fer-’’ j Mario e Siila fervivano in quella guerra in qualità di 
vono Luogotenenti Generali de’ Conloli , e comandavano altre arma- 
querta • te in diverfe parti d’Italia . Ma i fuccefli di Mario non cor- 
*“«**• 2 ' rifpon- 

' i » ‘ . » 

• (« ) Quantum diccndi gravitate & co- (c) Qucm te appellati inquit ? at il- 

. pia valeat , in quo ipfo indi qui'dam le, voluntate hofpitem , ncceilìtatc ho- 
■ .qigqitas Imperatoria. Pnleg. Alimi. 14. . ftem.. Plix.u-t.i- 

\b) Appian. Bell; Civ. p. j/d. . . . . ... . . t 
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fifpondcttero affatto alla grandezza del fuo nome , nc al primo 
fplendorc della lua gloria , rendendolo la lua vecchiaja troppa 
cautelato. Dopo tanti confolati e trionfi, non ardiva dar egli in 
preda - alla fortuna la fua riputazione: mantenevaft Tempre fal- 
la difefa (<*) a guifa del vecchio Fabbio ( *) > penfando fola- 
mente a fiancar Tempre l’ inimico , fenza venirvi giammai alle 
mani. Si contentava di trar profitto da’ vantaggi, che prelenta- 
vagli l’occafionc , e d’impedire che non Tene riportaffero fopra, 
di lui. Siila all’incontro era perpetuamente in moto , e pochi 
d'i facea fcorrere , fenza far qualche novella intraprcfa . Non 
avendo ancora ottenuto l’onor del Confolato , parca che com- 
batteffe con quefla fperanza , alla fronte de’fuoi concittadini; 
egli incalzava continuamente il nemico , ed anelava l’ occafion 
di una battaglia. Aggiungeva all’idea dell’ambizione, quella di 
ofeurar la riputazione di Mario y colla grandezza delle fue fpe- 
dizioni militari ; e la fortuna lo favori cosi felicemente , che 
fiportò molte «moderabili vittorie, e prefe molte citth per al- 
falto , e particolarmente Stabia (è) citth della Campania , che 
poi diftruffe interamente a Cicerone , che verifimilmente era nel 
di lui campo, come principal teatro della guerra , e come la 
le uola migliore per un giovane volontaria; rapporta un’azione, 
della quale fu teflimonio , efeguita con molto vigore e fuccef- 
-fo . ,, Facendo (c) Siila, un lacrificio innanzi al fuo padiglione 
„ nel Campo di Nola, fi vide ulcirc un ferpente di fotta l’alta- 

», re ) 

(a) Plut. Vit. 3 i Mario-. do Annibale coi temporeggiare , fakyb 

autem agro Stabix oppidum fuerc , «f- Roma interamente . Unum hominem , di- 
ane ad Cn. Pompejum & L. Carbonem ce Livioi, nchis eunflando rem reflituf / . 
Cofs. prid. Kal. Maii , quo die I.. Sylla fe . Ma fu nulladimeno per quello mi>- 
legatus belio faciali id delcvit , quod do di guerreggiare (limato ,un codardo, 
nunc in Villa; abiit * Intercida ibi & Lèv. dee. i.lib. x. Plut. nella fua vita. , 
Taurania . Plin.HiJì. Nat. 3.5. ( 4 ) Plnt.Vit.de Siila. In Campano 

(*) Q.Fabbio , Ma (limo , foprannomina- (c) In Sylli fcriptum hiftoria vide» 
. to temporeggiatore , eunèìator , fu uno mus , quod te infpcftantc failum c(l , ut 
de’ più gran Capitani del fuo tempo . Fu cum illc in Agro Nolano immolar et 
cinque volte Confoic , ed una Dittatore, ante Prxtorium , ab infima ara fubito 
Nell' annodi Roma 537. 217. primadi Ce- angui; emergeret quum quidem C. Po- 
sti Crillo , disfatti i Romani da Anni- Ilumius luruipcx orabat iHuru &c. De 
baie, pretto il lago di Perugia, creato Divinar. I. 33. ì. 30. 
egli Dittatore c Gcncraliilimo , ilancan.- 


i 
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„ re . Quello augurio parve si favorevole al Sacrificatore , cjie 
,, fi nomava l’oltuunio , che rivoltandofi immantinente al Ge- 
„ nerale, lo fpinfe in quell’ Mante a marciar contra il nemico. 
„ Siila, approfictatofi attentamente delle circoltanze , fece tnar- 
,, ciar le Aie truppe, fenza perder .momento di tempo, e le 
„ condulTe drittamente contra i Sanniti , i quali furpn da lui 
„ attediati , e prefi nel proprio lor campo , lotto le mura di 
„ Nola. Quella vittoria gli apportò tant’onore , ch'ei ne fece 
dipinger dopo l'intera itoria in un Salone della lua abitazio- 
ne (n) di Tufcolo (*). Quindi 1’ ardor di Cicerone per iftruir» 
fi, rendea le fue oflervazioni , non meno elatte nell'armata, 
che nel Foro iltelTo ; non appartandofi un Ibi momento dalli 
perfona del Generale , per non lafciarfi sfuggir nulla , che me» 
matte le fue ricerche e le fue rifleflìoni . 

Nel principio di quella guerra, i Romani avevano accorda» 
to il dritto della cittadinanza a tutte le città , che lì erano 
mantenute ferme nell’ obbedienza . Dopo due campagne, che co- 
flarono la vita a trecentomila uomini , l’ interefle della propria 
quiete fece prender loro il partito d’ accordar la medefima 
grazia a tutte 1’ altre . Quella .condotta , riguardata da’ Roma- 
ni. qual fondamento d’ una pace perpetua , divenne, fecondo 
l’ ottervazione d’ un ingegnofo Scrittore (**.) , una delle princi- 
pali cagioni , che n’affrettarono la lor ruina . Lo ttrabbocche- 
vole accrefciijtenro , che fi lece in Roma colf union di tante 
Città, non potè mancare di dar origine a quantità di novelli 
difordini , che apoco apoco produttero .una gran corruzione: 
cttendo imponibile , che quelle leggi e quella difciplina , un 
tempo (labilità in un lol popolo , racchiufo nelle lue mura , 
avellerò la forza necettària, per mantener nell’ordine tutto il 
vado corpo d’Italia. Quindi è , che da quello tempo principal- 

racn- 

(a) riin. Hill. Nat. 22 . 6. .cittì , dalli quale ulcirono molte fami* 

( * ) Oggi detta Frafcati cittì della glie conlolari . Baudran.Cic. Pro Piane. 
Campagna di Roma, nelle vicinante del- e. 8. 

la quale era fituata la Villa di Cicerone (••) Quello li 4 l’Autore della Gran- 
detta Tufculana , oggi Grotta Ferrata, . dezza c decedenti de’iRomani , cne a 
ove ei compcfc le lue celebri quelìio- maraviglia lo pruova nel Cap. nono. rici- 
ni . Tuf.ulo fu una delle più antiche la Tua opera . 
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«rcnle cominciarono a deciderft tutù gli affari colla fazione , 
colla violenza , coll’ influenza de’ Grandi : colui che potea nel 
l'oro raccogliere intere cittì» da tutte le parti d’ Italia , o 

f >rodnrre nn gran numero di foreftieri o di (chiavi , a’qua- 
i facea prendere il nome e l’ afpetto di cittadini ; fi ren- 
dea quafi Scuramente il difpotico delle risoluzioni: poiché dal- 
l’ impoflìbilitìl , che vi era allora di diftinguere , donde veniffe- 
r» i fuffragj, non potevafi (a) efTer Scuro, le gli atti fi faceffe- 
ro regolarmente . 

Appena terminata la guerra Italica , fen’ accefe un’ altra 
molto più lontana da Roma , ma delle più difficili e Sanguino- 
se , che avefTe giammai la Repubblica (ottenute . Mitridate Re 
di Ponto , Principe bellicofo e poffente, ambiziofo, di tranquillità 
incapace ; d’ una abiltà , corrifpondentc alla grandezza de’fuoi di le- 
gni , macerato dallo (degno e dal cordoglio di veder tutte le 
lue. Speranze distrutte , e la Sua ambizion riflrerta me' limiti del 
retaggio de’fuoi genitori , per la Smisurata potenza di Roma; 
ttfei. improvifamente fuora. da’ Suoi conflni , c fparlofi a guila di 
torrente nella. ASa minore , in. una fola giornata fece ta- 
gliare a pezzi , a (angue freddo , ottantamila cittadini Roma- 
ni ( b ) ..Le fue forze non eran niente inferiori alla fua intra- 
prela, dichiarata, contra la Repubblica : egli aveva in- mare una 
flotta di più di quattrocento vafcelli : la fua armata era co m- 
pofta di. dugencinquantamila fanti , e cinquantamila cavalli, 
ben proveduti d’ armi e munizioni , nulla efTendofi da lui 
trafeurato, per aflìcurar l’efito- (c) d’ una si formidabile Spedi- 
zione . 

Siila , che aveva ottenuto li Cònfolato, per ricompensa de- 
gli- ultimi Suoi Servigi, dovea necefTariamente aver la (d) con- 
dotta di quella guerra ,. in qualità di Governatore dell' Afta. 
Ma il vecchio Mario , che con molta gelofia avea veduto cre- 
scere la di lui riputazione ; e la vecchiezza all’ incontro non 
avendo nulla diminuito- della Sua avidità, in volere efeguir tutte 

le 


. (b) De li grtndewr de Romsms &c. 
e. 9. 

( t ) Pro 1 . Manilla 3.. 


fé) Applan. Bell. Mithrid. init.p.tyt. 
< ri ) Appian. Bell. Civ. 1 . 1. p. jdj. 


Mitridate 
Re di Pon- 
to , elee 
contra i 
Romani. . 


- Siila ot- 
tiene il 
comando 
dell’ Ar- 
mata con- 
tro di Mi- 
tridate . 
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le comrairtioni , che potevano accrefcerc le fue ricchezze e’1 fud 
potere ; impegnò Suipicio , Tribuno molto amato e molto ciò- 
quente , a dilporre il Popolo , per fargli avere il coman- 
do dell'armata* in luogo di Siila. Quella concorrenza produlTe 
in Roma ftraordinarj movimenti tra i due opporti partiti : il 
figliuolo del Confolo Q Pompeo e’1 genero di Siila furono nel 
tumulto ammazzati. Siila all’incontro, tuttoché ancora occupai- 
to a calmar qualche rimanente agitazione dalla parte di No- 
la; alla prima novella del difordine, fi portò fubito in Roma 
colle fue legioni (*) : ed avendofi fatto aprir le porte, dopo 
qualche refiftenza , obbligò Mario e’ luoi partegiani a cercar, 
per mezzo della fuga la lor (divezza . Quello fu propriamente 
il principio della prima guerra civile , che fi forte giammai veduta 
in Roma ; e non folo 1’ efempio , ma 1’ occalìon parimente di 
tutte l’ altre «che la feguirono . Il Tribuno Suipicio vi fu pre- 
fo ed ammazzato . Mario nel calore , col quale fu perfeguita* 
to , fi vide coftretto , per metterli in falvo , a tuffarfi fino al 
mento nell’ acque delle paludi di Minturno (**) . Sticdc egli 
nafcorto tanto tempo ( a ) in quello fito , finché feoverto e ti- 
rato dal fuo afilo , fu falvato dalla compartìonc degli abitanti 
del pael'c; i quali dopo averlo rirtorato dal freddo e dalla fame , 
. . • ■ eh’ 


{*) Non fi fa con certezza il nume- 
ro de' Soldati, che formava una Legio- 
ne, poiché fu ora accresciuto •, ora di- 
minuito , fecondo le congiunture de’ tem- 
pi . Le prime Legioni formate da Ro- 
molo furono di 5000. fanti c 300. ca- 
valli poi crefccttero a 4000. , 4200. , 
■e 5000. , c finalmente Mario portò con- 
tra Jugurtaj Legioni di 61 00. fanti . Il 
aerto però fi è , che ne’ tempi di Siila 
la Legione rollava fotto 6coo. fanti 
e 300. cavalli, e cosi fi mantenne qua- 
li Sèmpre , come l’a(Ucura Neuport . 
Ita lame», dice egli , ut intra fex mil- 
Jium fere. numrrum longe Jieterit . Liv. 6. 
12, 8. 8. , e 21-37- P*'tl>- 1 - P- U 1 - N<up-, 
de Ritiiiti y». 35J- 


( ** ) Era altre volte una Citta Vcfco- 
vile , limata nel nuovo lazio , oggi tutta 
dillrutta j dalle cui rovine fi fabbricò 
Trajetto . E’ memorabile per l’ arredo {li 
Mario , oggi vicn detto la Scala de) Ga- 
rigliano. Luca», lib. 2. 424-, Baudran. I. 
Diti. Greoeraf. • 

(a) Quella relazione della fuga .di 
Mario , che trovali più volte replicata 
in Cicerone , fa credere , che la Storia 
comune del Soldato Gallico , mandato 
alla prigione per ammazzar quello -Ge- 
nerale , lia una invenzione dr qualche 
Scrittore moderno , che ha voluto ren- 
dere l'avvenimento più tragico , e, più 
penetrante . Pro Piane, x. „ . 

• ' ■ l,lj 
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ch’egli avea {offerta , gli fornirono un vafcello con tutte le 
provifioni , per ritiratfi in Africa.. 

Siila il .fuo Competitore , approfittanJofi di quello inter- -c ue r« 
vallo per reftituirC .la tranquilliti a Roma , colla proferizione di Ottaviaoa 
dodici fuoi principali nemici , marciò tantollo contra Mitridate . Crudeltà 
Ma appena partito, le diffenzioni civili ripullulando tra i Con- 
foli Cinoa ed .Ottavio , diedero l’origine alla guerra, che Ci- ie i n Ro-‘ 
cerone (*) chiama Qttaviax.i . Cinna, avendo. intraprefo di abo- ma. j 
lir tutto ciò che Siila avea llabilito , fu dal fuo collega fcac- 
ciato dalla Citta con lei Tribuni , e deporto dal Confolato . 11 
ril'enrimento di una s\ viva ingiuria , gli fece lar leva di un’ - 
armata : Mario , che e’ chiamò in .fuo foccorfo , venne ad ag- 
giungere alle di lui ,le lue forze : e sforzando 1’ entrata in Ro- 
ma colle .più crudeli oflilita , fece pattare a fil di fpada tutti 
gli amici di Siila , fenza diftinzione di eti o dignità, e fenza 
alcun riguardo a lervigj rendati alla Patria. Frallc infinite vit- 
time , fi videro perire il Confolc Cn. Ottavio , i due fratelli 
Lucio Cefare e Cajo, P. Craffo, e l’Orator Marco-Antonio ,, la 
,, cui tetta, come dice Cicerone , fu inchiodata nella Tribuna 
„ degli aringhi , onde egli aveva tante volte difela la Repub- 
„ blica , durante il corfo del fuo Confolato , e donde avea fai- 
„ vata la vita ad un gran numero de’ fuoi Cittadini . Quelli 
termini , che fon di Cicerone , poffono pattar per una predi- 
zione della fna propria forte, che doveva effere quali la fletta, 
e cagionatagli dal nipote di quello medefimo Antonio , di cui 
egli compiangeva la difgrazia . Quinto Catulo fu trattato con 
modi ugualmente barbari , tuttoché egli averte divifo con Ma- 
rio l’onor del Confolato e la vittoria riportata da’ Cimbri (*)} 

(a) De Divio, i. a. Philip. 14 . 8 . 

(•) Non convengono gli Autori ful- 
1’ origine di quelli Popoli . Cluverio cre- 
de , che venilfcco dalie parti le piu fet- 
ter.srionali , e che occupa ffero quel trat- 
to di paefe , da noi oggi detto Jutland, 
il che lì confiima da Patcrculo , Eutro- 
pio, ed Orolio . Circa l'anno < 39 . di 
Roma , ufeiron colloro dal loro Paefe colf 


D co- 

rni’ armata di ben 300. mila combatten- 
ti , o come altri vogliono 500. mila : 
Taccheggiarono la Germania , l' III ria , la 
Schiavonia, i Grigioni , e gli Svizzeri, 
e tentarono pallàre in Italia . I Roma- 
ni fecero molti (forzi per fupcrargli ; 
ma ne furono disfatti in più volte . Al- 
la fine Mario in una battaglia che die-! 
de ncldja.di Roma, gli uonfiffe inte- 

rameo* 
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Cicerone 
tetti monio 
delfine ref. 

lodi Mi- 
ào- 


comandando feco inficine le truppe Romane . Ma non avendo 
potuto le più calde interceilioni de’ Tuoi amici cavar da Ma- 
rio altra rifpofta ,, che quella più volte replicata (a): lo voglio 
tbe muojoy fi determinò ad ammazzarfi da fe Hello.. 

Cicerone fu teftimonio di quella memorabile entrata di' 
Mario , c ci riferifce , che lungi dal comparire indebolito- per 
le fue ultime difgrazie dimoltrÒ piucchè mai vigore «d atti- 
vità . Egli intefe da lui raccontare al Popolo ,, per ifcufar la 
crudeltà, che aveva ufata verfo i fuoi nemici „ le calamità (b) 
che avea di nuovo {offerto allorché erafi veduto fcaccia- 
to da una città „ che avea falvata dalla fua rovina , allor- 
„. chè avea. veduto tutti i fuoi beni fequellrati e faccheggiati 
da’ fuoi nemici ; allorché fenza aver compalTione della debo- 
lezza dell’età fua, avevano •affociato il giovanetto fuo figliuo- 
„ lo a tutte le fue difgrazie : allorché corle pericolo di perder 
yy la vita nella palude di Minturno , la cui confervazione era 
da lui dovuta alla pietà degli abitanti : e finalmente alior- 
„ chè era flato collretto palfare in Africa in una cattiva bar- 
w ca, ed andare ad accattai un afilo-, predo quegli Ile Hi popoli, 
n a’quali aveva egli le corone altre volte diltribuite : che però- 
n avendo- avuta la forte di riflabilirfi nella fua dignità, e nel 
,, pofleffo di tutto quel che avea perduto , fi farebbe guar- 
,, dato bene- di non perder giammai quel coraggio e quella vir- 
tù , che avea fempre faputo- confervarfi . Quindi Mario e 
Cinn3 effendofi rendutL padroni della Repubblica , non ritrova- 
rono oftacolo a farti dichiarar Confoli ; ma appena Mario- ebbe 
prefo il polTelTo- della fua nuova dignità , che fu forprelò da 
una morte inafpettata a’ tredici di Gennajo-, nel fettantefimo an- 
no della fua età , e fecondo 1’ opinione più probabile ,, da uno- 
attacco di febbre pleuritica (r) .. 

La - 


n mente pretto Air . Si crede da alcuni 
Autori , che fieno flati i Cimbri gl’ in- 
ventori de’ timbani . Piotai. vii. <u Mi- 
no . Eurrop. Ut. 3. Viti. Patere, lib. 17. , 
Flirt, od altri . 


( a ) Cimi ncceflàriU Catuli deprecan- 
tibus non femel refpondit , fed fjrpc ? mo- 
ri atur . Tufcul. 5. 19. De Orai. 3. 3- 
(A) PoflRcdit.ad Quirir. 8. 

. (c) Pluf. Viu di Mario. Il celebre O- 
rato* L- CrafTo era morto poc o^ j^rim a 
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La fua nafcita fu ofcura , tuttoché fi ritrovi qualche Sto- Mario fi: 
rico , che lo faccia difendere da una famiglia equeltre : e non ne muore.- 

avendo avuta altra educazione, che quella delle armi, fotto Sci- » 

pione Africano, il più gran macftro del fuo fecolo, e quello, che * l 
diftruffe Cartagine ; i fuoi -lunghi fervigj , il fuo valore ftraor- «lento, 
dinario , ed una forte di pazienza ed incallimento , che gli 
era proprio nelle fatighe -della guerra ., lo fecero afeendere da 
grado in grado a tutti gli onori militari, colla riputazione d'un 
perfetto faldato • Se J ofcuritù della fua nafcita lo rendea vile 
agli occhi deir alta nobiltà ; gli aveva ella fervilo alf incontro a 
procurargli il favore del Popolo , .che lo riguardava come il fol 
uomo , a cui doveano effere , nelle occafioni perigliofe , confidate 
la fortuna e la pubblica -Scurezza ; e che foffe proprio al ma- 
neggio d’ una guerra crudele e difperata.. In effetto ei liberò 

due volte Roma dal più gran periglio , donde foffe fiata giam- 

mai minacciata da un luo (tramerò nemico. Scipione, che aveva 
feoperto il fuo talento , fin dal tempo, ch’egli era Semplice 
Uffìziale , dimoffrò 1 ’ opinion che n’ avea , con una fpezie di 
profetica tcflimonianza . Alcuni Uffiziali., che eran con effo a 
cena in Numanzia , avendogli domandato: -qual Generale crede- 
va che la Repubblica doveffe defiderar dopo lui , in cafo eh' e’ 
veniffc a mancare per qualche accidente : eccolo , egli rifpofe, 
inoltrando Mario, che era feduto al fine della tavola- In camt- 
pagna niente sfuggiva alla fna prudenza e alle fue precauzioni. 

Mentre cercava le occafioni e la faciltk d’ impegnarli per attac- 
care un’azione , affettava di prendere tutte le fue mil'ure cogli 
auguri e gl’ indovini : e fe ei fi determinava a dar la battaglia? 
lo facea, dopo avere ifpirato a’ fuoi faldati , cogli avvifi del eie- 
Io o con pretefi prefàgi ., una forte fidanza della vittoria : 
di guifachè era riguardato dal nimico, come fe egli avelie avu- 
ta qualche cofa di fuperiore all* umanità , e dall’ una e T altra 
parte era creduto fempre fpinto dall’ifpirazion particolare d’un 

D a qual- 

deilo (Urto nule , il quale era allora, col pereujfui [rigore, un fiubitaneo freU- 
quello che oggi i Romani moderni chia- do in un corpo , che ti 4 più dell’ ordi- 
mmo Puntarli che fembra corrifponde- .jurio ribaldato, 
tea quello, che gli antichi efprimevano 
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qualche Dio. E pure il fuo merito racchiudevafi ne’foli limiti 
dell’ arte militare , perchè non avea niun’ altra forte di dottri- 
na : anzi affettava feovertamente difpregiarla . Quindi per rh 
durre la fomma del fuo carattere al fine , per cui' fi è intra, 
prefo : Arpino ebbe il vantaggio fingolariffimo di produrre due 
de’ più grand’ uomini della Repubblica- ; ma in 1 quanto a’ tito- 
li opporti : illuftri e gloriofi l’uno e 1’ altro : uno coll’ ultimo 
difprezzo per l’ eloquenza e le bell’ arti , l’altro per averle ri» 
dotte , meglio d r ogni altro , alla loro perfezione : Mario non 
fece adunque alcuna figura nel Foro , nè prele altra rtrada per 
fortenere la fua autorità nella Città, che fomentando la fcambia- 
vole gelofia del Senato e del Popolo ; e 1’ odio manifefto che 
portava all’ uno , gli era fempre corrifpofto col favore dell’ ab 
tro . M« s’ ci fidava nel Popolo' , era piuttolfo per fecondare 
il proprio interefTe e la propria gloria , che per l’idea del pub*- 
blico bene; poiché non oprava cola, in cui appariffe per la Pa<- 
tria, ilzelo-d’un virtuofo cittadino.. Inlòmma egli era maliziofo* 
crudele, avaro e perfido , d’un carattere per fuora ntiliffimo, 
ma inquieto* e- turbolente nel feno di Roma : implacabile nemi- 
co de’ nobili, e che cercava fempre l’oecafion di tormentargli- 
e pronto a facrificare a' primi moti della fua ambizione o della 
fua vendetta , quella Repubblica , che egli aveva fperte volte 
falvata. Dopo una vita, paffata in una perpetua agitazione di 
guerre ftranicre e domertiche , morì finalmente tranquillo in una 
età molto avanzata , e nel fuo fettimo Coniolato * onore di cui 
niun Romano avea prima di lui potuto' vantarfi . L’ Accademi- 
co Cotta cita quello efempio tra’ molti altri argomenti , che ad- 
duce contra 1’ efiftenza (*) della providenza.. 

Le 


(a) Natus equeilri loco . Veli. Pa- 
ure. i. xi. Se P. Africani difcipulum ac 
miiitem . Pro Bali. io. Valer. Maxim. 8. 
jj. Popuius Romanus non aliu.il vepcl- 
lenJis tantis hollibus magis idoncum, 
qoam- Marium eli ratus . Veli. Pater, a. 
iz. Bis Italiam ubfìdione & meta libe- 
ravit fervitutis. I» Catti. 4. io. Omnts 


focii , atque fioftés credere , illi aut men- 
tem divinam effe , aut Dcorum nutu 
cur.fla portend . SaluJL Bell.Jurur. 91. 
Confpicuar felieitatis Arpimim , live u- 
nicum littcrarum gloriofidìmura contem- 
ptorem , frve abandantiffimam 1'ontem 
-intueri velis .Valer. Maxim. 2. 2. Quan- 
tum bello optimus , tantum pace pdfi- 
mui r 


t 


4 


Di i Zi b, GQOglv 



LI B'R O PRIM O. 


1 9 


Le faccende del Foro foffrirono molta interruzione in que- 
llo tempo tumulruofo, in cui taluni de’ più famofi Oratori era- 
no flati, parte ammazzati e parte banditi . Cicerone però non 
lafciò affatto di feguire i Magiflrati , che montavano iucceffiva- 
mente fulla Tribuna : ed efTendo egh allora proffimo all’ etk di 
20. anni , fembra che In quello tempo dafle al pubblico quelle o- 
pere di Rettorica, delle quali- fa. egli medefimo menzione , co- 
me frutto della fua giovanezza , e che fon rimafle a noi lotto 
il titolo di Trattato dclf Invenzione . Egli le ritrattò poi in età 
avanzata , come indegne di una etk più- matura , e come trat- 
tenimento di un giovanetto-, che avea foltanto cercato di por- 
re in ordine i precetti (a) che avea tratti dalla Scuola.. Nel- 
lo (ledo tempo Filone, filofofo accademico di fommo grido,, ven. 
ne a ricoverarli in Roma con molti principali cittadini, di Ate- 
ne (£), dalla furia di Mitridate., che s’era renduto. Signore di 
quella parte della Grecia e di tutti i luoghi vicini - Cicerone 
divenne fubito fuo difcepolo ,. e. s’ affezionò- molto alla fua filo» 
fofia : ci fi dette con tanta maggior libertk a quella, inclina- 
zione , quanto che avea giufle ragioni di temere, che la prati» 
ca delle facendo del Foro , fulla quale egli avea fondate tutte 
le lue fperanze di fortuna e di gloria,, non aveffe ad edere af» 
futuramente rovinata dalla continuazione de’ pubblici dilòrdini. 

Ma il partito di Cinna avendo disfatte tutte le domeftichc 
oppcfizioni , mentre che Siila era impegnato ne’ paefi flranien, 
nella guerra- contra- Mitridate ; le pubbliche turbolenze celiaro- 
no per tre anni , e fecero ripigliar di nuovo agli efercizj del Fo- 
ro il lor corfo ordinario . Motone di Rodi , uno de’ principali 
Oratori di- quel fecole-, efTendo venuto a flabilirfi ino Roma, 

Ci- 


Cicerone 
mentre c- 
rano-intcr. 
rotte le 
faccende 
del foro, 
compone 
il trattato 
dcil'/uvr*.. 
zione. 


Il foro ri- 
torni alle 
fuc facccfi-c 
dc . 


mus , immsdiciis glorix , Infatirbilis , im- 
potcns , femperque inquietus . Vtll.Pattr. 
2. xt -Cur omnium pcrtidiofiltìmus C.Ma- 
rius*, Q. Catulum pr-rilamìflimi digni- 
tà le virum mori potuit jubcre ? . 

Gur tam felicita feptimum -Confili , do- 
mi fui fenex eft mortuus ì De Natta . 
Deor. J. }z. 

0») Qu-r pucris aut adolelcentulii. no- 


bis indicata , ac radia cxcidcrnnt , yix hac 
aitate digna, Ut hoc ufu - De Orai, i, z. 
Quint. I. j. 6. 

( t ,) Eodcm tempore cura princeps A- 
cadcmiae Philo , cum Athenicnlium optl- 
matibus Mithridatico beilo domo nrufu- 
gurct , Romamquc veniflet , toium ei me 
tradidi dee. Brut. 430. 
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Siila ter- 
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contraMi- 
t rida tei 
Ritorna in 
Roma , e 
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notele , e 
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Cicerone fi portò fubito a ricevere (a) le Lue lezioni, e ripigliò 
lo ftudio dell’ eloquenza, col Tuo primo ardore .- ma ciò che ebbe 
forza maggiore ad eccitarlo al travaglio , fi fu la fama grande 
dal giovane Ortenfio, che teneva allora il primo luogo nel Foro: 
la cui gloria toccò si vivamente la lua ambizione , che la not- 
te e ’l -giorno appena fi dava un momento di ripofo . Egli ave- 
va in cala l'uà Diodoto lo Stoico , da cui era iitruito in molte 
feienze, e principalmente' nella logica , che Zenone chiama un 
eloquenza ferma e conci fa • nominando all’ incontro 1’ eloquenza, 
una logica larga e dtffufa: paragonando (b) l’ una al pugno 0 
alla mano chiula , e l'altra alla mano aperta, e didela . Con 
queft’afliduith alle .lezioni di logica , non laiciava paffar giorno, 
lenza elercitarfi in diverfe parti .dell’ eloquenza , e fopratutto 
nelle declamazioni , ,che egli .coltivava .attentamente co’ Tuoi 
coniHcepoli Marco Fifone , c Quinto Pompeo , due giovani Ro- 
mani d’età un poco più avanzata della lua , co’quali era lega- 
to cou una diretta amicizia : „ declamavano qualche volta in 
„ latino (c)., ma più fovente in Greco : imperciocché ia lin- 
„ gua Greca forniva loro, .oltre una maggior varietà d’efpreiho- 
„ ni, l’occafionc anche d’arricchire .la propria lingua con parole 
„ novelle, imitate dall’altra: oltre che i noftri Greci , la cui 
„ abilità avanzava molto quella .dc’maedri .latini , non avreb- 
„ bero potuto correggerli , ed accrefcerli .colle .loro oflervazioni e 
„ fentimenti , fe non avellerò declamato in quella lingua . 

Siila non eflendofi perduto d’animo (d) in quello inter- 
vallo , aveva (cacciato Mitridate dalla .Grecia e dall' Alia , e 
l’aveva obbligato a racchiuderfi di nuovo nel fuo .antico domi- 
nio . Mentre però folteneva si gloriofamente la dignità della 
Repubblica , era malmenato in Roma dalla fazione di Cinna, 
che s’ era renduto fuperiorc , e che ottenne Je confricazione de’ 
di lui beni , dopo averlo fatto dichiarar pubblico nemico .. Un 

tale 


(a) Kodcmanno Moloni dedimus ope- 
rarti : ibid. 

( b ) Zeno quidemille, a quo difcipli- 
na Stoicorum eft , manu demooftrare fo- 
lebat quid inter has artes interdfet . Nam 
cum com prederà t digitos pugnumque 


fecerat , dialetiicam ajebat eiufmodP effe, 
cum autem diduxerat , & manum dila- 
ta verat palma: illius , eloquentiam fimi- 
lem effe dicebat . Orar. 25 g.edit. Lami. 
(O Brut. p. J57-43J- 
(J) Flut. Vita .di Siila . 
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tale infulto , che offendeva egualmente ili ilio onore e la fua 
fortuna , gl’ ifpirò tutto l’ardor della vendetta ; e malgrado le 
fue tante vittorie , s’ affrettò a dar fine alla guerra con un 
trattato onorevole il cui principale articolo fi fu , che Mi- 
tridate rifaceffe tutte le fpefe della campagna , e fi conteneffe 
per 1’ avvenire nel retaggio de’ fuoi Anteceffori . Ripigliando in- 
di il cammino di Roma, riportò feco d’ Atene la famofa Bi- 
blioteca d’Apeilicone di Teos (*), nella quale v’ erano l’ opere 
d. r Ariftotele e di Teofrafto , che appena eran conofciute in quel 
tempo 1 in Italia , o che almeno non fi confervavano in niuna par- 
te- si intere . Quelle cure letterarie non diminuirono in menoma 
parte le fue rifoiuzioni di vendetta ; anzi fcriffe al Senato, 
nella fua marcia- , rimproverandogli l'ingratitudine colla qua- 
le avea data ricompenla. a’fuoi fervigj: e dandogli avvifo, che 
portavafì allora egli in Roma , per far giuftizia alla Repubbli- 
ca , ed a fe fteffo , fopra gli Autori di tutte quelle violenze. 

Ptoduffe quella notizia tanto vivo terrore in Roma , che l’efpe- 
rienza ancor frelca delle crudeltà di Mario , non lafciava dubi- 
tare che non fi. avellerò a veder, rinnovate, le medefime tra- 
gedie- 

Nel mentre che f nemici di Siila riunivano' tutte le Ior 
forze per metterli in ifiato- di fargli refiftenza ; Cinna il di lo- Mòrte di 
ro capo ,. fin ammazzato in una fedizione da’fuol proprj fol- Cimi . 
diati. Siila il vincitor di Mitridate r avendo prefo terra a Brindi- tnRo- 
fi con un’armata di trentamila, uomini,, affrettò la fua marcia, m > trion- 
per approfittarfi del beneficio di quel dilturbp-. Egli ebbe la fod- finte . 
disfazione di vederfi venire all’ incontro una parte della Nobil- 
tà traila quale cravi. il. giovane. Pòmpeo di età di circa ven- 
. titre 

(*) Fu quelli uni ricco cittadino di' rifehiò di perdervi la vita che falvb- 
Teos, che venne, a ftabilirfi ift- 'Atene,, colla fuga - . Fu anche, dopo che ritornò 
ove li acquili!) la cittadinanza-. Fu uo- in Atene ,- Comandante ai una truppa-, 
ino- piìi amante de’ libri , che delle let- contri i Romani . Mòri poco prima di' 
tere . Egli raccolfe , per formare una Siila ; il quale ritornando dalla guerra di 
eccellente Biblioteca r tutti eli antichi Mitridate, portò in Roma la Bibliotecai . 

manofcritti ; e fece anche rubare a' gli d’ Apellicone , ricca di manoferitti , e 
Arenici! gli originali de' decreti , da «fTi, coll’ opere di Ariftotele e di Teofrallo-. 
untamente promulgati , pc' quali corfe B-yt.Dkhon. Crii. jlrt.Tirmnion. 
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tirrc anni ; che quantunque fenza carattere pubblico e lenza, 
impiego , non avea lalciato di far leva , col folo fuo credito , 
di tre legioni di veterani , che avean fcrvito lotto luo pa- . 
dre . Siila fenfibile al fuo zelo lo ricevè con molta cortefia , e 
ricompensò in appreffo , con un gran numero di favori , i icr- 
vigj (<») che continuò a ricevere da lui in quella guerra. El- 
la fu profeguita fenza molta rehdenza, perchè nulla parea, che 
ballaffe a fermar Siila . Ei disfece Norbano uno de’ Canfoli ; 
e con tutto l’ impeto del fuo rifentimento pur diede la vita a 
Scipione , che fotto pretelto d’ una conferenza coll’ altro don- 
fole (b), avea ritrovato il mezzo di corrompere ia fua armata 
ed attirarla al fuo partito ; dandogli perciò la libertà di riti- 
rarli in volontario efilio (c) a Marfiglia^ I muovi Confoli, 
creati in Roma furono Cn. Papirio Carbone , e il giovane Ma- 
rio , il primo -de’ quali fu l'cacciato d’Italia., dopo diverfe disfat- 
te , e l'altro fi vide finalmente racchiudo in Prenefla : (*) 
ove perduta la fperanza d’elfer foccorfo ,. c non avendo altra 
miglior rifugio intorno di lui , rilòlvette fcrivere a Damafippo 
Pretore di Roma, di congregare il Senato: e fotto fpezie di 
proporvi qualche affare d’ importanza , di far paffare a fil di 
fpada tutti i Senatori . Una parte della Nobiltà peri in quello 
macello ; e ’l Pontefice Malli mo Scevola , che Cicerone chiama 
il modello dell’ antica fobrietà ed antica prudenza , fu affaffma- 
to innanzi l’altare (d) di Veda : ficchi dopo aver fatto quello 
faerificio di nobil fangue a’ Mani (*.) di fuo padre., il giovane 
Mario volontariamente fi medie . 

Pom- 

(n) Appian. Bell. Civ.lib. i. 397.399. Monte , ove andavano i Romani a 
( i ) Sylla cum Scipione inter Calcs configliarfi . Tiberio anche volca 'rino- 
& Tcanum . .... leger. intcr fe 8c con- vario , ma fi atterrì per la grandezza 
ditiones contulcrunt . Non tcnuit omni- dell'Oracolo . Vicina cirro Ur&i macula ,dice 
no colloquium illud fidem , a vi tamen, Svetonio, etiom diiiiecrt conatut ejì , frd 
6c periculo afitit. Phil. 12. XI. maiejìate Prantflmmuvt frnium trrrnur , 

(r) Pro Seat. 3 ■ drflith . InTii.cap.ój.Strai.liè.^.Cel- 

(*) Oggi detta Palcfirina , Cittì del- Ur.td altri. 
la campagna di Roma , anticamente ri- (d) De natur. Dcor. 3. 32. 

nomata per lo fitmol'o tempio della For- ( * ) Adoravano i Romani , fralla ftra- 

ituoa , cne eravi eretto nella falda del vagante turba de' Dei, anche quelli che 

... . . - • •- . . ap. . 
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Pompeo incalzava nello ftefso tempo Carbone in Sicilia > Pompeo 
ed avendolo prefo a Lilibeo (*), ne inviò a Siila la teda; fen- P ren<i £ ** 
za piegarfi alle umili fuppliche , che quello infelice Confole gli [£ac. 
fece a. tuoi piedi per ottener la vita: del qual procedimento fu foq}- 
mamente rimproverato («) , avendo ricevuto da Carbone im- 
portanti lervigj in una occafione , ove eravi intcreflato l'onore 
di fuo Padre e la fua- propria fortuna . Ma l’effetto ordinario 
delle fazioni civili fi è appunto il preferire l’ utiltà prelente 
del partito, che s’abbraccia, a tutte le confiderazioni pubbliche 
o particolari , Giovane ed ambiziofo, com’era Pompeo , non è 
maraviglia , che il defiderio di compiacere a Siila, luperafie in 
lui gli fcrupoli di riconofcenza e d’onore. E pur Cicerone fem- 
bra fcufarlo (£) collo ftclTo carattere di Carbone, ohe ei rappre- 
fenta, come uno de’ più cattivi uomini del mondo. 

Dopo tante vittorie non trovò Siila più odaceli alla fua siila rin- 
vendetta . Egli ripigliò la proferizione -, della quale era fiato nova la 
T inventore : metodo deteftabile (r) ch’egli cfercitò a fangue Pr °f cr 'do. 
freddo , con una crudeltà , di cui non v’ era fiato giammai n 
-■ E ’ efem- > 


appellavano Mani , c che credevano ef- 
fèrc due fpiriti , uno buono , c l’altro 
•cattivo.' che avellerò la cura delle azio- 
ni deli' uomo, fin dalla fua nafeita , e fc- 
guitaircro il corpo anche dopo la molte, 
e perciò l’ adoravano ne’ Sepolcri ., i cui 
violatori fi filmavano violatori de’ Dei . 
Dnrum Manium pira [amia [unto . Cic. 
de leg. IH. i. . E' maravigliofo che anche 
tra quelli Dei dell' amichiti ,dimoftri Da- 
niele Uczio , eflcrviT immagine di Moi- 
3 Ì. Huet.DemonJìrat. Evang. Prepof. tv. 
cap.e). num. 7. 

(*) Antica Cittì di Sicilia, dillrutta 
da’ Romani,' dalla cui rovina fu eretta 
Marfala , nel Promontorio Lilibeo , oggi 
Capococco . Qui I' armata Cartagincfc 
fu diflipata da Attilio Regolo con gran- 
didima itrage . Baiali an. Celiar, t. t. p: 

795 ' 

, ( <1 ) Scd nobis taccntibus Cn. Carbo- 
nis , a quo admodum adolcfcens de pa- 


ternis bonis in foro dimicans protcflui 
es , juflu tuo interempti mora animis ho- 
minum obverfa'bitur , non fine aliqui "re- 
prehenfionc , quia tam ingrato fàéto plus 
L. Syllx viribus , quam propria: indullifii 
verecundiar . Valer. Max. 5. j. 

( 4 ) Hoc vero , qui Lylibxi a Pompeo 
nollro ed mterfeéìus imptobior , nemo 
meo judicio fuit . Epiji. fami!. 9. zi. 

• • (r) Prima s il le & uh rum ultimar , 
cxcmplum proferiptionis invenit Ù"c. Veli. 
Pater. 2.18. La proferizione fi faceva , efpo- 
nendo nelle piazze pubbliche i nomi di 
que’ , che erano condannati a morire, 
con promclfa di una certa ricompenfa a 
quc’che poriallero le loro tede . Quindi 
benché Mario e Cinna avellerò ammaz- 
zati a fangue freddo i loro nemici , non 
era dato- propriamente pei via della pre- 
fcriziane, nc in proponendo una ricotti v 
penfa agii uccifoti. 
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elempio in Roma , nè forfè in; altro luogo* del Mondo . La di- 
ltefe in tutte le parti d’ Italia. , dove non folo non fu per- 
donato ad alcuno il delitto*, d' effe rii dichiarato contro di lui - r 
ma non conofcendo più limiti la licenza di un'armata infoien- 
te, badava l’ effer (a) ricco di terreni o di danaio*, o poffede- 
re una qualche bella abitazione in campagna , per comparir de- 
linquente agli* occhi d’un. avido vincitore^ che credeva effer tut- 
to permeilo alla fua collera. In queda dillruzion generale del- 
la fazione di. Mario* , Giulio Ce fare che* appena avea diciaf- 
fett'anni, durò molta fatica a falvar la vita . Egli era dretto 
congiunto del vecchio Mario : avea fpol'ata la figliuola di Cin- 
na \b) ; tutte le minacele di Siila* non avevano potuto farlo* 
acconfentire a ripudiarla. Quedi due motivi» di* odio, facendolo 
rimirare al partito vittorioio , qual irriconciliabile nemico* , fu 
egli privato de beni , della fua donna e della* dignità di 
Pontefice Mafiimo,. che aveva ottenuta*. Il timore d’eflèr tratta- 
to peggiore , lo fece rifolvere di nalconderfi in campagna : ma il 
cafo avendo fatto* (coprir la fua ritirata* a certi fgherri di Siila,, 
egli falvò' la fua vita a forza di danajo .. Finalmente 1 ’ intcrcef- 
fioni delle Vedali; e Tau tori tk di taluni de’ fuoi. congiunti, drap- 
parono di bocca a* Siila la promeffa di lafciarlo vivere : ma in 
accordando- un* tal* favore , fece loro 1 ape re , die quello di cui 
ambivano la confervazione con tanto calore , cagionerebbe un di 
la rovina (r) di quella Aridocrazia, che codava a lui tanta fa- 
tica a dabilirla: Poiché io veggio; c diffe loro , molti Marii in 
v» fol Ccfare : e* l’Tiwenimemo confirmò pofeia la (ùa predizio- 
ne. Cefare imparava tutto di dagli efempj, che aveva avanti gli 
occhi , a formare il difegno* di opprimere la liberti della fua 
pania : (Ulema che lo* tenne occupato per tutto il corfo di fua 
vita- La 

(a) Namque uri quifque domum aui pudiarct nullo modo com pelli potuit . 
lùilam , poliremo aut vas , a ut velhmen- Veli. Pater. 1. 4. 

tum alkujes ooncupiverat , da bar ope- ( c ) Scirenr eumquem mcolumeirmn- 
tam , ut is in. proferiptorum numero ef- toperc cuperant , qiuuidoquc optimatium 
Cet . Ncque prius finis jugulandi fùit r partibus quas fecuin (imul deftndiffcnt 
quam Sylla omnes fuos dmitiis ei pie- exitio foruruni : nam Carfari multos Ma- 
vit. Saluji. e. 51. Plut. vita; di. Sili*, rios incile 1 Svettm. Cefar. c. (. Pitti, vita 

( i ) Cinmr gener, cujus filiam ut re- tU Ccfare, 
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La fine delle profcrizioni arenda Tiftabilita in Roma qual- 
che apparenza di calma , fi vide di governo prendere un no- 
vello afpetto . L. Fiacco fcelto per In te tregge (*) dichiarò fu- 
bito Siila Dittatore , per metter ordine agli affari della Repub- 
blica^ fenza alcuna limitazione di tempo , e facrificò tutto ciò 
che avea fatto finallora , e tutto quel che era per intraprendere, 
con una legge particolare, che dava a Siila la facoltà di condan- 
nare a morte (a) -i cittadini , lenza forma di proceffo , e fen- 
za fentirgli - L’officio di Dittatore (**) ch’era fiato altre vol- 
te di una efirema utilità alia Repubblica ne’ tempi calamitofi e 
, difficili, era divenuto, nonmeno odiofo, che fofpetto nello fiato 
di ricchezza e di poffanza , in cui ella era pervenuta . Scuriva- 
fi gih di che pericolo era per la liberti , e quefio timore ne 
-avea fatto interrompere interamente 1’ ufo, da piò di cento ven- 
ti anni ( 4 )- Quindi la legge di Fiacco fu puramente l’effetto 
della forza e del terrore, e’1 popolo, che credevafi eflèrne flato 
l’autore, la riguardò con orrore- Siila effendo in poflèffo dell’au- 
torità affoluta , fece molti utililfimi regolamenti per rifiabilir 
l’ ordine nella Repubblica (c) , e cagionò coll’ampiezza della 

E a fua 


f*) Fu iAituira la prima volta quella 
carica , dopo la morte di Romolo , per- 
ché non convenivano i Senatori e '1 po- 
polo <uH'cletionc del miovoRe . Confme- 
va ella iteli’ digerii tra’ Senatori uno, che 
per cinque giorni avelie l' onore ,e lapo- 
telU di Re , foirati i quali rimettefle il 
fuo impiego nelle mani di un altro Sena- 
tore , detto da lui . Diventata Roma Re- 
pubblica , lì erigeva nel dolo cafo, che 
non vi follerò nè Confoli nè Dittatole . 
Quella fu l’ unica dignità , che non fu mai 
conferita .a Plebei , e termini) a tempo 
de’Ccfari . C ìc.pro Dom. 14. Tit.JJv. 111. 
40. vi. 41. 

(<i) De leg. Aerar. Con. Rull. j.y. 

( '* ) la potciii del Dittatore , ol- 
tre al dritto di promulgare gli edit- 
ti , fi effondeva anche a deporre i Con- 
foli : teflimonio Q.Cicinnato , che depofe 
il Conici c Mtnucio . Egli durava quan- 


to durava la necefiiti , e debbe numerarli, 
fecondo il Segretario Fiorentino, fralle colè 
che maggiormente contribuirono alla gran- 
dezza dell’ Impero Romano . Siila vi fu 
eletto in tempo , che di gii crafouc aboli- 
ta r ulanza , e perciò fu cofirctto a rinun- 
ciarla : l’opra di che dicca placidamente 
Celare: che bisognava, che Silfi non la - 
pelle leggere, giacché non fapea dittate. 
Vai. Smelai /opra Tacit. An. lek. 1 . ut frunc. 
Vot. Jflor. 

( b ) Cujus Tionoris ufurpatio per an- 
noi cxx. intcrmilTa . . . , ut appa- 

rcat Populum Romamim ufum Diaa- 
toris non un deriderà Ile , quam ti- 
mirine potellatcm imperli , quo prio- 
re: ad vindìcandam maxìmis perituri; 
Remp. ufi fuerunt . Veli. P.ttrr. 1. 28. 

(c) De leg. j. io. Vid. AnnaiPhig. 
ad. Ann. Uro. 672. 


Termina- 
no le Pru- 
fcririom j 
Roma re- 
lla in cal- 
ma , e Sii - 
laèdichia- 
iato Dit- 
tatore da 
Fiacco. 
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Molone 
di Ròdi 
ritorna in 
Roma.Ci- 
cerone fot. 
to la Tua 
difciplina. 


fua potedà, interamente la forma Democratica in' Aridoèratica r 
accrefcendo le prerogative del Senato , a mifura che abballava 
quelle del Popolo. Egli tolte all’Ordine Equedre il giudizio del- 
le caufe , del quale era in poffeffo dal tempo- de’ Gracchi per 
redimirlo al Senato: privò- il Popolo del dritto d’ eligere i Sa- 
cerdoti, e lo rendè allo ItclTo Colleggio de’ Sacerdoti, che l’avea 
poffeduto anticamente . Ma il colpo pii ardito della lua autorità 
fu il diminuire lo fmifurato potere, de’ Tribuni (*) , ch’era dato 
l’origine di. tutte le difcordie civili , e dabili, che non poteffero 
poffedere altri Magidrati dopo del Tribunato .. Redrinfe la li- 
berti de’ richiami, che fi facevano al loro Tribunale: tolfe loro il 
principal privilegio, che era di proponer le leggi al, Popolo , e 
lalciogli (blamente il dritto dell’ oppofizione : vale a dire fecon- 
do Cicerone, che lafciò loro la potedà di renderli utili , levan- 
dogli quella di nuocere . Nulladimeno per non renderli fofpetto 
d’afpirare alla perpetua tirannia , e di penfare all’ intero fcon- 
volgimento della Repubblica , foffrì che i Confoli fodero eletti 
colle formalità ordinarie , e che prendeffero , fecondo l’ ufo , il 
governo degli affari comuni : mentrechè egli s’impiegava parti- 
colarmente a riformare i dilordini dello Stato, invigilando all’e- 
fecuzione delle nuove leggi , ed alla didribuzione de’ beni con- 
fifcati fralle fue legioni : in guifachè la Repubblica parve di 
nuovo ridabilita fui fondamento delle leggi ; e le azioni rico- 
minciarono a prender nel Foro la loro forma ordinaria. 

In quedo- medefimo tempo Molone il Rodiano -, che aveva, 
abbandonata Roma a cagion delle turbolenze , vi ritornò coll» 
commiflìone di folecitare i pagamenti di quelle fomme, ch’eran 
dovute alla fua Patria , pe’ fervigj eh’ ella avea renduti nella 
guerra contro di Mitridate («-) . Cicerone fi avvalfe eziandio di 
queda occafione , per perfezionare il fuo talento colle idruzioni 

di 


- (*) Quelle leggi falutari di Siila avreb- 
bero mantenuta Iunoo tempo la Repub- 
blica Romana , fe f ambmon di Pom- 
peo, per ottener dal Popolo, quanto ve- 
lea , non l’avetfe fpinto ad abolirle , ed 
a dare a’ Tribuni più autoritì , che non 
avevano prima : coU che contribuì molto 


alla prccipitofa rovina della Rep. : per chi! 
è difficile foftenerfi uno Stato , qualora fi 
fida ad un minitiro populare ed imme- 
ritevole, una poterti infinitamente ec- 
cefiw a , quale era quella de’ Tribuni . 
De la Grandcur tU Rem. Chap. xt. 

(«) Brut. p. 434, 


D v iz __ 
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di un maeftro , il cui carattere e fapere , era cotanto rifpettato r 
e che fu il primo tra tutti gli ftranieri , a cui s accordalfe la 
permiffione di avvalerli della lingua Greca in Senato , lenza 1’ al- 
fillenza d’ uno Interpetre ( a ) : favore che parimente dimoftra 
quanto le greche- difcipline , e in particela* 1’ eloquenza, erano, 
allora in onore nella Repubblica . 

Era allora Cicerone fulla fine della carriera, che s’avea prò- 
polla , per raccogliervi con un> ollinata fatica tutte le perfezioni , Cicerone 
che egli (limava neceflarie per formare un perfetto Oratore ; jjj^ 
poiché nel fuo trattato fopra quello fogge rto , fotto nome di t ore. 
Craflò , egli della c’ infegna l’ illituzione , che credea necelfaria 
per formar quello carattere . „ Vi fi può afpirare , die’ egli , do- 
„ po (A) aver apprefo tuttociò, che merita elfer conofciuto nel- 
„ 1’ arte c nella natura . Il folo nome di Oratore porta feco 
„ quella necelfitli , poiché la- fua profelfione confide in parlar 
„ fopra tutti i foggetti , che poffono effer propolli : e fenza la- 
ff conofcenza del (oggetto, che fi- tratta , farebbe l’ eloquenza un 
„ mucchio d’ impertinenze puerili. Egli aveva apprelo da’ mi- 
gliori Maellri gii elementi della Grammatica e della lingua: 
si era iflruito nelle belle lettere colle lezioni del Pòera Archia .• 

I fuoi maedrr in Filofofia erano (lati i principali capi di cia- 
fcheduna Setta. Fedro l’epicureo, Filone l’.Academico, Diodoto 
lo Stoico. S’era perfezionato- nella cognizion delle leggi traile 
mani delli due Scevola r i più abili Giureconfulti , e’più gran po- 
litici di Roma . E per rapportar tutti quelli lludj all’ ambizio- 
ne , che avea d’ acquidarfi un grado didimo nell’arte dell’elo- 
quenza, avea leguito i più famofi Oratori del fuo tempo: avea 
alfiltito a’ loro aringhi ed alle loro lezioni : s’era efercitato da fe 
medefimo a comporre e declamare (*') fotto la. loro direzione; 

e fi- 


(.») Eum ante omnes exterarunr Gen- 
tium in Senato fine interprete auditum 
conilat. Valer. Max. i.z. 

(A) Ac mea quidem fententia , nemo 
poterit effe Omni laude cumulatus Ora- 
tor , nifi erit omnium rerum magnarum 
atque artium fccntiam confeculut &c.. 
flr Orar i.ó.:. i 


(•■) La declamaaione , che Quintiliano 
appella Forenftum aBionum meditatio , altro 
non era , che un perorare fopra un ar- 
gomento finito : efercizio (limato così ne- 
ceffario a’ tempi della Repubblica , per 
coloro , che dovevano divenire Orato- 
ri, che il difpenfariene farebbe (lato lo 

ftefi- 


\ 
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e finalmente .per non tralafciar nulla -di tutto ciò , che egli ero* 
dea proprio a pulire .ed ornare il fuo itile , rifelvctte d impie- 
gare gl’intervalli della fua ricreazione , nella converfazioae di 
quelle dame di Roma , che avevano maggior riputazione per la 
coltura della lingua; i genitori delle quali erano itati diftinti per 
la fama e riputazione della loro eloquenza.. Dimodoché nel tem- 
po, che prendea le lezioni ali Scevola l’augure, fi procurava ro- 
vente il trattenimento di Lelia fua -('pota , i cui difeorfi , fe- 
condo la teftimonianza che da fe (teff» ne rende,, avevano (a) 
„ la tintura di tutta J’ eleganza di fuo padre Lelio , P Oratore 
„ più colto del fuo fecolo.. Egli avea la medefima amicizia con 
Mucia, figliuola di Lelia, che fposò il celebre Orator L. Graffo; 
e colle due Licinie-, una moglie di Scipione, e l’altra del gio- 
vane Mario , che .erano eccellenti in quella delicatezza di lin- 
gua , che era, come propria alla lor famiglia , e che ha condu- 
co celebre il nome di effe con trafmetterlo .alla poderali . 

Non mancava adunque niuna peréèzion delP arte a Cicero- 
rone, allorché fi prefentò al Toro , in età di .circa vemifei an- 
ni, ed in vece di ricercarvi ali perfezionarfi ( b ) coll’ efem pio 
e coll’ efperienza , come facevan la maggior parte de’ giovani luoi 
coetanei ; vi comparve egli all’ improvifo in iffato cP intrapren- 
dere le difefe di tutte le caule , che fe P avefiero voluto ap- 
poggiare . Gli antichi e i moderni non convengono lulla prima 
cauta oh’ egli foftenne : Taluni han caduto che folle Data 
quella di P. Quinzio ; altri quella di Scfto-Rofcio ; ma gli uni 
e gli altri fi fono ingannati , poiché jicIP orazione a prò di 

Quin- 

5edb , di non volervi riufeire ; imper- thrmandi opus , qui dherfum ormino a fo- 
ciocché fi .credeva, che tutte le parti che ren/ibus caufis -exiflimant , ii profefìh neo 
formavano un perfetto Oratore , fodero rationem quidam qua ifla exercitatio fa- 
in quella comprele . Nam &" cunSìa , dice venta fit , pervàderli . Ltb.i .InJi.Orat.Cirp. 
.Quintiliano de quibui diximui , fa fe fere io. tX !ibj\. jn prive, 
untimi, & veritati proximam imaginem ( a ) LcbÌotus epidolas Cornelia; Ma- 
reddit , ideoque ita ejl celebrata, ut pie- tris Graccnorum . . . Auditus ed no- 
rrfquc viderentur, ut ad formandam eie- bis Jjrli*, Caii filli frpe fermo; ergo 
quentiam vel fola fu Jficeret : e fi credeva illam patris elegantia tinAam vidimus; 
anche indifpenfabile quella cfttcitazionc & tilias eius Mucias ambas ; quarum 
agli Avvocati per difender bene le caufe: fermo mihi fuit notus &c. Brut.g iq. 

Tamii antri» , dice F iiteffo Autore, de- (b) Jbid. 43. j. 
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Quinzio , e’ dichiara efpreflamente eh’ ave* di gii aringate al- 
tre cade; ed in quella di Rofcio egli fokunente dice, che quella 
era la prima caufa pubblica e criminale, che avea foftenuta (*). 
E' vertfiraile , che prima di azzarda rfi al pubblico , in un’ affare 
di quella importanza avelie Aie fa quakhe caufa men confidera- 
File ,. per provar le fue forze , e per dare un principio di fplen- 
dore alla lua riputazione. Tale li è l’avvilo, che Quintilia- 
no {.») dà agli Avvocati giovani; e fi sa bemfftmo, che tutte 
le fue regole fon cavate dall’elempio di Cicerone. 

Nella- caufa di Quinzio fi trattava di difenderlo contra un 
accula di fallimento, intentata da. un creditore , che finto va- 
rj preteffi , avea ottenuto il permeilo di fequeffrare e vendere 
fooi beni . Qiefto creditore era uno de’ pubblici banditori , 
che andavano appreffo' i Magiftrati ; e ’l di foro favore lo ren- 
dlea valevole ad opprimer Quinzio- ; ed 1 avea. di gii riportato 
fopra A lui un vantaggio conliderabile , per 1’ autorità di Orten- 
fio , che aveva eletto per foo Avvocato-. Cicerone incraprele 
quella caufa,. obbligato dali celebre Commediante Rofcio- , la 
cui forella aveafr Quinzio- (b) fpofota r il- che forti- però’ dopo 
efferfene feufatu- lungo tempo- „ per lo timore di non ritrovar- 
„ fi valevole ad aprir la- biocca» nel- Foro innanzi ad Ortenlio, 
, r come non l’ erano gli altri Commedianti, di comparir in 
n Teatro avanti Rofcio . Ma in- vece di renderfi a quella ri- 
Ipofta , Rofcio- infiflè vie pii» folla ficurezza ,. ch’egli avea del 
di lui talemo , non conofcendo- alfi incontro niuno, che foflfc 
capace a 1 offenere una caufa difperata» contra un’ Avverfario 
aftuto- e poffcntc.. 

Un tal gloriofo faggio ,. fu- feguito da molte altre caufe , po- 
co- 

(*■) Quantunque lo fteffo Cicerone ir.e di Metello- Pio-, cioè nell’anno 27: 
dichiari nel Bruto , che la caufa di Ro- di Cicerone era-giì un’anno , che quelli era- 
Ilio lu la prima- pubblica- e confiderabi- fui Foro-;- come perché non fi- farebbe 
li eh’ ei fouenne ; pure s’ induce a- ere- Cicerone arrifchiato-a-foftenere una caufa- 
dire il noltro Autore, che a. queila- tale , fenca riferii prima ioaltre. provato» 
avellerò precedute altro di minoro im- Atti. Geli. 
portania , e delle quali' non i a noi giun- ( a ) Qaintif ti. 6. 

ta la (ama $1 perche effendo (lata far- (d), Pro Quìnft.2-4.. 

«a. quella caufa- nel conditalo di-. L.S11 La- 


Cicerone’ 
difende 
Quiuiio - 
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Difende co meno fàmofe , fino a quella di Sefto-Rofeio d’Ameria, che 
Rofcio d’ egli intraprefe nel fuo vigefimo fettimo anno , vale a dir fe- 
JoTaatfòl* con d° l’ oflervazione de’ dotti , nell’ ideila età, che Demoftene 
vere. avea cominciato a diftinguerfi in Atene ; (*) come fe folle da- 
ta quella la dagione , di que' talenti della prima grandezza. 
Il fatto di Rofcio non gli era molto favorevole: fuo Padre avea 
perduta la vita nell’ ultima proferizione di Siila, e’1 fuo avere 
che valea circa trecento mila ducati , era dato venduto per una 
piccola fomma a Lucio Cornelio Crilogono , giovane fchia- 
vo favorito di Siila , a cui Siila avea data la libertà ; e che 
per aflicurarfi del pofiTeflo di quanto avea acquidato ; acculava 
il di lui figliuolo Rofcio d’ aver data la morte a fuo Padre , e 
ne producea parimente le pruove per convincerlo . Dimodoché 
Rofcio veniva minacciato, non iblo d’ elTere fpogliato del fuo 
patrimonio, ma di perdere , per una accufa cosi crudele , e 
l’onore e la vita . Tutti i vecchi Avvocati avevano rifiutato 
di difenderlo, perchè una caufa confimile, portando neceflaria- 
mente (/») a molte doglianze, da contra l’oppreHione de’ Gran- 
di , fia contra l’infelicità delle congiunture , temevano tutti il 
potere dell' Aggredire ed il rifentimento di Siila . Ma Cicerone 
fi approfittò di una si gloriola occafione , per impegnarfi feoverta- 
mente in lcrvigio della lua patria, c per dare una pubblica te- 
ftimonianza de’fuoi principj e del fuo zelo per la libertà , a 
cui aveva egli facrificato tutt’i travagli di fua vita . Ebbe la 
lòdisfazione di veder dichiarato Rofcio innocente, ed applaudi- 
to egualmente il fuo coraggio c la fiia abiltà da tutta la Cit- 
tà 


(*) Non intende qui i’ Autore della 
prima volia , in cui Demoftene comparve 
iuila Tribuna , ma della feconda . Si fa di 
Demoftene , che appena ulcito di tutela 
parlò e virile nel dieciotteGmo anno della 
fua età la prima caufa contra i Tuoi Tutori; 
c che animato da quello primo fucceftb 
s’ arrifchìò due volte a parlare in pub- 
blico , ma ne riportò poco onore , e fi 
sa che vi ritornò ne’luoi 17. anni , c 
vi Jeguitb con gloria e riputazione . 


Demtfl. Orai, t . ccntr. Aphob. Piu'. ut. in 
Demr.jìene . 

(<«) Ita loqui homines ; . . . buie 
Patronos propter Chryfogoni gratiam de- 
fili uros : . ipio nomine Parricidii & atro- 
citatc crimini: fòrc, ut hic nullo nego- 
rio tollcretur, cuoi a nullo defenfus fic 
. . . Patronos buie defuturos pataverunt; 
definir . Qui libere dicat, qui cum fide 
<(cfc ridar, non deci! profccto , Judiccs. Pr» 
Rofc. Amtrin. io.i 1. 
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t\ nel difenderlo ; e da quell’ iftante (4) pafsò egli per un Av- 
vocato del primo ordine , a cui potevano efler cominelle , eoa 
ficurezza , le caufe della maggiore importanza» 

Quello litigio facendogli venir 1 ’ occafione di raccordare il 
fupplicio llabilito da’ primi Romani contra i Parricidi , ( che era il 
il racchiudere il delinquente vivo in un Tacco , e precipitarlo 
nel Tevere ) fece oflervare molta abbondanza d’ efprefiioni „ che 
„ il fine (b) di quella invenzione della giultizia , era di fepa* 
„ rargli , in qualche modo , dal filicina della natura , in toglien- 
,, do loro la comunicazione dell’aere, del loie , dell’acqua , c 
„ della terra , affinchè colui, che avea dillrutto l’autore del iiuf 
„ effere , lòffc privato del favore di quegli clementi , da’ quali 
„ tutte le creature tirano la loro eliftenza . Non gli vollero ab- 
„ bandonarc alle belèie feroci , acciocché il coraggio d’ un sì 
„ orribile delitto , non avelfe renduti loro più furiali : nè gettar- 
,, gli nudi nell’ onde, temendo che non ne fporcalfero l’acqua, 
,, che lerviva alla purificazion di tutte le cofc Tozze : non II 

„ gli lafciava alcuna comunicazione con quel che vi è di più 

„ comune, e di più vile , poiché non vi è nulla di sì comu- 

,, nc , quanto l’ aria pe’ vivi , la terra pe’ morti , il mare pe’ 

„ naviganti, e le rive per quel che v’e in effe gittato . Nul- 
,, ladimanco quelli mefehini vivono il più lungo tempo, che loro 
„ è polfibilc, fenza reipirar aria: muojono fenza toccar la ter- 
„ ra, e fona fpinti fulla riva, lenza ritrovarvi ripofo traile ru> 
pi . Quello palio fu ricevuto con grandi acclamazioni ; ma aven- 
done dato egli il fuo giudizio in una età più avanzata, lo trat- 
tò di eccello di fantasìa giovanile , privo della correzione di un 
giudizio più fano , e limile alle compolìzioni de’ giovanetti ; e 
che fu piuttollo applaudito per le fperanze, che ficea concepire 
del fuo talento, allorché farebbe pervenuto alia matura eth ; che 
per quel che valea (c) in le Hello. 

L’ inclinazione del Popolo in quella cauta , c 1 ’ favore del- 

F l’ udien- 

(4) Primi cauti publica prò Scxto cepOinde multa:, fina. 454. 

Rofcio ditìa , tantum commendationis (A) Pro Rofc. 26. 

Iialxiit , ut con u!la e.Tct , qua- non ( c ) Orat. 158. Ldit. Lambir., 

nollro djgna patrocinio vidcrctur. Dein- . 


Poni de’ 
Parricidi . 


Inlblcn/i, 
c villania 
di Crifo- 
gono l’Ac- 
culatore- 
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l'udienza, gli diedero tanto ardire, che rapprefentò con molta vir 
vacità, l’infolenza e la villania del favorito Crifogono , lenza 
temere di dar qualche colpo a Siila : tuttoché averte nfata la 
diligenza d’ addolcirlo , in dimoflrando „ che nella moltitudine 
„ degli affari , di cui egli era carico , con un impero affoluto 
„ fulla terra , come quello di Giove fui Cielo (4) , gli era 
„ quali, egualmente importabile di conofcer tutto, e di non chiu- 
„ der qualche volta gli occhi in molte cofe , nelle quali i fuoi 
,, favoritili allargavano, con tra i fuoi fentimenti. Egli non vo- 
lea dolerfi , dice aftutamente „ ( b ) che in un tempo, come 
„ quello, il patrimonio d’ un uomo innocente fi forte elpoflo ad 
„ una pubblica vendita, poiché le gli era permeilo di efplicarli 
,, liberamente , Rofcio non era un perfonaggio molto importan- 
„ te nella Ci||^ di Roma , per azzardar tal doglianza in fuo 
„ riguardo : e che il punto , fui quale fi credea obbligato d’in- 
„ filiere , fi era che colla legge fletta della prolcrizione , o eh’ 
,, ella forte di Fiacco l’Interregge , o di Siila il Dittatore , il 
„ che egli non avea potuto appurare ; l’avere di Rofcio non 
,, avrebbe dovuto effere confricato ,. nè per conlèguenza effere 
„ efpoflo alla vendita. Nella fua perorazione egli fa confiderà- 
re a’ Giudici, che gli Aggreflon avevan per fine in quella cau- 
fa, e nella condanna di Rofcio , fbltanto lo flabilirfi un. dritto 
per diftruggere i figliuoli de’ proferirti ; e perciò lcongiurando 
loro per tutt’ i Dei-, a non effere Autori d’aver fatto riforgere 
una feconda proferitone , più odiofa e più crudele della. prima, 
fa loro rammentare, che il Senato avea rifiutato di effer par- 
tecipe alla prima, col folo timore , ch’ella non fi crede ffe ve- 
lina della fua autorità : che ad erti apparteneva metter freno 
allo fpirito di crudeltà, che s’era lparlo in Roma; fptrito tan- 
to pérniciofo alla Repubblica , quant’ oppoflo al carattere ed 
a’ principi de’ loro anteceffori . Perchè quella difefa aveagli. fat- 
to un lommo onore nella fua giovanezza, egli la richiamava a 
memoria con piacere nell’ età Tua più avvanzata. Raccomanda- 
va a fuo figliuolo, come la più corta firada per arrivare alla 

glo- 

( a ) Pro Rolc. 43. ( 4 ) Pio Rofc. 43. 
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gloria ed alle autori t'a nella fua Patria , di difendere l'innocen- 
za infelice; e lopratutto allorché ella viene opprefla dal potere 
de’ grandi „ come ho fatto io in molte caule , gli diceva (<j) 

,, e particolarmente in quella di Rofcio , contra un uomo non 
„ mcn poficntc di Siila. Nobile lezione in verità , per eccitar 
gli Avvocati a far ufo del loro talento , in favore dell' innocen- 
za e della virtù ; ed a proporli loltanto la giultizia , per og- 
getto del loro travaglio. 

Plutarco aflìcura , che dopo quella caufa , prende Cicerone Cicerone 
-*ma certa occafion di falute per lare un viaggio : il che , die’ dopo qu- 
egli , fu propriamente un prctello , difendo il fuo vero moti- 
vo, il timore del rilemimemo di Siila. Ma quella idea lembra g,o" VU< ’ 
mal fondata , poiché Siila , loddisfatto di tutti i defiderj di ven- 
detta, ad altro , non penfava , fe non fe allo rillabilimento del- 
la pubblica tranquilla . Inoltre è certo , che Cicerone paisà 
un’anno intero a Roma, dopo tale avvenimento, fenz’ alcuna 
apparenza di timore, occupato in molte altre caule , è di una 
in particolare (ù) , fembrava eziandio più facile a difpia- 
cere a Siila, poiché in difendendo una femmina d’A&ium fo- 
llenne il dritto di molte Città d’Italia alla Cittadinanza Roma- 
na , contra una legge cfprelTa di Siila , che ne le privava; 
pretendendo egli efler quello uno di que’naturali dritti, contrai 
quali nè legge , nè autorità poteano préferivere. Riportò anche 
la vittoria di quella caula , quantunque avelie avuto per av- 
verfario (<*•) Cotta, Oratore di primo grado . 

Egli però da fe lleflb ci narra il motivo del fuo viaggio. Motivi 
,, In qtftl tempo , dice egli , era io divenuto magro (d) c di ticl lu,> 

F 2 „ una ^fisi- 

ca) Ut nos, & fipe alias & aiiole- ' lem atlcmir : aiiemit iiidcm agrosydc agris 
fccntcs , contra J„ Sulla- dominanti! opus ratum cù , fui» cnim populi rotella? . De 
prò S. Roll io Amcvino fecimus ; qux ut Civnatenc laniìiu quidcm vaiuit quandiu 
iris , exrat Oratto.Dr O/pc.2.14. ili» Sullani tempori? arma valuehmt....At- 

( A ) Prima cauta publica prò S. Rolcio que tgo hant aUolclccnJiiius caula m curii a- 
dilla. ..deinceps inde multar. ...Itaque cum gerem contra hominem difertiflimum con- 
elTcm biennium verfatus in caufis &c. tradicentc Cotta & Sulla vivo juiiicatum 
Brut.p. 454. 437. di. Pro Doni. ad Poatif. jj. Pro C.v/n.jj. 

(r) Pop.Rom.L. Sulla Dittatore fercn- ( d ) Brut. 437. 
te Comititf centuriatis municipio Civita- 
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S’incami- 
na per la 
Grecia, e lì 
ferma in 
Atene , in 
cafad’Àn. 
tìoco, Ca- 
po della 
Vecchia 
Accadc- 


una eftrema debolezza , il mio collo erafi diminuito in grof- 
,, fezza, e s’era molto allungato il che pafTa per un’acciden- 
„ te pcrigliofiffimo , quando li ritrova uno impiegato in quegli 
„ clercizj, che fiancano 1 pulmoni. Coloro che avevano intcref- 
„ fe della mia vita, furono tanto maggiormente forprefi, quan- 
„ to chè la mia ufanza fi era di parlar fenza interruzione , e 
„ fenza variazione , con tutta' l’ eflenzione della mia voce , ed 
„ una continua agitazione di tutte le parti del mio corpo . I 
„ miei amici e medici m’avevan cónfigliato d’abbandonare il 
„ Foro; ma io lontano dal cedere alle loro iflanze aveva ri* 
„ foluto, piuttollo cfpormi ad ogni forte di rifehio , che di ri* 
„ nunziare alle fperanze della gloria , che aveva fondato lui* 
„ T efercizio dell’eloquenza. Dopo però che mi ebbero fatto. 
,, conftderare , che rilparmiando almen la mia voce, e cangian- 
» do in- qualche parte il mio metodo , avrei potuto evirare il 
» periglio , c parlar anche con piò agevolezza : formai il. dife- 
„ gno di fare il viaggio dell' Afta, colla fola, idea d’accollumar- 
„ mi ad un’altra lbrta di declamazione ..Quindi dopo avere irta. 
„ bilica per due anni la mia riputazione nel Foro, io lalciai 
„ Roma. 

Era egli in età di' 28. anni , allorché prefe il camino del- 
la Grecia e dell’ Alia . Era quella la via ordinaria di que’che. 
viaggiavano per curiofità, o per defiderio d’iftruirfi .. La prima 
dimora eh’ e’ fece, fu in Atene, che era allora il centro delle, 
arti , c delle feienze . Vi fi trattenne. lei mefi , tuttoché molti. 
Scorici ve lo facciano trattenere intorno a tre anni (a) ,, allog- 
„ giato in cafa di Antioco, capo della vecchia Accademia (*)., 

„ E’ lin- 


fa ) Eufcb. Cronic. 

( • ) Si oflcrvano nell’ amichiti tre 
forti d’ Accademie , oltre di moltrc altre 
che fu (Tee) u irò no dopo . La prima detta 
la Vecchia , fu iftituita da Platone . At- 
ccfilao, che fi fcparò alquanto da’ forni- 
menti di Platone, fondò la feconda , detta 
la Mezzana ; c Cameade (Ubili la terza 
detta la Nuova . Platone avevafi formato 
un filicina , cavato da (entimemi di tré 


Filolofi : fcgul Eraclito nelle cole natu- 
rali , Pitagora nelle veriti intellettua- 
li , e Socrate nella Morale e nella Po- 
litica . Da'fentimemi di quedt tre Mae- 
ftri , fondò Platone il filicina della Vec- 
chia Accademia ; che effondo a’ tempi 
di Cicerone quali pollò in obblio , An- 
tioco Afcalonita la nltabilì . Fu cedui un 
eccellente Filofofo ; ed accompagnò Lu- 
cullo Queflore in Alia , e nella Guerra ton- 
ila 


I 
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5 E’ rinnovò fotto 1 cosi eccellente Maefiro quegli lhidj , pe’ quali 
M fin dalla fua prima gioventù avea avuta fomma inclinazione; 
* dove ritrovò anche allora occupato Tito Pomponio, che meri- 
tò il cognome di Attico , per la fua affezion per Atene , e pel 
lungo loggiomo che vi fece . Come erano fiati ambedue compa- 

J ;ni in alrre fcuole , ripigliando con quefta occafione nuova forza 
a loroi amicizia (a) la firinfero per tutto il corfo della lor vi- 
ta, con tal tenero e cortame amore , che ha fervilo alla pode- 
ri» di modello . Attico , che feguiva la fetta- di Epicuro , rapi- 
va fovente Cicerone dal fuo Olpite Antioco per darlo a Fedro 
ed a Zenone , capi della Scuola Epicurea , i quali , credeva e- 
gli , foflero capaci di tirarlo a’ loro principi . Ebbero fopra ciò 
frequenti dilpute : ma il fine di Cicerone ' altro non era in que- 
lli trattenimenti , che di convincerfi (Ir) più fortemente della 
debolezza delia lor dottrina , fperimentando quanto ella era fa- 
cile a rifiutarli , colle parole fleffe de’ fuoi più abili partigiani . 
Il fuo gufto nulladimeno per la Filolofia. , non gli fece porre 
in obblio l’efercizio della eloquenza, che coltivava ogni giorno 
fotto Demetrio Siro (c) , Maeftro d’una confumata elpcricnza. 

In quello viaggio d’ Atene accadde verifimilmente , eh’ e’ 
procurò di farli iftruire de’ mifteri Elufir.i , poiché non oflan- 
te l’incertezza del tempo, a cui quello fatto debba alfegnarli,, 
non può meglio, fituarfi , che in un viaggio , intraprefo per po- 
terfi perfezionare l’intelletto, e ’l corpo. Il rifpctto col quale fi 
fpiega fempre fopra quelli mifieri, e ciò ch’egli ne accenna del 
loro fine e del loro ufo, fembra confirmar l’opinione d’un dot- 
to, ed ingegnofo- Scrittore (d) , che gli ha creduti inventati 
per conlérvar la dottrina dell’ unità d’un Dio, e dell’ immortali- 
ti 


Ira Mitridate, per ordine del Senato . Mar- 
co Bruto attratto dall’ eccellenza delia 
fua dottrina iu fuo collante ammira- 
tor c.Viil.Vofs. T.j.dc Philóf SeRif.p. 
305. Amflelod. 1697. Plut. Vit. di Brut. 
Bollin. Tom. 11. Ujftur. Annerir la Philof. 

(o ) Pompon iris ita enim fc Athenia 

«ollceavit , ut fit pine unus ex Atti- 
ri» , & ii ctiam cognomino vulcani! ha- 


bituruc . Dò Foni. 5.1- 
(t) De Finib. r. 5. De Nat. Deor. 
1. 21. 

( c) Eodcm tamen tempore apudDe- 
metrium Syrum veterem , & non igno- 
bilem dicendi Magiltrum , ftudiofe cxcrce- 
ri folebam. Brut. 437. 

(d) ViJ.Warbarton'i Divine Legitioa- 
oS Moiri voi. 1. 


Rinnova 

l’amicÌ2Ìa 
con Atti- 
co. 


S' iftruifte 
de’ Mifteri 
Elulini, 



Paffa in 

Alia. 
Mcnippo 
di Strato-? 
nica lo lic- 
gnc con 
altri . 
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tìi dell’anima. In riguardo del primo di quelli due punti , fa- 
cendo olTervare ad Attico , che parimente vi iacea la figura di no- 
vizio , che -i Dei delle Religioni popolari , altro non erano fe 
non uomini morti , che erano flati tralportati dalla terra al Cie- 
lo ; gli richiama a memoria (<*) la dottrina de’milteri, per con- 
firmargliene la verità . Sull’ altro punto ei dichiara , che il l'uo 
iniziamento ,era flato per lui , fecondo la lignificazione del ter- 
mine, il principio d’una nuova vita, inlegnandogli, non folo il 
mezzo di vivere con più piacere , ma .di morir anche con mi- 
gliori iperanze. 

Da Atene Cicerone pafsò in Afta , ove tirò a fe i più Ta- 
mofi Oratori che vi erano, fino a farli tener compagnia per tut- 
to il rimanente del fùo viaggio . Eiercitavafi con elfo toro in 
tutti i luoghi, ov’c’fi fermava.,, Il principale, dice egli (l>) , 

„ era Menippo di Stratonica il più eloquente uomo deli’ Alia, 

„ e fe la proprietà d' un Oratore Attico li è di non effere nè 
„ rincrefcevole , nè impertinente , può elTer egli fituato in que- 

„ Ha 

come fi làppone, rapprefentazioni del Cie- 
lo , dell'Inferno , del Purgatorio, degli Elili 
c di tutto ciò che appartenevi alio dato de’ 
morti , formate per inculcar piò fortemen- 
itc , e per ridurre in efempio la dottri- 
na , che infcgnavafi agli iniziati: e per- 
chè quelli (oggetti cran propri della l’oc- 
fia , gli antichi Poeti vi alludevan fo- 
vcntc . Cicerone in uni delle htc lette- 
re ad Attico, lo prega ad àliga /ione del 
Poeta Cftìho (a) d’ inviarli. una relazio- 
ne de’ Riti Eleufini , che era facilmente 
declinata ad ornare qualche Poema di 
Chilio. Può fcrvir ciò a confirmare le 
idee de! Signor Warburton , che ha cre- 
duto, clic la deferitone , che Virgilio fa 
degl’inferi al fedo libro deil'Encidc , altro 
non (ia che una copia de' Spettacoli 
Eleufini. De Orai. j. zo. Ad Ani c. I. 5. 

( b ) Brut. 4J7. 

(1) D. utiu' «tic mcritui nifi Arac menù bus, quoJ myfteru non rclcrrcnt, aù cjar bidjo fermi **t-. * * 

, isram fucccnfuillem . De Orjt. t. zo. 

(a) Cbilius tc rogai , k e£«» «jus rogata , Ad Ani:, a. j. 


>ia vita; cogn 
jetitia vivai 


O ) Ipfi illi majorum gcntium Dii 
qui habentnr, bine a nobis ih Coetum 

profetai rcpcriemur Rcminifce- 

rc quoniam cs iuitiatus . qiur traduntur 
iniitcrii- j t.im denique quam hoc late 
pateat intclligcs . TuftA ■. Im* 
tiaque ut appellaptllh,' itarevera princi- 
• e folum cum 

de accepimus fed 
etiam cum ipejBCJiove moneiuli . De Ire. 
2. 14. QqraMnfteri ii celebravano nelle 
Irigioni regolari dell'anno,, con un ap- 
parecchio, che tirava molti , filettatoli 
' •*' ttiPaeli . L’Orator L Ctailo , clfcn- 
unto in Atene due giorni dopo la 
lóro celebrazione , fece i tuoi sforzi per 
obbligare i Magitlrati a rinnovarli a fa- 
vor fu» , e non avendolo potuto ottene- 
re , fe ne parti malcontento ( 1 ) •• il che 
fa condfccrc quanto temevano di avvilir- 
li . Gli fuett i-oli che vi li davano , erano, 
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J, fta dalle . Aveva anche meco arduamente Dionigi di Ma- 

gnefia , Efchilo di Guido e Senocle d Adramirte , che. poflo- 
,, no pafl'ar pe’ più abili Rettorici di quella contrada . Fui in 
„ Rodi , ove rividi Molone , di cui era ftato difcepolo in Ro- 
„ ma : oratore di una grande cfperienza : eccellente Scrittore , 

„ e d’una eguale abilt'a per ifeoprire le imperfezioni de’luoi di- 
„ fcepoli ; e per coltivarne il talento con rapidi progredì ; onde 
„ fu ch’egli usò la più foprafhna diligenza a reprimere ili me 
j, l’ecceflìva abbondanza d’una gio vanii fantafia.. 

Ma ficcome lo ftudio della filolofia noi trattenne in Atene 
di applicarfi in parte all’eloquenza, cos'i quella non l’ impedì in 
iftudiandola a Rodi, di fentir le lezioni del Filofofo Podldonio, 
il più dotto Stoico del fuo fecolo , eh’ egli appella fuo macllro 
e fuo amico (a ) . Avea rifoluto attendere ugualmente ad avan- 
zarli, e nel lapere , e nell’ eloquenza , riguardando- l’uno, come * 
fondamento dell’altra; e poco conto tenendo dell’ arte di distri- 
buire gli ornamenti, qualora non era fodisfatto dell’abbondanza 
de’fuoi materiali. A Rodi e’ declamava in Greco , perchè Me- 
lone non intendeva l’idioma latino . Un giorno dopo terminata- 
la fua declamazione , e che tutta 1 ’ AlTemblea lo colmava di lo- 
di , Molone in vece di fargli anche il luo complimento , fe ne 

flet- 

(u) Cicerone rapporta di Podidonio - ro vuoi , che io non conferirò m u effe r 
un fatto , che Pompeo avea fovente tu mule. Tale era la perfezione dcll’E- 
piaccrc di raccordare . Dòpo la guerra roifmo Stoico , sfidare il fenfo e la sta- 
di Mitridate , ritornando Poir.peo dada Si- tura fino all’ oliremo ; mentre che un’al- 
ria a Rom3 , andò a Rodi per fentir tro povero Stoico Dionigi, Difccpolodi 
quello Filofofo. Sapendo che egli era Zenone fondatore della Setta, per edere 
infermo col mal di Gotta , volle veder- flato colketto dal tormento del mal di 
Io, c non ifpcrando fentirlo , glidimo- pietra; a confettare ; che quanto gli er.r 
Arò nella v ifu& la dijptaccnza che n’a- fiat» infognato dal fu» Matjh» eoi ft'.fo\ 
vca . Mi afcoltarctc, rilpoie Poflidonio , nè t che egli bear friniva effer mah il do- 
ti dira che per alcuni- dolori- corporali , /are, è riputato da tutti gli Scrittori, 
abbia io fofferto , che un uomo tale , mi pct un poltrone eJ un vile codardo, 
fia venuto inutilmente a vedere-. Onde II che dimoflra , che tutta la lor fer- 
cominciatoa qucflionare , provò conntol- mezza vantata, era dovuta piuttolio ad 
ta eloquenza fui letto , che non vi è cofa un fiilfo onore e riputazione , che a 
buona, fuordelfoncflo. L durando tuttavia qualunque principio reale o forza della 
in acerbi dolori , cfclacnò iòvcntc : O do- ragione . De Nat. Dar. 2. 24. De Finii. - 
loie tu non la rimerai ; tormentami quan- 5. ji. 
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flette qualche tempo cheto ; indi alzando gli occhi fopra di lui, 
con un non so che di torbido gli dille : io non fon men degli 
altri fenfibile o Cicerone : vi lodo , e vi ammiro ; ma compian- 
go la disgrazia della Grecia, or che veggio l’arce, e l’eloquenza. 
Ritorna ornamenti che a lei reflavano, trafportare da voi in Italia. 

In Roma Dopo due anni di viaggio , ritornò in Roma Cicerone 
tutt’ altro tutt’alrr’uomo di quel che n’era partito . „ Portovvi modera- 
ci prima . ^ ta j a veemenza della fua voce c de’ Cuoi gefti , corretti gli 
„ cccefli del fuo ftile e della fua imaginativa ; fortificato il 
Mct ><to ” P etto * c tutta ^ ua compleflione perfettamente riftabilita . 
<*c tenne ^ metodo che egli tenne in viaggiando fi è quello , onde uni- 
nel fuo camcnte può un viaggiatore ricavar qualche frutto . Egli non 
viaggio. Jafciò Roma, le non dopo terminata la carriera della fua edu- 
cazion domeflica , poiché niuna cola è cosi perniciofa a una 
Nazione, quanto la neceflìta d’andar a cercar tra gli ftranieri 
le prime iltruzioni (*) . Dopo aver acquiftato nel fono della 
•lua Patria tutte le qualità, che fi ricercano a formare un cit- 
tadino ed un Magiftrato, viaggiò nella maturczza dell’età , e 
•Iella ragione , vale a dir fortificato contra le imprdfioni del 
vizio: piuttofto pel dilegno di rifehiarar tutte le lue conofcciv 
ze, in vili tendo i luoghi, ove l’arte e le lcienzc fiori van per- 
fettamente ; che per neceftìtà d’iftruirfenc . Nel più deliziofo 
viaggio del mondo .egli vide tutto quel eh’ era atto ad occupar 
t’am-n7mn<* ,l’ mt •%Ì3gg t arorc cu rio lo; e per non renderfi felli»- 

P -fion-fi fermò in niun luogo più di quello, che 
fogno . La cognizione delle leggi Romane , che 
i , lo rendea capace di paragonarle con quelle 
, e di raccogliere pel camino rutto ciò che po- 
iggiofo o alla fua patria , o a fe ftelTo . Ailog- 
i i perfonaggi più diflinti , non per nafcita o 
■ai.- . rie- 

< *> Allude qui l'Autore a! cattivo quitta re , ma ritornano per lo -più in- 
iottùme di vàrie nazioni , di far via»- tinti de' difetti ede vizi, che non fon pro- 
viate i giovani nel bollore appunto di prj Mia loro nazione : cola per altro 
lor gioventù : età, in cui non avendo giù inculcata dal Lokc nel fuo giudizio- 
maturo il (entro , non fofo non riporta- litlìmo trattato dell Kducaziofl defighuo- 
no nella patria cognizioni più utili di li. XX vii. 
quelle, che v’aricbùcio colio llndioac- 
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ricchezztf ; ma per virtù, ingegno, e fapere: gente onorata, -e 
rifpettata nelle loro Gittk , come il foftegno della Patria , e i 
più famofi Oratori , o i più celebri filofoìi del loro tempo . E*, 
le ne fece de’ compagni nel viaggio , per non perdere un fol 
momento , da cui avelie potuto ritrar profitto . Onde maravi-. 
glia non fia, che da una intraprefa, guidata con tanta faviez- 
za, averte raccolto tutt’ i frutti (a) che pedono render perfet- 
to un uomo fenfato. 

Pompeo clTendo ritornato in quel tempo dall’Africa , ove Pompe® 
avea confiderabilmente dirtelo i limiti (b) dell’ Imperio col gran An- 
numero delle fue conquifte ; fu da Siila ricevuto con fegni ftraor- ca .silla lo 
dinarj di rifpetto e di ftima , fino a metterfi alla tefla della Saluta col' 
nobiltà , per ufcirgli all’ incontro , e falutarlo col titolo di Gran- 
de , (*) che gli fu conferito dopo dall’ autoriti del Popolo. 

Ma avendo domandato gli onori del trionfo : quella pretenzione 
raffreddò il Dittatore e’1 Senato , che la riguardarono qual’ 
eccedo di ambizione in un uomo , che non avea efercitato al- 
cuna pubblica carica, e che non avea neppur l’eti d’ edere ri- 
cevuto in Senato (**) • nè per confeguenza da poter afpirare 
alle dillinzioni , che fi erano folamentc accordate per 1’ addie- 
tro a’Conloli e Pretori . Pompeo però infittendo filila fua di- 
manda , rtrappò finalmente il confcnlo al Dittatore : e cosi fu 
il primo, e il folo dell’ordine equettre , a cui fopra un carro, 
tirato dagli Elefanti , fi forte giammai accordato l’onor del 

G trion- 


6 certo però , che liiuno potcv» effe re 
ammclfo a quell’onore, le non avea 
e&rcirato qualche plubblica carica , delle 
quali etfendo la prima la quellura , che 
non li dava a pcrlona , che avefle men 
di 15. anni , fi crede da taluni che fof- 
fcrj flati ammelli al Senato dopo quello 
impiego : in cui non s’ indendeva , do- 
po aver cfcrcitata la carica cflicrvi da \ 

le comprefo , ma vi fi richiedeva la po- 
litica clczion de’ Ccnfori . Ramo/, ile St- 
Hat. Rom. 1 . 8. Diati, J. 


• («) Plut. Vita di Cicer. 

(è) Brut. 458 . 

( • ) Quello titolo, con cui dalla Re- 
pubblica Romana fu onorato Pompeo, 
era flato ufàto antecedentemente dalle 
famiglie Fontcja c Poflumia . E’ fembra 
imitato da' Greci, che l'ufarono molti 
fecoli prima . 

( ** ) Fra i cinque requifiti , che fi ri- 
chiedevano per efl'er ammeflo in Sena- 
to, vi era l'età, la quale non pub ve- 
rificarli dagli Storici Romani , perchè 
fton era chiaramente definita , quclche 
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trionfo, (a) Il popolo provò un eftremo contento-, dal vedere 
un uomo del fuo corpo innalzato, al colmo della gloria; e mag- 
giormente allorché dopo quella pompofa l'olennità fu veduto 
difendere nella condizione privata , e ripigliare il fuo antico 
grado tra’ femplici Cavalieri . 

Giulio Ce Nel mentre c ^ e P or np eo acquattava il nome di Grande per 
fare fi di- le fue fpedizionl , Giulio Celare , che avea fei anni meno di. 
ftingue lui, facea rifplendere ancora il luo talento militare all’ attedio 
J cl1 ’ wr" di Mitilene , ove fervi va in qualit'a di volontario . Mitilene- 
' tdene. " cra una ricca e florida Città deHTfola di Levbo , (b) che a- 
veva aflìllito Mitridate nell’ultima guerra, e che gli avea dato 
in preda perfidamente M. Aquilio, uomo confidare, il quale in- 
viato ambafeiadore a quel Principe , fu poi collrctto ■■ dopo la 
disfatta dell’Armata Romana, a cercare un afilo in Lesbo . Si 
crede che Mitridate ufalTc contro di lui le più barbare inde- • 

f nità; fino a farlo portare in trionfo fopra un’ alino -, obbligan- 
olo a gridare ad alta voce: che egli era Aquilio, e che egli 
cra la principal cagione della guerra. Ma ben la Città di Miti- 
léne pagò" il fio del fuo gran tradimento , poiché pretti per affatto • 
dà Q. Tèrmo , fu quafi interamente rovinata; Benché Pompeo 
la rittabililfe nella fua antica bellezza e libertà a richieila di 
Teofane fuo -favorito e liberto ..Cefare: fu in quello attedio ono- 
rato della corona- civica ,. che febbene eli’ era di fiondi di quer- 
cia, non-lafciava però' d’efler riguardata come la più gloriola ri- 
compenfa della virtù militare-, che non- accorda vafi, fe non fe a* 
coloro, che avevano lalvata la vita ad un cittadino, ed ammaz- 
1 .. zato nello fletto tempo, un nimico . . 

Du- 


( a ) Bcllum in Africa mnimum confe- (i) Quid Mftylenx ? qur certi vertrx 
«it , vi&orem efcrcitum deportavit . Quid Quiritcs , belli lege & viftoria: , jure faflas 
vero uni inauditum , quam equitem Ro« funi. Urbt & natura & firn '& deferip- 
manum triumphare Prìt a. Munii, ai. tione acdificiorum & pulcrirudine in pri- 
• Africa vero tota fubaéla....magnique mis nobili. . De LMgr.i. 16. A Thermo in 
nomine fpolio inde capto eques Roma- expugnatione Mitylenarum , corona civi- 
nu5,id quod antea nemo , curre trium. ca donatus eft . Svet. Ctef. i. Hinc Civiae 
phali inveftus efi . Phn. Hi fi. Nit. 7. 26. corona; militum virtutis inlìgne clariffi- 
Romr primum junfti Elephantcs fu- mum. Pitti. nifi. nat. 16. 4. Vili. Pa- 
bicre- cumini Pompei Magni, Africano te. 2. 18. Anpian. Bell, Miìhnd- 
triumpho. Ibid. i.l.flut, Vii, iiPanna. Val. Mix. 9. 1 
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Durante il foggiorno di Cicerone in Grecia ; Siila erafene Motte di 
morto,. dopo aver rinunciata la Dittatura, e riftabilita la libcr- Stila ; fuo 
ta alla Repubblica : degno di ammirazione fenza dubbio , per “^ er ^* 
aver faputo ridurli al grado di Senatore, e vivere con una per-.migl». 
fetta iìcurezza , nello iìeffo luogo , ove avea el'ercitato una fan- 
•guinol.t tirannide . Ma non vi è cola piti grande nel fuo caratte- 
re , quanto la fermezza, colla cjuale li vide, per tre anni, che fh 
la fazione di Mario Padrone d’Italia , foltener palefamente la rifo- 
•iuzione di perfeguitare coll’ armi i fuoi nemici particolari ; men- 
tre incaricato della condotta d’ un’altra guerra, non s’impiega- 
va con men vigore e diligenza contra i nemici della Repub- 
blica; unendo così il fuo dovere alla fua vendetta , e volendo 
cafligar lo ftraniero , prima di rivolgere il fuo rifentimento a.’ 
fuoi concittadini • ( a ) La fua famiglia era nobile e patrizia , tut- 
toché per l’ indolenza de’ fuoi antenati avefTe fatta poca figura 
nella Repubblica ; e che folle anche (lata ofcura per tante ge- 
nerazioni ; finche egli fcppe farla riforgere di nuovo nello 
fplendore , (*) con alpirare a’ pubblici onori dello Stato . Egli 
era amante delle belle lettere -, delle quali fu ancora collante- 
mente il protettore ; effondo ftato iftruito fin dalla fua infanzia 
di tutte le arti della Grecia e di Roma ; ma per l’allegrezza 
particolare della fua tempra, la paffione che avea per la com- 
pagnia de’ Mimi , comedianti (b) , ed altra gente di fregolati 

G 2 . co- 


'(«) Vix quidquam in SylIx operibus 
clarius duxcnm , quam quoti cum per 
triennium Cinnanx Marianzque parte? 
Itaiiam obfidercnt , ncque illaturum fé 
bellum eis diflimulavit, ncc quod erat in 
manibus omifit , cxiftmavitquc ante Iran- 
gcndum hoflcm , quam ulciftendum Ci- 
vetti. Ve II. Pater, z. 24. 

(*) Sebbene l’ambizione abbia tolto 
al mondo la concordia , colla quale c’ fu 
formato , nulla di manco li i Tempre 
riguardata , come un vizio. falutevole . 
Ugoa Grazio l'appella genorofius vittum ; 
cd in fatti l'ambizione fece divenir Ci- 
«crone quell'Eroc che il mondo la .'Sen- 


za di qtierta gli uomini nòn fi ri Col ve-' 
rebbero giammai ad intrapendere opere 
grandi; e il rumore dalla 'fama altrui, 
eccita principalmente l'ambizione : pian- 
te Alelandro , dice un politico, non per- 
che vidde Achille nella tomba , ma 
perche vedea fc fteflo si poco conoiciuto 
al mondo in di lui paragone . Le lodi 
di Aicdàndro , e'1 titolo di grande dato 
a Pompeo , furono di ftimulo a Celare per 
fuperarli , majorum gloria pofleris , qua fi. 
lumen eft , dice Salluftio . Grot. de Jur. 
•Bell, ac Parts ; Puffendorf. de Jur. Nat. 
& Gene. 

(b ) Gentis Pattici* nobilis fuit ; fami» 

-v " * lia ■’ 
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coftumi , fi rilafciò tanto , mentre era giovanetto , che no-, 
minato Queftore nella guerra contra Jugum , Mario fi dol* 
fe , che „ in un affare cotanto fcabrofo,la forte l’aveffe dato un 
„ Queftore sì molle e delicato. Ma o ch’egli, foffe animato dall’e- 
lempio, o tocco da’ rimproveri del luo- Generale,. e’ fi portò in. 
quella carica con molto vigore e coraggio , non Infoiandoli fu* 
perar da niuno in tutti gli elercizj militari : facendoli fami- 
gliati i menomi faldati, cercando di affezionarfegli co’fuoi fer* 
vigj, e co’fuoi danari: ed in breviflimo fpazio di tempo s’acqui- 
ftò talmente il favore delle truppe, .colla riputazione di un bravo, 
e faggio Comandante , che fcacciò finalmente lo fteffo Mario, 
il quale fi vide elule , e. profcritto. in quella medefima parta 
del mondo,, ove Siila avea tollerati i. di. lui difprezzi in tempo, 
che fu nominato fuo Queftore. Avea egli- una facilti maravi* 
gliofa ( a ) ad occultar le lue palloni , e’ luoi dilegui; e fecondo» 
le circoftanze compariva così dtverlo-da per tutto, che fi farebbe 
creduto, per così dire, effere due in un iòlo uomo: quanto egli 
era dolce e moderato prima della vittoria; altretanto diveniva 
lànguinolente e crudele , allorché avea riportato certi e futu- 
ri vantaggi* Nella guerra egli impiegava lo fteffo artifizio, che 
avea veduto riufeir felicemente a Maria . Sapea lpargere nella 
fua armata una fpccie d’ entuafialmo e di. dtfprezzo del peri- 
colo , con fuppofizioni di prefagj e di manifefti foccorfi. del 
cielo ;»e perciò appunto avea fempre feco una ftatuetfa ( b), 

• • d’ Apol- 

li propie jam extima trrajornm igna- quii sputi trimurti finir* «(pendere vefir,.. 
•via. Litteris grsecia atque latin is juxra duos in uno homine Syllas finire credi- 
atque dottiflime eruditus. Saliti]!: BeH. derit, Vaiar. Max. 6.9. Adco cairn Svila 
Jngurt.g 5. Ufque ad Quadiurx Tu* co- fuit diflìtnihs beliaior ae vittor, ut dum 
xnitia vitam libidine, vino, ludicre ar- vincir juftiffimo lenior , poli vittoriani 
«is amore inquinatam perduxit . Qua- a udito fuori t cmdclior . Ut in eodem ho- 
proprcr C. Marium Confulem moiette mine duplici* ac diverfittimi animi con- 
tulifle traditur ,' quod fibi afperrimum fpieeretur cxemplum . Veli. Paure. 2.25. 
io-. Africa bellum gerenti, tam delicatux (b) Quotici prcelium cotr.mittercd*- 
quiftor forte, obventflet , &c. Valer.Max. ftinabat parvum Apollinis (lemuri Dct- 
9. SaHufl. ibid. phis/ublatum , in confpeftu militum com- 

""'(») Ad- fimulanda negotia altitudo plexus orabat , uti protratta maturarti;, 
ingenii incredibilis . Sali. ibid. Qua: tam Val. Max. 1. a. De Dtvin. 1. 
dÌY«6 , umque jattt- k ««rari» > fi ' - > ’ ' ’ ^ 
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i" Apolline , tolta dal Tempio di Delfo: (*) ed allora che er» 
proflimo a dar la battaglia , l’ abbracciava in' prelenza de’ fuoi 
ibidati, pregandola di attendergli le promefle,- che fingea aver- 
ne ricevute . Dalla fua prolperità- non interrotta giammai riiol- 
fc darfi un fopranome , del quale non v’ era flato ancor efern- 
pio in- Roma, e iu- quello di Felice (**) o fortunato ; ,, e fa- 
rebbe llato effettivamente fortunato : Vcileo Paterculo di- 
ce ,. fe la fua. vita fólle terminata colle fue vittorie ( a) . Pii- . 
nio appella un tal foprannome un titolo otfiofo (£) , compra- 
to a prezzo di fangue, e coll’ oppreffione della Patria. Nulladi- 
manco però. Siila, ha un vantaggio particolare , di efier il foto- 
nella Scoria , in cui 1* abborrimento d’ un odiofa crudeltà , 
fiata cancellata dallo fplendore delle- fue eccelle azioni . Cicero-- 
ne ffelfo, che avea anche buona opinione della di lui caufa ,. 
non detellava men degli altri l’ inumanità della fua vittoria . 
Egli parla fempre. di lui fenza rifpetto,. trattando il fuo gover- 
no di tirannico lo qualifica Maeltro di tre vizj (e) pernicio- 
fi , della lufluria,. crudeltà, ed avarizia. Si offerva eh’ e’ fu il pri- 
mo della fua famiglia , il cui corpo folle ftato bruciato dopo- 
la morte- Ayeva. egli: fteflo dato quell’ordine morendo ; poiché: 

a-ven-- 


(*) Uno de’ più celebri Tempi dell’ tra’ Romani . Ma tra’ Ccfari , Commodo ; 
Antichitù fi era quello di Apòllinc di fu il primo , che aggiunfc il nome di Felix 
Delfo . Quella Cittì dice il Signor de a quello di Pitti , che avea prefoAnto-- 
FontaneUc non avea altra- reno ita • che mi:»; nè fralle donne, alcuna , prima di 
il- foto fuo Tempio , c vivea di Templi- Giulia Domna , ardi porre alle fue me- 
cLoracoh che finaltiva ,.c clic i Sacer- daghe P. F. A. Pia Felix Au gufi a .Ved. 
doti fi alficuravano di que’ popoli col Sp.inhcim. de Prxjìnn. N:t>n. ~Difertat. 
doppio legame- deli’ interrile ,, e della Vili. p. 715. Lttmp- c. i.jipfittn. B.i.Civ. 
r ■ fuperflizionc , che fpargevano: così an- p.410. 

clic taceva fi in Eitfo nel gran Tem- (a) Quod quidem ufurpalfcr julliili- 
pio dì Diana , ove- fmaltivanfi de’ mi, fi eundem & vigeendi & • vivendi 
piccoli tempi dVargento , come l’alficu- finem habuiflct . Veli. Putir, a. 27. 

Ta San Luca negli atti degli Apporteli . (/>) Unus hominem-, ad' hoc arvi Fe~ 

Font-tn. lidi fibì cognomen aflcruit... -civili nerrr- 

(**) Appiano ci fa' faperc, che fa pe fanguine ac patri» o ppugnationc ado 
anche a Siila, per ordine del Senato , in- pjatus &c. Pltn. Hìfl.N.u.-j .43, 
alzata una (lama con quello (ledo fopfan- (c) Qui trium pelliterorum vitiorum- 
norjic , il quale fi trova anche nelle fue luauris , avariti» , crudclitatis magillec- 

fwdaglic , e-d’àUbra divenite frequente fu». Pe Ffc- 3 .it. De Offit. z. 8. 
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avendo fatto difottérrare il cadavere di Mario, ed avendolo fatta 
gettar nel Teverone , previdde ancor .egli lo fteffo infultò 
pel fuo. Poco tempo prima della fua morte avea comporto il 
luo proprio epitaffio, il cui (<»).fenfo fi era.,, che niuno l’avea 
,, giamai uguagliato , cosi nel bene , .che avea fatto a’ luoi ami- 
,, ci, come nel male che avea cagionato a'fuoi nemici (b) . 

Appena eftinto Siila , gli antichi femi di diffenfione , che 
Si ^ìjS 0 erano .fiati fuppreffi col terrore dal fuo potere , riprefero tutta 
gòno °i e la loro forza tra le due fazioni ; alla tefta delle quali : fi videro 
antiche i due Confoli Q. Catullo , e Marco-Lepido.. Non eran coftoro 
diiTenzio- men o opporti ne’ loro principj di politica, che nelle doro inclina- 
zioni. Lepido, rifolutofi anche con ogni fuo rifehio di cancel- 
lar tutti gli atti di Siila , ,e di richiamare gli efiliati del parti- 
to di Mario , cominciò apertamdhte ad iftigare il popolo a fe- 
condarlo in tal proggetto . Ma per molto che fi fofTe affaticato 
per dar colore di giuftizia alla fua intraprefa, eli’ era fuor di 
.ftagione,.e non poteva afpettarfene altro effetto, fe non che lo 
fconvolgimento dello Stato, in cui ritrovava!!, la Repubblica; la 
quale dopo tante agitazioni , e fanguinofe ferite, avea bi fogno di 
ripofo y' per ricuperar le fue forze . Se di Catulo il padre , il più 
fino politico del fuo tempo, e ’l più fermo foftegno del gover- 
no Ariftocratico -, avea perduta la vita per ordine di Mario, 
non era maraviglia, che il fuo figliuolo , il quale univa il ri- 
.fentimento della di dui morte , colf , erediti de’ fuoi principj , e 
delle fue virtù , s’opponeffe a tutta forza a’difegni del fuo Col- 
lega : mmodochè gli fu contrario con tanto fucceffo , che aven- 
dolo ridotto a metterfi in armi , V obbligò nello fteffo tempo a 
ritirarli nel fuo governo .delle .Gallie , per potervi far raccolta 

* i "di 

. ■ C . 

(0) Quod haud feio, an timer» fuo ti venalmente dediciti a Siila, dopo che 
corpo» , primus e Patriciis Corneliis igne prefe il fopranome di Felice , vale a dir 
voluit .crema» . Dt Leg.z.n. yaler.Max. .dopo le foc vittorie 

9 - 1 ■ ] O V I 

(1) Plut. vita di Siila. QUOD PER ICULUM 

L’ ifcrìzione feguente fu .ritrova- * FELICITER EVASERIT - 
ti in Italia nel 171}. vicino la villa [.SULLA 

.di Cicerone tra Aquino e Sora . Era Ha- ,U. S. LA * 


— , 
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di truppe. Ingelofito di ciò' il Senato , gli tolfe fubito il co- 
mando, che gli avea dato pe’ fuoi affari cola per altro , che 
non l’ impedi di venir prontamente in Italia alla teda di una • 

poderofa. armata : ed effendofi impadronito dell’ Etruria v lenza, 
oppofizione, marciò verfo Róma, per domandare coll’ armi alla 
mano , un fecondo Confolato . Egli, era accompagnato da un 
grani numero di Màgidrati didimi, fecondato da’yori de’Tribuni: 
e fondando le fae lperanze nel favore del Popolo , eh’ era dato 
fempre a prò di Màrioi credea poter fenza meno divenir fuccellbrè 
di Siila- ad ufurpare in Roma la potedà affoluta . Catulo termi 
nato il Confolato, fu invedito nello deffo tempo dell’autorità Pro- 
confolare,. ed impiegato con Pompeo alla difefa del governo con. 
un particolar decreto del Senato. Quedi due Generali, avendo 
unite le loro forze prima che Lepido . foffe giunto in Roma, 
riattaccarono predò Pónte Mollo,. circa due miglia difeodo dal- * 
le mura-,, e ne. pofero in- rotta l’armata. Ma effendo la Gallia 
Gifalpina (*■) ancora occupata, da Marco. Bruto fuo Luogote- 
nente-, padre di quello, che indi fu l’omicida di Cefare; Pom- 
peo marciò fenza indùggio , per- andare a fóggiogarla ; Riduffe 
Bruto a: racchiuderli in Modena, ed. indi a renderli a direzio- 
ne, dopo aver fodenuto alquanto lungo l’affedio di là 1 , aven- 
dolo fatto fportare a fua richieda da una mano di cavalleria,, 
in un villdggió vicino il Pò , fi feppe con- maraviglia di ogni 
uno ,. che l’ avea fatto -quivi tagliare a pezzi . Una si fatta 
azione fu- cosà ingiuda e crudele , che tutti biafnnarono Pom- - 
peo , d’aver fatto ammazzare a fangue freddo , un uomo della; 
prima qualità,. che fe gli era arrendnto, dòpo edere dato affi- 
atato della. vita . (**) . EVs’era . verifuhilnaente lafciato ftrafei-- 
c iure. 

(*)t quefta contrada prefentemen- mi ci fiderei . All’ incontro non è pro- 
le conosciuta Sotto nome di Lombardia prio in un pcrSonaggio reale, non man- 
e Piemonte, ed era in c[uc' tempi , cgual- tener la ’ parola , a cui vicn obbiigato - 
mente che ora, Sorte e formidabile-, non meno dalla legge- di natura , che 

(.’*) Egli i vero che il delinquente delle genti'. Si fpoponAeris, prò .muro 
non dee giammai fidarli alle parole di tuo, dice Salomone, Aefixijti apuà ex- 
un Principe : Se mia madre , diceva Alci- trancum mtmuin tuam , iltique.itur.es ver - - 
tilde , . loffc iT JJUO Giudice , . neppur bis oris fui , & raptus propri is fermenti- 

■ . bus.. 
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nare dal configlio di Q. Catulo , lotto preteso del tradimento 
di Bruto , per liberar la Repubblica da uno de’ più perigliofi 
Capi della fazione di Alario , valevole per lo fuo grado e la 
fua autorità, ad intorbidare l’ Ariftocrazia , che era (tata {labilità 
da Siila, e di cui 1 ’ onelta gente di Roma dclìderava molto la 
confervazione . Lepido falvofli in Sardegna , dove poco foprav- 
viile alla rovina della lua fortuna e delle fue fperanze . Tale 
fu la fine della guerra civile di Lepido , nome che le danno 
gii Storici Romani: e tuttoché abbia avuta poca durata (a) , 
Salluftio la Rimò cosi coniiderabile , che ne fec& il {oggetto' 
d’ una fioria particolare , della quale ne rimangono ancora a 
noi molti frammenti» 

Cicerone ritornando dalia Grecia in Roma, pafsà per Del- 
fo a confulrarfi con Apollo: e le fi crede Plutarco, nelle gran- 
di fperanze che egli avea concepite , fu la fua ambizione al- 
quanto mortificata dalla riipolta dell’oracolo . Avendo deman- 
dato per quali mezzi ei poteva inalzarfi al colmo della gloria, 
gli rifpole il Dio : „ col prendere per ilcorta della fua vita , non 
,, la pubblica opinione, ma fuo proprio genio . Quello avverti- 
mento fecegli oilervare al ritorno grandiffirae precauzioni nella 
fua condotta, e lo fece afpirare agli onori con più moderazio- 
ne. Egli è però difficile a perluaderfi , che con tanta laviezza, 
c lumi, quanto ei n’aveva, avefle voluto ricorrere ad un oracolo, 
che fecondo l’opinione, die egli Redi» n’aveva (£) , era caduto 

nel 

Fot. Vitti pero fa (timbrò a’ Sommi la quam - inciperet ..... Fax illias motus ab 
(teiera gginc di Antonio verfo Artavaldc ipfo Sylie rogo exarfit . Cupidus narnque 
Re di Armenia, al dir di Tacito, che Terum novarum per infolentiam Lcpidts, 
iblto colore di amiciria , fattolo venir da afta tanti viri refeindere, ncc imtncri- 
lui , ed indi imprigionatolo , lo tralfe to fi tamen polfet fine magna clade 
a morire. 1 Politici perì) foltcngono il Reip. fico. Flor.i.zy.Plut.Vit. di Pompe» 
contrario i* favore dell'utile pubblico, AppiaxJ. i .4 1 ó.Sallujl. Frigm. Iiììter.l.i. 
come fi poffono a lungo oflervar le lo* Valer ■«, Ali™, 6.2. Pigi. Amai. AV.6-]6. 
ro ragioni , confutate dal Grazio . Dejur.. (i) Pieri temporibus jam Apollo ver- 
Bell. acPac. 3. 19. P merli. vi. 11. Taci t. fus lacere deficrat .... Cnr ilio mo- 
Jib.i-Ann.%.\. do jam oracula non eduntur, non modo 

f<r) M. Lepido Q. Catulo Confulibus noftra ariate , fed jamdiu , ut modo nihil 
civile belium pxuc citius opprclTum eli, polla elfc «oniemptius ì Quomodo au- 
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Ilei difpregio da lunga pezza di tempo , e xiputavafi una i nipo- 
ti ura dagli nomini fenfati. Ma fe egli realmente andalTe a Delfo, 
il che non apparìfee da alcun luogo delle fue opere, fa d’ uopo 
attribuir quello viaggio agli dell! morivi, che trafportano oggidì 
tanti viaggiatori alla S. Cala di Loreto; vale a dire , per la cu- 
riofttà di vedere un luogo sì rinomato per tutto il Mondo per llt 
fua Santità , e per le fue ricchezze . A qualunque opinio- 
ne però voglia attenerfi , parve cosi allontanato dalle precau- 
zioni, colle quali Plutarco pretende fargli onore , eh’ ei ripi- 
gliò fubito la profeffion d’Oratorc: e impiegato un’anno all’efer- 
cizio del foro , ottenne fubito la dignità di Qucdore . 

Traile molte caufe , che e’ difefe in .quelto intervallo , fi 
numera quella di Rofcio il famofo Commediante, il cui talento 
maravigliofo nel fuo medierò , Favea fatto acquidar l’amicizia, 
e la familiarità (a) de’ più gran perfonaggi di Roma . Il fog- 
getto avea rapporto alla profcflioae. Fannio gli avea dato uno 
l'chiavo giovanetto per idruirlo al Teatro , colla fola condizio- 
ne di divider con quello allievo i lucri della Tua profelfione, 
allora quando farebbe dato abile ad efercitarla . Lo fchiavo ef- 
fendo dato dopo ammazzato; Rofcio codrinfe 1 ’ omicida per lo 
danno, ed ottenne, per accomodamento, un tratto di terreno del 
valore di fette in ottocento doppie . Fannio fece parimente le 
fue idanze , e fi fuppole eh’ egli n’ avcDe ottenuto altretan- 
to : ma pretendendo far modra di non aver avuto nulla , do- 
mandava a Rofcio la metà di quello eh’ egli avea ricevuto, 
Non è da tralasciarli qui , di oflTervare nell’ orazione di Cicero- 
ne il grado di dima e riputazione , in cui era Rofcio in Ro- 
ma , e la bella dilcrìzione , eh’ egli fa del di lui carattere. 

Crederallì pur Rofcio fofpetto , dice l’ Oratore , d’ aver fraudato 
„ il fuo adociatoj Può imputariì ad uu uomo tale un fimil fal- 
» lo ? Quegli , e lo dico con franchezza , che avanza colla fua 
„ probità, anche il fuo talento: egli, che ha più integrità ed 
r> onose, che cfperieaza nell’arte fua : quegli , che il popolo 

H „ Ro- , 

lem illa vii evanuit ? An peft quim (a) N ec vulgl tantum favorem , ve- 
homines minus creduli cfle czperuot • rum etiam Principum familiariutci aa- 
li» Divi», z, 5 6. 37. fluus cil • Val. Mmx. 8. 7. 


Difende 
Rofcio il 
Comme- 
diante, 
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„ Romano (a) riconofce pii: per- uomo oneflo,. che per eccellerti 
,, te Attore; c che mentre fa onore al Teatro. per la . fua abiliti,. 
„ merita federe in Senato per. la fua. virtù? In un’altrojuogo (£) 
egli dice di lui : eh’ era. cosi eccellente, nel fuo meftiere , che 
parca efTere il folo .che meritafle afeendere al Teatro Romano: 
e. eh’ era cosi- fuperiore. al. comune degli uomini per l’.altre fue 

S iualitk, che fembrava men proprio di ogni > altro alla, fua pro- 
eflìone. Egli aggiunge ancora, (c) ,, che. la. fua, azione, era si 
ammirabile, c perfetta ,, che. per- efprimcre - l’eccellenza d’. un 
Artefice in ogni genere ,. era. quali un proverbio . appellarlo un ; 
Rofcio. Il fuo l'oldo, ordinario per ogni di di rapprefenuzione (d) 
giungeva, a . circa, cencinquanta^ ducati . . Plinio calcola . la fua . en- 
trata di un, anno a.ventimiladucati , ma. Cicerone. par che.Ui 
porta fino a.ventiquattromila, (e.) Egli era generofo, benefico , e.- 
lenza attacco alle, ricchezze- Dopo aver guadagnato , beni , confi- 
derabili. fui Teatro,. continuò' a. rapprefentare • per- lo> corfo, di. 
molti. anni, fenza. pretendere alcun lalario : donde. Cicerone con-- 
chiude „ eifere. incredibile,. chcL colui, -il. quale per lo fpazio-di 
„ dieci anni avrebbe. potuto .guadagnar: dugento. cinquanta mila 
„ ducati,. e gli avea. rifiutati; avelie potuto- abballarli alla. frode; 
„ per una fomma. miferabile, di . due mila .ducati . . 

Erano in Roma,. allorché Cicerone. fece ritorno . dalla Gre- - 
Cotta ed c ‘ a due. O rator > diftinti ,. e per ; riputazione, c. per nafeita, ,(/) 
©nonio Cotta, <d Ortenzio La ; gloria di codoro.l’ accefe di una.no- 
fonodi e ; bile e. viva emulazione. Il metodo di Cotta ■ era . facile, ed ail- 
T'ocoo* ^ ante ’ 0 fi»< di una.efpreflione corrente con . molta purità ed 
' eleganza , .V eloquenza . d! Or tenzio era . viva, c. fublime , , e . pie- - 
" na, 

(j) Ouetn- popuWRomanuc attirò-» blicomiflcdenarios foluaicceperit . Ma- 
xim vinraf, quim Hittrionem effe arbitra- croi. Satura. a. io. 

iur ;qui, ita.digmffimus eft leena propter (*).' H.- S. mungenti annua merl- 
arti fteium , ut dienifftraus fit Curia prop- taffe . prodaiur . . Piin.HiJÌ.Nat.'j « 39. De- 
tte abftinentiam.*™j2-Rci/r.d. . cent bis annis. proximis H.‘S. fexagics 

(i) Pro Quinti, aj.-. honeftiffime confcqui potuit. inalali . Pro 1 

( r) Ut in quo qqifque artificio ex- Ròfe. ii. 

«eilcret , in fuo genere. Rofcius dicere-.' (/) Duo tum excellebant Oratore!, . 
tur - De' Orai. qui me imitandi cupiditatc incitarcnt : 

(d) Ut marctdem dwrnajn de pu- Lotta & Huncalius. &c. Brut. 440. . 
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na dì fuoco nella lingua ; e nell’azione ; ed effend* Cicerone 
quafi di lui coetaneo , eccetto che più giovane di otto anni, 
ed eflendo eccellente nel Tuo proprio guflo e maniera , fù confi- 
derato, particolarmente come luo modello , o piuttofto per Tuo 
competitore-. La profeflion d’ Avvocato, benché folle faticofik 
lima, non aveva allora nulla di mercenario ; eflendo proibito 
con legge éfprefla prender -danajo , o altre ricompenfc da un 
Jitigante. I Romani della :più alta sfera per dovizie o per na- 
lcita , confegTavano gratuitamente il loro talento in fervigio de' 
loro concittadini-, come protettori dell'innocenza (a) -e della 
virtù sfortunata^ Era ciò un’antico •llàbilimenro di Romolo , il 
il quale avea caricato i Patricj e i Senatori della difefa del 
Popolo, Lenza alcuna Tetribuzione , che potefle avere il nome 
di r alario: ma ne’ vegnenti fecoli, allorché l’avarizia de’ Nobili 
fece paflar per ufanza, che i Clienti offeriflero un donativo an- 
nuale a’ loro Padroni , e che ’l corpo dc’cittadini , folle divenu- 
to come tributario del Senato ; M. Cincio Tribuno del popolo 
pubblicò -una legge, che contenea la rinnovazione dell’antica, (h) 
colla quale fu proibito a’Senatori , di ricevere per qualunque 
caula che fi folle, danajo o altra fpecie di donativo, in parti- 
colare da’ litiganti-, per la giullizia . Traile contefe che inforfe- 
ro nella promulgazion di quella legge , rapporta Cicerone una 
tifpotta. viva e ficcante del Tribuno Cincio a C. Centone, 
uno degli Oratori -, 'Che avevano intraprefo <T opporvifl , Cen- 
tone avendogli domandato con un non so che di difprezzo: 
perché tanto r affatichi o mio Cinciotto? Perche ormai , rifpole Cin- 
cio , pojjìatc pagar le cofe , che moi impiegate per ufo vofiro (c) . 
Non bilògna però immaginarli -, che quella generofita de’ Gran- 
ii a di 

T <0 Difmi igitnr hominis & Taci- legemque Cinciam flagitant ,*qua cave- 
le laborantis quoque in patriis cil ma- tur antiquitus , ne qufc ob caufas pecu- 
ribus , multoram caufas & non grava- niam donumve eceipiat- T ac. ^Inn.t t . 
te & gratuito defendentis , ben eflcia & ( c ) M. Cincius , quo -die legem de 

patrocinia late patern. Di Office. 19. donis & muneribus tulit yenm C. Cento 
( d) Quid legem Cinciam -de doni: prodiilfet& fati* cotitumeliofe quaffiiflet , 
& muneribas , nifi quia veftigalis jam quid frrt Cincillà ? Ui rmaj , ioqoit , 
•& ft ipo- dia ria plebi effe Senatui cape- Cai, fi mi vtlis . De Orat.t. 71. Que- 
«t . iu, Liv. 54.4. Confurgunt Patres, ita legge fu fitto fanno di Rama. 594. 
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di forte cotanto aflòlutamente diflinterertàta , che non fi avel- 
lerò prefirto alcun frutto : ve n’ era uno molto nobile e la- 
finghiero , cioè gli elogj e le acclamazioni della lor patria. 
QmIìo era propriamente lo ftromento della loro ambizione , e 
la ilrada più Scura , per innalzarti alle prime dignità dello Sta- 
to. Travagliavano pe ’l popolo , e ’1 popolo ricompenfava- loro 
quello debito cogli onori e cogl’ impieghi , che dipendevano 
da’fuoi foffragj. Si durerebbe fatica ad immaginare una coflitn- 
aione più favia e più bella di quella , ove per neccflaria connef- 
fione la virtù c l’onore concorrevano a follenerla , cd a pet*- 
petuarla fcambievolmente : dove gir onori formavano una ricora- 
penfa , eh’ eccitava il . merito ; e il merito procacciava Tempre 
gli onori: l’unica politica, che può afficurar la grandezza e . la. 
profperità d’uno Stato-. 

Quindi i tre principali Oratori della- Repubblica $’ impia- 
garono in quello llato a pretendere gli ufficj , a’ quali e per 
età, e per grado potevan erti afpirare . Cotta afpirava . al Gon- 
folato: Ortenzio all' Edilità :• e Cicerone alla Queftura . Videro 
tutti- tre- foddislàrta la loro ambizione; e Cicerone ebbe fpecial»- 
mente la gloria di fuperare i fuoi competitori r col fuffragi» 
unanimo ( a ) di tutte le Tribù-; e • coll’ onorevole offervazione , 
eh* era il primo anno , che fecondo le leggi vi averte potuto 
pretendere, effendo- appena dell’età di 30. anni (*') . I- Quello 
ri erano i Ricevitori generali, o- i Teforieri della Repubblica^. Il 
numero era- flato ■ accrefciuto -, a mifura che Sperano avVanrate 
le pubbliche rendite , da due tino a venti ; nel quale da Siila 
furono fidati. Eran colloro inviati ogni anno nelle Provincie,, 
oon un- Proeonfok., o lia un Governatore , dopo del quale ave- 
va» la maggiore autorità ; ed avevano i medefimi equipaggi 
de’ Magiflrati , vale a dire i Littori , che loro precedeva- 
no co’Iafci : dillinziòne però , che non era lóro accordata in 
Rom*.. Oltre. la.cura,.che aveana delle pubbliche rendite , avea- 

no 

fa) Me cum quiftorem in primis (*) Per ti legge Pompeiana oon fi 
\ .. . Cunctis fuffragiis Populus Rominus poteva afcendcrc al Magirtrato , fé 
fitiebit- . I» Pijm.i. Brut. 440. non pittili i jo.aaai . pii». Panc&.» Tra» 

jttu. 
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no il carico di provveder le biade , e’ grani , eh’ erari neceflà- 
ij , c per le annate in campagna , e per lo cofumo do- 
meftico . . ^ Officio del 

L’ufficio di Queflore era il primo nella carriera degli ono- Quciìore. 
ri . Egli dava un dritto immediato alla qualit'a di Senatore ; e 
fubito ipirato. il termine , fi otteneva effettivamente l’ mgreffo 
in Senato (*) per tutto il rimanente della vita : quantunque’ 
Erettamente parlando , non porea dirli propriamente di quello 
Augullo Corpo , £e non dopo efTere (lato inferito il fequen- 
te lultro (**) nella lilla de’ Genfori ; egli è parimente certo, 
che quella era una pura formalità , che non fi farebbe giufta- 
mente rifiutata a’Queltori, fenza qualche grave cagione, badan- 
te anche a porre un Senatore in periglio di edere degradato . I 
Queilori erano y. adunque , come il fupplemento della vacanze del 
Senato , eh’ era allora compollo di circa cinquecento mem- 
bri (***): eccellente iflituzione», che lafcia va Tempre l’ingreffo al 

primo 

( * ) Non Timbra certo ed indubìta* 

Bile y come crede l’ Autore , che i Que- 
flori avefTero dritto d’ efTere nocef- 
fariamentc eletti da'Cenfòri nelle pri- 
me vacanze dei Sciatoti . Dimolira 
Paolo Minuzia' ncifa fùa Opera del 
Scnatcr Romano , che tutti 1 Magi- 
ftrati minori , quali erano i Tribuni, 
gli Edili della Plcbe,i Qocftori ed altri , 
entravano in Senato nel tempo fòlo del 
loro impiego, lènza avervi altro voto, 
che quello di -poterfi unire al ' parere dì 

G ualche Senatore .• ond’ è che atcevanS 
'tdarii . Còlla fteffa fpezie di voto vi 
entravano i Majgifirati Curali , anche dò- 
po terminato iT loro impiego ; • e di que- 
lli fecondi follmente è vero, che nifi 
fintila confa cfftt , non potevabo nelle 
prime vacanze elfere da’ Cenfori proporti. 

Quindi i che T Senato era comportò di 
«lue fpezie di Senatori , che nella formo- 
li follcnne diltinguevanfi così : Qui Senna 
ttres , qtùve in Senatu fenttntiam diennt : 
tatti. Manu!, de Sen. Rim. Cap. li 
$•**). Non erano pplli gii nel Tegnen- 


te Iurtro nella Urta de* Senatori tutti in 
una volta i Magiftrati , che dovevano 
clfèrvi ', ma fi andavano intromettendo per 
ordine di anzianità , fecondo accadevano 
lè vacanze.- 

(* M ) Era flato quello Àugurto corposa' 
dal tempo di Servio Tullio, Tempre di 300.. 
Senatori , non compre!! que’ che vi en- 
travano come Màgiftrati. Siila come ac- 
crebbe il numero di tutti gli altri Ma- 
gi (Ira ti , cosi accrebbe anche quello de’ 
membri di erti . Cicerone in una let- 
tera ad Ottavio ne numera 41 5. ,c nell r 
Orazione Pofi Bidet mSenat. 400.. Dal 
eh»- potrebbe alcuno dedurre-, che non 

S iria «fattamente il’ nortro autore neL 
re,, che- il’ nomero de’ Senatori, era. 
di circa cinquecento. Mi fe fi confide- 
rà , che oltre a' veri Senatori vi entra- 
vano anche i Pedari , come in altro luo- 
go abbiam detto , i quali per lo nuovo 
aecrefcimencodi Siila, erano anche di mag- 
gior numero ; fi poi ri facilmente con- 
concitiarc col vero la propofizionc dell 
poltro Autore.,- 
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primo Ordine dèlio Stato, aperto alla virtù ed .all’ induftria del 
più femplice Cittadino ; .c che ferviva parimente n mantener 
la dignità d’ un corpo sì -ragguardevole , per mezzo di una fuc- 
.ceflione continua di membri ( a ) di cui merito .eriC già fatto 
tconofcere (b) e rilpettare :nèlla lor Patria. 

I 'Confoli rii -quell’ anno furono C. Ottavio , -e C. ‘Scribo- 
Qualitàde nio Curione: il primo intimo amico di Cicerone, e degno del- 
Conioli. la {lima di tutto il mondo , per la dolcezza del ilio carattere., 
e C Seri 0 ma crudelmente tormentato della gotta .. Cicerone lo .cita in 
tonioCu- elèmpio -contro gli Epicurei (c), per dimollrare, che il dolo- 
rione. re non può render tollerabile una vita , foflenuta dall’ innocen- 
za . L’altro Coniole era un -Oratore di profìeflione , un’ Avvo- 
cato , impiegato al Poro, il quale era giunto ad ottener qual- 
•che credito , fenz’ altro vantaggio concefTogli dall’ arte o dalla 
natura,. che di una certa purità di lingua, della -quale era tenu- 
to all’efempio di un Padre, Rimato prima di lui per la fua elo- 
quenza. Egli getti va .con veemenza, ma con maniera così feon- 

eia 


X * ) Quarflura prìmua gradus honoris. 
In Ver. jtfl. t. 4. Populum Romanum, 
cujus honoribns in ampliffimo confitto, 
& in -altiffimo gndu dignitatis , atque 
in hac omnium temram arce collocati 
fumus . Soft. Red. ad Sen. ri. Ita magi- 
flratus annuo; creaverunt ., ut -Conci- 
lium Scnatus Reipublicx proponerent 
fempitemum : •deligerentur -autem in id 
Csncilium ab univerfo Populo, adituf- 
que in lillum fummura orJinem omnium 
Civium induflrix ac virtuti pater et . Pro 
Sert.6^. 

( d 5 Qudft* maniera, eòlia quale C 
riempiva il Senato , è confermata' da 
quintili di altri paflaggi di Cicerone : 
per efetnpio allorché pervenne alP 
Edilità , eh’ era la dignità immedia- 
tamente fuperiore alla Queftura ; e pri- 
ma di prender polTcflb di quello officio , 
fcc’ egli un viaggio in Sicilia, -per rac- 
cogliervi le memorie di ’Verre , e nei 
racconto di quello -viaggio -a .dice ,xbc 


quantunque -egli era Senatore , viaggiò 
a Tue .proprie fpefe , in una Provincia, 
nella quale era flato Queflore . In Verr.i.d. 
In un altro luogo rapporta che il Go- 
verno di .Sicilia ‘dTcndo a -lui caduto, 
egli domandò al giovane Curione , come 
avea fatto a tutti gli amici , che aveva 
al Senato , di non .permettere -eh’ egli 
efercitiffe quello impiego piò di un’an- 
no . Durante la fua allenii Curione , eh’ 
■era flato femplice Queflore, fu eletto 
Tribuno : -fopra di thè Cicerone pren- 
.de l’occalion del complimento , che gli 
fece in quella nuova dignità, .per rin- 
novar le fue fuppliche , dicendogli -che 
quanto avcagli domandato prima tome 
a un Senatore della piò -nobile infetta, 
ed un giovanetto de’migliori accreditato, 
glie lo domandava -come a Tribuno del 
Popolo , .che aveva il potere d’ accordar- 
gli la fua domanda .. Epifì farri. 2. 7. 

( c J Dt Finib. i- .zi. 
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il 

eia nel bilanciare: continuamente il corpo , che aveva data oc- 
cafione di dirfi, di lui : ch’egli aveva, imparato a declamare in 
nn battello. Quelli due Magiftrati avevano nientedimanco. quel 
merito , che conveniva, allo. fiato- prelente ■ della.Repubblica, per 
attaccar l’uno., e l’altro aH’interefte del Senato ,.ed. alla forma 
del governo, llabilito. da. Siila.. Quello- fiflema intanto-, perchè 
voleafi da’ Tribuni, diflruggere ; , Sicinio uno de’ più arditi e più 
fazionanti ,. citò i: Confoli avanti al Popolo, per far dichiarare 
la loro. opinione fopra.gli Atti di Siila, e fopra lo riftabilimento 
deh potere, de’ Tribuni , eh’ era allora la pubblica quellione , e 
Soggetto. di. tutta; l’ attenzione di Roma . Curione. ragionò molto 
centra- quello. riftabilimento- colla. fua. veemenza: e. fue agitazioni 
ordinarie, del corpo ; . nello - ftcfTo tempo ,. che Ottavio tormentato - 
dalla gotta , e coverto . £ unguenti , e d' impiajìri era . alfifo predò 
di lui .. Finito, ch’ebbe Curione ,. il Tribuno ,, il cui fpirito in- 
clinava, allo fcherzó j.dilfe ad Ottavio-, eh’ „ egli (a) non po- 
,, tea, giammai abbaftanza riconofcere . l’ obbligazion , .dovuta al 
fuo . Collega , il quale, fe non; gli avefle fervito; a fcacciargli 
n . le mofehe. colle, fue contorfioni , avrebbe. corfo-rifchio di efier- 
„ ne divorato .. Ma. mentre Sicinio: continuava le. fue pratiche 
fediziofe , c. che fi. sforzava, di fpignere il . popolo a qualche vio- 
lenza contra.il. Senato , .fu ammazzato .per artifizio di Curione 
in.; un • tumulto ,. che. aveva egli; fteflo eccitato ( 6 ) .. 

Non . ritrovali teftimonianza ; alcuna. del tempo precifo , in; 
cui’ Cicerone. fi maritò'; ma .vi è molta; verifimiglianza, che fof- Cicerone • 
fe fiato. verfo la. fine.: dell’ anno -precedènte , al ritorno • de’ fuoi 
v-iaggi , e. nel i fuo-trentefimo anno Non . fi può quello -avveni- 
mento . fituar- più • tardi;,, poiché la : fua figliuola aveva - tredici 
anni, quando. fu maritata,, l’anno, precedente al di lui Confola-- 
loz: onde.bilogna.fupporre., , eh’, ella . nafeefle a’ cinque d’ Ago- • 

. fio - 

(a) : Curio • copia ' veiborum-, , nullo > Ntinqqam'' inquit , Ofta'vi , collegi tuo 
aliò bono tenuit Oratorum. locum-iW. . gratias referes; qui- nifi fc fuo more ja- 
350. Motus erat is quem C. Julius «avifTet, hòdie ■ tc . illic ^multai comeJil'- 

ìn • perpetuum notavit, . cum ■ ex co in : fent : Ibid. ' 324.'- 

utramque partem toto corpore vadllan- (t j Vid. Saluft.FragmHnt lL3.Or.at.' 

tcqqsfiuit, quis loquele ture lintre ....?• Mac». Pigh. inn.^77, ■ 


Digitized by Google 



44 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

r 

fio, che Cicerone dice il (a) di della di lei nafcita. Della ftelfa 
guifa è fconolciuta la famiglia e la naicita di Terenzia fua 
moglie : potendofi lolranto arguire dal fuo nome , dalle fue ab- 
bondanti ricchezze, e dalla condizione di fua forella Fabbia, eh’ 
era una ( b ) delle Vedali , eh’ ella difccndelfe da una origine 
illuftre. Quell’anno apportò adunque molti vantaggi a Cicero- 
ne : un’ augumento nella fua famiglia -, e un’ accrelci mento di 
dignità col fuo palTaggio dall’ordine Equeltre , al grado di Se- 
natore : felice legno del pubblico favore , che fu quafi il prefag- 
gio degli onori , a’ quali e’ dovevf edere per lo fuo merito in- 
fialato nella Repubblica. 



STO. 

(«0 Noais SextiJ. ad Attic**» {i) Alton. Orat. in Tog.Cwi . 
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1VL T* CICERONE 

LIBRO SECONDO, 

L A diftribuzionc deilc Provincie tra’Queftori facendoli fem- 
pre per mezzo dello fcrutinio , cadde la Sicilia («) in 
lòrte a Cicerone . Queft’Ifola fu il primo Pacle ( b ) Aggio- 
gato da Romani dopo la reduzione d’Italia. Ell’era allora molto 
confiderabile , giacché avea meritato d’eder divifa in due Pro- 
vincie tra Lilibeo, e Siracufa; la prima delle quali toceòa Ci- 
cerone (c) ; poiché benché fodero riunite lotto uno ftedo Pre- 
tore , o Supremo Governatore Sefto-Peduceo , nientedimeno 
continuavano tuttavia ciafcheduna di loro ad avere un diftinto 
Queftore- li ricevè quello impiego, piuttollo come un depofito, 
che come un donativo : e fecondo il fuo proprio linguaggio, 
riguardò la Sicilia , come un teatro Pubblico , in cui tutti gli 
occhi del mondo andavano a fidarli in lui ; ed affinché avede 
potuto oprare con maggior credito ,, avea rifoluto non fola- 
,, mente di reprimere le fue padioni , ma di allenerà parimen- 
5, te (</) da’ piaceri più lemplici, e più naturali, nel difimpe- 
„ gno della l'uà carica. 


(«) Me Quarftorem Sicilienfis excepit 
annus . Brut. 440. 

( b ) Prima omnium jd quod ornamen- 
tum imperii eft , Provincia eli appellata . 
In Ver. 1. 

( c ) Quarftores utrìufque Provincia;, qui 
ifto Pretore fuerunt . Ibid. 4. 

(li) Iu Quxllor fum uflus , ut mibi 


I Da- 

hondrem illuni non folum datum , fed 
etiam creditum , ut me, quxiluramque 
mearn, quali in aliquo tcrrarumorbis Thca- 
tre veruri exiftimarem , ut omnia femper 
qua; jucunda videntur effe, non modo 
nis extraordinariis cupiditatibus, fcd etiam 
ipfi naturx ac ncccllitati tlenegarem . 
In Verr.J. 14. ■ 


Cicerone 
Qudtoro 
tli Sicilia . 
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David comunemente alla Sicilia il nome di Granajo dell»' 
Repubblica (a) , e la principale occupazioni del Pretore , era 
il. fornire alla Cittk di Roma il grano,, e 1’ altre vittavaglie. 
Sperimentandoli, in. quell’anno , troppo. eccepiva la. penuria , le 
doglianza del popolo. fi. fecero. fentire im malo , che. fi. diede a’ 
Tribuni una occadont propria, d’ incitarlo» (i) ; attribuendo le 
pubbliche fciagure alla fuppreflbne della loro. autori tVi, che la* 
ìciava efpollo.il tutto a’ capricci, ed alla opprelfio.ie delGrandi.. 
Li» neceldta forzi per confeguenza Cicerone , a m indir da Si- 
cilia. si conddenbili. foccord , che l’ lfola ne. redi ■ anch’-ella . in- 
comodata,, ed egli ebbe un doppio timore, o di non poter fedisse- 
ro a’ Infogni di Roma (r), o di far molto patire -gl’infelici abi- 
tatori dell’.Ifola .. Nulladimeno e’. maneggiò - quelli, due- interellì. 
con. tanta prudenza , ed abiliti, che • foccorfe Roma -, .fenza trop- - 
po incomodar la fua Provincia. Ei trattò nella. ^■incomben- 
za i Senfali con. molta politica ,.i Mercatanti comfavie mifu- 
re d’ equiti , . gli Abitanti con una generofitk; dcaordinaria., gli. 
Alleati. con uni infolita. moderazione, e finalmente, tutti. coloro,, 
ch’ebbero qualche conneldon. colla, fua. intraprefai ,,con' tante 
pruove del defiderioi, che aveva di. renderglifi'i ohbligati , che 
avendoli acquillata la dima, e 1’ ammirazione di. tutta la Sici- 
lia, gli furono nella fua. partenza dabiliti. onori ( d) tali , che 
non. ve n’ era. dato. ancora. l’.efempio . Durante, il. Soggiorno che.- 
egli fece in quell’ Mola, alcuni giovanetti. Signori Romani, che 
fervivano , nell’ armata , avendo cela la difciplinai militare in un 
punto - capitale , fi : rifugiarono • in Roma per- fottrard al merita- 
to cadilo. Furon. coli arredati con ordine.- del i Magiftrato , e 
rimenati in . Sicilia , per fargli foggiacere • alla giudicatura del 
Eretore : . ma.. Cicerone ne intraprefe la difefa , , e fodcnne la lo- - 

to> 

( a ) Ille Gito . faprens cellampe- ( <1 ) .Frumenti in fumm» cantate ma- 

lirhm Reip. , nutricem plebis Romanx ximum numerum mi ferini : negociatori- - 
Siciliam nominavit. In Vcrr.z.i. bus corti is , mercatoribus juftus , municì- 

( i),Vid.Orat. Cottz in Fragra. Sai- pibus - libécalis , ■ fociis abftinens, omni- 
Uift. bus tram vifus in omni : officio dilieen- 

( c ) Egli fa una defcrizione del Aio tiflimus . Excogitati quidem erant a Sicu- 
imbarazzo, cbe db una uguale opinione li: honorem in me inauditi. PrtPkatt. 
delta. fua . booti t del fua zelo. ad.. 
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ro caufa con tal fucceffo («) , che avendogli intieramente giu- 
flifìcati, fece acquilo di un dritto di 'ricanofcenza in molte fa- 
miglie le più confiderabili di Roma. 

'Que’ momenti-, che 'rubbar poteva agli altri affari , non 
cl’ impiegava con meno ardore di qnelche facea in Roma a’ Cuoi 
ltudj di rettorica, fecondo la 1 regola che s’ era impolla, di non 
lafciar pattare > un giorno Tenza coltivare il fuo ingegno con qual- 
che efercizio : inguifachè in abbandonando la' Sicilia , il fuo talen- 
to oratorio (è) era .nella Tua perfetta : maturità . ! Quello paefc , che 
altre "volte < era .'flato celebre . per la fcuola dell’eloquenza , lem- 
brava che ’ r irrvitàflè particolarmente a . profeguir • quello fludio : 
raccontandoci egli ideilo -, eh’. offendo «i Siciliani un popolo ùn- 
•gegnofo -e «dedito alle contefe , «e ritrovandoli molto intricato 
dopo il difcacciamento «de’ tiranni , nel regolar la proprietà di 
molti terreni -, ni cui poffeffo era flato interrotto dalle ingiu- 
flizie e dalle ufurpazioni ; furono . etti i primi-, che 'formarono 
un arte di -parlarle che .inventarono .le regole dell’eleganza : 
e i primi .loro ^Maeflri (e) furono 'Corace , «e Tifia. 'Qnefl’arte 
debbe effettivamente piucchè ad ogni altra la fua 'nàicita alla 
liberti ; e non può mai effer cosi florida, quanto in uno Stato 
.libero. 

Prima di terminar la Quedura , fece Cicerone il giro del- 
la Sicilia , per offervar tutto ciò, che meritava la fua curiofiti, 
■e particolarmente la 'Citti di Siracufa -, che ha fatto 'Tempre 
una figura diflinta : nella Storia «di queft’Ifola, -La qirima 'do- 
manda-,, che fece a’ Magillrati di quella 'Città , che gli» modra- . 
vano le curiofiti del luogo , ■ fu di fargli vedere la tomba d’Ar- 
■chimede , il cui nome iacea tanto onore alla lor Patria '; ma 
redò edremamente forprefo dal fentirfi dire -, ch’efli non ne 
-avevan cognizione alcuna , e che non vi era nulla nella loro 

I 2 :Pa- 


Contima 

Cicerone 

a (ludiir U 
Rjettonca. 


Fa il gir» 
della Sici- 
lia , e (co- 
pre la tom- 
ba di Ar- 
chimede- 


'(a) Plut. Vita di Cicerone. 'ta ìlla gens & controverfa naturaartem 

(A) Jam videbatur illud in me quid- & pricepta Siculo: Coracèm & Tyfiarn 
quid effet effe perfcftum, & habcrc ma- confcripliffe . Brut. 75. ha:c una res in 
turitatcm quinclam (barn Brut. 440. omni libero populo maximeque inpaca- 
(r) Cum -fublatir in Sicilia Tyrannit, tis tranquillifque Civitatibus femper flo- 
re: privati longo intervallo judicii: re- -ruit, (emperque 'nominata cft^DcOrrtt. 
pctcrcntur , tu ai primula quod cffcticu- «1. 8. 
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Patria, che radomigliade a quel eh’ egli loro domandava . Ma' 
dlcnio egli ficuro del loro errore per la. teftimonianza collan- 
te di tutti gli Scrittori: anzi ricordandoli deU’ifcrizione , che 
doveva edervi fulla tomba , accompagnata da una sfera con un 
Cilindro, fcolpito. in un canto di efla , non IL raffreddò pun- 
to dalla rifoluzione di cercar quello monumento ... Lo condurte- 
lo adunque ad una delle porte della Cuti , ove giac,eano un 
gran numero. di antiche tombe, traile quali egli ouervò in un 
luogo coverto di fpine e di ortiche una piccola colonna , la 
cima della quale avanzava un tantino l’ artiche , ed eravi fo- 
pra la figura di una Sfera e d’un Cilindro . „ Ei fece allora 
„ conofcere alle fue feorte, che quello era: appunto quanto cer-- 
,, cava: e. dando ordine, che quei luogo fubito forte nettato,’ 
,, trovò anche l’ifcrizione, tuttoché gli ultimi verfi fodero can- 
„ celiati: quindi egli aggiunge, che una. delle piò nobili Cit- 
„ tk 'della Grecia, ed altre volte una delle piò dotte, avrebhe 
,, ignorata la Sepoltura di uno de’ piò ingegnofi fuoi cittadini,. 
„ fc non fode fiata, feoverta da un cittadino d’Arpino (-») . 
Alla fine adunque dell’anno fuo fiu accommiatò da’ Siciliani , 
con un amorevole dilcorfo , in cui promife loro, la fua pro- 
tezione in Roma , in tutti gli adari : e la fedeltà , colla qua- 
le adempiè loro la promerta, fù molto giovevole,, e vantaggiofa- 
a quella Provincia.. 

Rito min- Se ne parti adunque al fommo fódisfotto dell’efito della 

> n R °- fua amminiftrazione , e colla idea luGnghiera , che non folo 
ia P C- ^ omi fc ricolmerebbe di lodi,. ma che gli accorderebbe al Po- 
poli , ove polo quanto mollrade . defiderare . Pieno d’ una . tale immagina- 
prov» zione approdò a Pozzuoli , porto confxderabile unito a Baja , e 
ciniche era a H 0 ra. uno de’ piò deliziofi luoghi d’Italia , e continua- 
putere. mente frequentato , per. la fua amena Umazione , non n\en 
che per 1 ’ utilitk de’ fuoi bagni , e delle acque calde . Ma-, 
non rellò poco mortificato , com’ egli rteffo piacevolmente ci nar- 
ra , perchè il primo amico che incontrò , gli domandò fempli- 
cemente, fe era lungo tempo ch’egli era fuori di Roma , e 

cofa 

(«) Tuie, quell. 5. j. 
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cofa mai vi fi facea , quando egli ne partiffe ? Cicerone rifpofe, 
che veniva dalle Provincie. „ D’Africa forfè, ripigliò un’altro? 

Ed ei non avendo potuto trattenerfi dal rifponderc con qualche 
fdegno: nò, vengo , dille, da Sicilia ; vi fu un. terzo, che volendo 
comparir meglia intefo , dille agli altri. : come non fapevate 
voi , che Cicerone era Queltor di Siracufa ? La pazienza do- 
veva icappargli lenza meno, ma riflettendo, che il fuo rifenti- 
mento farebbe inutile, s’accomodò al carattere del luogo , e fi 
pole nel numero di coloro, che venivano a prendervi i bagni. 

Quello piccolo accidente fervi a reprimere un poco la fua ini- 
bizione , 0 piuttofto a fargliela applicare con maggior feliciti , 

Ei confefla, che ciò gli fu più- utile , che tutti i- complimenti, 
ch’egli alpettava. : ,,. poiché fèceglr confiderare , che i cit- 
„ tadini Romani, avean f orecchie dure , e Cocchio penetrante , e 
,, che il luo interefle l’obbligava di ftarfene continuamente al- 
„ la loro prelenza., attendendo piuttofto a far vedere , che a 
„ far fentire le di lui opere vantaggiofe : e da quel momento 1 
„ rilol vette di attendere pofatamente al Foro: di vivere pcrpe- 
,, inamente alla villa de’fuoi cittadini , e di non (offrir giam- 
„ mai , che la portiera o ’i lonno chiudere- loro (a) l’ in gre 1- 
„ lo della fua abitazione. 

Arrivando in Roma, trovò il Confole L. Lucullo occupa- Giunge in 
to a tutto potere a refpingere 1' intraprefe di un torbido Tri- Roma, 
buno , appellato L. Quinzio , che con una forta d’ eloquenza , 
propria ad eccitar la turba (b ) ,. s’ impiegava continua- 
mente a. perfuadere il popolo ad annullare gU Atti di Siila. 

Efli erano odiofi a tutti coloro, che affettavano Tcfler popola- 
ri , fpecialmente a Tribuni , che non potean ridurli a foffrir la 
diminuzione del loro antico potere : ma non vi fu Romano 
fenfato,che non defiderafle di veder quelli Atti ftabiliti, qual più 
ficuro fondamento d’ una pace durevole, e qual regola più (labile 
del governo della Repubblica . Sicinio , che era fiato il primo ad 
oppugnarvi, perde la vita in quello contrailo : ma il fuoco 

mag- 

( a ) Pro Piane. 26. titudinis accomod.itus . Pro Cu'.uent. »<?• 

(4) Homo cum lumina potevate pru- Pini, vita di Lucullo. 
rii tua, tun ad infiammando: animus mid- 
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■maggiormente fi accefe. C. Cotta 'Confole moderato ne’ Tuoi prin- 
cipi , c neutrale tra’ partiti, credette addolcir la violenza di 
tutti quelli movimenti , col far le parti di mediatore trai 
Senato, e’ Tribuni, -e con -alleviare il giogo, che Siila loro ave- 
va importo , ‘.fino a render loro;la facoltà --di poter .alcendere a’fu- 
periori Magiftrati, Ma non eran coftoro .contenti .di jtna com- 
pofizione , che ifoltanto gli -reintegrava in una parte de’ loro 
dritti. I gridi , e gli fchiamazzi facendofi fenrir piucchè mai; 
L. Quinzio , che aveva prefo per modello Sicinio ., non perdè 
momento ad animare .il popolaccio a follevarfi contra .i Nobi- 
li, rapprefentandoglieli come oppreifori de’loro dritti e -della 
lor liberti . Nulladimanco il vigor di Lucallo arreftò tutti ti 
fuoi dilegni, e gl", impedì : per :tutto .il .corlo di quell’anno, d’in- 
torbidare .la pubblica pace («).. 

iC. ■ Verte, il cui nome incontrcrarti fovvente in quella Sto- 
Intiapren. 'ria > <cra allora Pretore di Roma , o-fia grande amminiftratore 
de l’accufc della giuftizia , con tale -eftenfion di potere ne’ fuoi decreti-, 
digVerre. c h c non eran rirtretti ne’ termini della -legge, e che avevan Sol- 
tanto per freno i principi comuni dell’equità .« Quindi avendo 
egli tutta la. libertà po&bile a beneficare, avea per confeguenza il 
fuo impiego aperto il varco per 'far anche del male . Tanto vero, 
che non fu la pubblica autorità caduta mai in ‘Si cattive mani, 
nè era Hata .amminiftrata .ma con tanta corruzione quanto da 
Verre: poiché, fecondo 'Cicerone,' non vi fu perlbna.in Italia, e 
che averte lite in Roma ., la quale -non averte .contezza., che :i 
dritti e’privilegj del ,popolo Romano (i), -dipendevano dalla vo- 
lontà e da’ capricci della , di lui 'innamorata.. 

Nel corlo di quell’anno 11 diede -una commelfione molto 
llraordinaria a Marc-Antonio padre del Triumviro: e fu l’ifpe- 

:zionc 

(a) Nili forte C. Cotta ex faftio- 'Stdlufl. hift. fragm. L j. Otta. ’Macri 
-eie media Conful aliter , . quam mena Elicimi. Plut.vita di Lucallo. 
jura quidam Tribanis Plebis refti- ‘Cd) Ut memo, tam rufticanuj ho- 
tuit & quamquam L. Sicinius pri- mo, Romam ex ullo municipio vadi- 
mus de Potevate Tribunicia toqui au- monii cauli -venerit, .quin 'Iciret jura 
sus mullitantibus verbis circumventus omnia Pritoris Urbani .mutu arbitrioqu* 
erat -...Lucóllus Superiore anno quantis Chelidonia Merctriculi gubcrnari . Jn 
Animò jetit in Quintium vidulis - V< rr. 5. 13. 
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ziòne el comando di tutte le Corte del Mediterraneo: (termi- 
nato potere, come Cicerone lo chiama (a) , che gli dava li 
faciliti e l’.occafione di Taccheggiar le Provincie , e di trattar 
gli Alleati della. Repubblica con ogni Torta di oltraggio; ed in 
fatti s’- impadronì, dell’ Ilola. di Creta-, Tenza alcuna* dichiara- 
zione di guerra colla fola, mira di. volerla* Tottomettere alla 
fchiavitò ; ed era- si ficuro- della vittoria ,, ch’ei: portava (in- 
fero più catene,, che armi. Ma ei provò la Torte, che meritava; 
poiché i Cretefi lo disfecero interamente in una battaglia nava-- 
le., e. ritornarono trionfanti* ne’ loro* Porti , co’ cadaveri de’ lo- 
ro* nemici, appefi alle antenne. Antonio (c) mori Tubito do- 
po quella : diTgrazia , . difonorato • nel Tuo • carattere , e non molto > 
l'uperiore al luo* figliuolo. Metello però fece pagare a caro prez- 
zo, la' vittoria: a’ Cretefi , colla conquida intera della loro Ilola. 

„ Egli è certo ,. dice Floro ,. che in quella guerra i Romani 
,,. furono gli alfalitori,e Te il. loro pretcfto fu* di punire i Cre- 
,, . tefi * d’ aver- favorito > Mitridate , il loro * vero 1 motivo * fu il de- 
„ , fiderio. di * aggiungere - una : sii bell’ Ifola al loro ! Impero (^).- 

La guerra is’era^' rinnovata - ancora' dalla; parte- di* Mitrida- si rinnova 
te, -che dal Tuo implacabile odio* contro 'di Roma , .non s’avea Rorna 
lal'ciata. sfuggir l’occafione, quando- le migliori truppe della Re- ^ n ,^ cr ^ 
pubblica, e’ Tuoi* più -abili * Generali , Metello' e Pompeo erano Muridate 
occupati in Ifpagna: contrai Sertorio. Toccato il governo dell’ A- 
fia a * Lucullo , . che. avea. già -terminato il Tuo ; Gonfolato , . fu egli 
incaricato -parimente- dii reprimere l’audacia del Re di Ponto.- 
Ma mentrechè T armi Romane - erano* in ! tal modo* impiegate 
agli opporti* confini dell’ Impero ;;inforfero nuove turbolenze nel 
feno d’Italia', che.quantunque fembralfero difpreggevoli nella lo-- 
ro origine,. vi fparlero però- terrore- e cofternazione . Ebbe ella 

la: 

(< 0 *M. r Antonii infinitum illud la-- fociorum falutem, multa contri utilitatem ’ 
pfrium . Ibid. a. j. • Provinciarum & faceret & cogitaret , in 

(6 ) Primuj invalit* infulam Anto-- mediis ejus-injuriis& cupidnatibus mors * 
nius cum ingenti quidem 'Viftorix fpe opprefTtt . In Vtrr. J. 9 !.. 
atque fiducia, adcout Plures • Catena j ( d) Creticum '■ bcllum , G vcravolu- 

in navibus quam arma portaret . Fior, mus nofeere , nos fecimus fola vincendo • 

1.7.- nobilem iafulaoi cupidìutc. Fior. 1. 19, 

C r ) Autooiuai cum - multa - coatxa 1 
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li nafcita da alcuni Gladiatori, il cui numero non era al prin-‘ 
cipio più di trenta , i quali avendo aperta in Capua la loro 
prigione , ed effendofi impadroniti di molte armature , che di- 
llribuirono ad una moltitudine di lchiavi,.fi fortificaron con effo 
loro lui Monte Veiuvio, ove furono invero quali lubito circon- 
dati dal Pretore Clodio Glabro , con un corpo di truppe rego- 
lari : ma avendofi efli colla lpada alla mano aperto il paf- 
fo , disfecero il Pretore nel Ino Hello canapo , e fi rendettero 
padroni di tutta la Campagna . Quella azione fece crel'cere in 
poco tempo il loro partito fino al numero di quarantamila 
combattenti. Rendettero per lo corfo di tre anni alle Legioni 
Romane con tanta condotta e vigore , clic dopo aver disfatti 
molti Generali Confinari e Pretorj , l’orgoglio delle vittorie 
fece loro formare il dilegno d’attaccar l’ ideila Roma . Final- 
mente il Pretore M. Cralfo avendo raccolte .tutte le forze , che 
erano nelle vicinanze della Città , reprime la loro inl'olenza , e 
refpinfe quelli, fino a Reggio; dove non trovando Val'celli per 
falvarfi in mare, vi furono tagliati a pezzi collo Hello Sparta- 
co lor Generale (a), che combattè fino all’ultimo fiato, con un 
valore ammirabile, alla teda di quella gente difperata.. Dette- 
fi a quella guerra il nome di Servile ; e Graffo il vincitore ot- 
tenne fidamente l’ Ovazione : fembrando indecente accordargli 
l’onor del trionfo, per una vittoria, riportata fiopra de’fchia- 
vi . Nulladimanco però in favore di si legnalato l'ervigio , il 
Senato gli permiie, con ifpccial decreto, il portar la corona ( b ) 
d’alloro, proprio ornamento del trionfo, come quella di Mirto 
era dell' Ovazione- 

La fortuna della Repubblica fece finir quali nello fieffo 
tempo la guerra Sertonana . Sertorio che n’era l’autore , era 
della fcuola militare di Mario , eh’ egli avea fervilo in tutte 
le di lui campagne con una fingolar riputazione , non folo di 
gran coraggio , ma anche di giultizia e di clemenza : poiché 
malgrado \l fuo attacco al partito di Mario , e’ condannò la 

. Ina 

(a) Ibid.j. 20. romiti illam laurearti tibi decenti unto- 

li) Piut. Vit.di Crafso . CrafTc , quid pere voliterò ì In Pi fon. 24. 
efi quoti eoofeflo forntidiflimo bello co- 
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fua crudeltà , e lo configliò Tempre a fare un ufo pii) modera- 
to del Tuo potere . Dopo la morte di Cinna e’ cadde traile 
mani di Siila , unitamente col Confolo Scipione , che gli ac- 
cordò la vira, in favore forfè della fua nota moderazione. Nul- 
ladimanco però non potendo tenerlo , fe non per un nemico 
dichiarato della fua fazione , lo pofe nel numero de’ Tuoi pro- 
ferirti , e io forzò a cercar la fua ficarezza in paefi (Irameri . 
Sertorio dopo elTere (lato errante alcun tempo in Africa, e fol- 
le Colte del Mediterraneo, trovò il mezzo di llabilirlì in Ifpa- 
gna : ove ricevendo dopo un gran numero di Romani , che & 
fottraevano dalla crudeltà di Siila, ne compofe un Senato , il 
quale diede anche 'leggi a quella Provincia . Il foo credito e 
la fua abiltà ve lo fortificarono, fino ad elTere in iftato di folte- 
ner la guerra per otto anni, contra tutta la potenza della Re- 
pubblica , e mettere in dubbio a qual delle due-, a Roma , » 
a Spagna fofle deltinato l’ impero del Mondo . Tutti gli sforai 
di Q. Metello, effendo Itati inutili per metterlo a dovere , eb- 
be ordine Pompeo di marciargli contra colle migliori foldate- 
fche dell’ Impero. I vantaggi furono equilibrati in molte batta- 
glie , e Sertorio più d’ una volta fece piegar la bilancia a fa- 
vor foo. Egli fu alla fine vilmente a (raffinato in una fedi viti, 
per tradimento -di Perpenna foo Luogotenente , che aveva in- 
vidia (b) della fua gloria, e che volea foccedcrgli nel pollo e 
nella fua autorità . Era Perpenna di una nafeita illuftre : er» 
flato Pretore di Roma , ove avea prete le armi col Confolo 

K. Lepi- 


(a) Sylk & Confu lem, ut prardixi- 
ijnus , exarmatumque Sertorium , proh! 

3 uanti mox belli (àccm ! & multo; alios 
imifu incolume; . Veli. Patere. 1. 15. 29. 
Jam Africa - , iam Balearibos Infulis for- 
tunain expertus , miflusqdc in Oceanum... 
tandem Hifpaniam armavit ... Satis tan- 
to hofli uno Imperatore «filiere res 
Romana non potuit ; additus Metello Cn. 
Fompejus .‘Hi copia; viri diu & an- 
cipiti femper acie attrivcre ; nec tameo 
prius bello , quam fuorurn federe , & in- 
<uìii> extinftus eft . llcr. 3. 2i. I 1 U 4 » 


tantum Sertorium armi; exulit, ut pet 
quinquennium dijudicari non potuerit, 
Hifpanis Romauifve in armi* plus effet 
roboris , & uter alteri Popillus pariturus 
foret . Veti. Pater, a. 90. A. M. Per- 
penna & alila conjuratis convivio in- 
tcrfectus eli , octavo ducatus fui anno ; 
magnus dur & adverfos duo; Imperato- 
re; Pompejum , & Mctellum , fxpe par , 
frequentius viffor . Epit. Liv. 96. Pini. 
Vit. di Senerii t di PorrpA . lippmn.p. 
418, 
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Lepido , per dillruggere gli Atti di Siila , e far richiamare ì 
Proscritti della fazione di Mario. Dopo la disfatta del Suo Par* 
tito , egli n’avca raccolti gli avanzi, per andare in ioccorfo di 
Sertorio ; ma in vece di trar quel frutto , che ne Sperava dalla 
morte di quello valorofo Capitano , e’ rovinò la fazione , di 
cui erafi fatto capo : e non avendo l’ arte d’ ifpirar la medelì- 
ma fidanza alle truppe ed alla Provincia , affrettò il fine di 
una guerra , che s’era foflenuta per lungo tempo , Solamente 
per labili del Generale. La fua armata fu totalmente disfat- 
ta, ed egli medefimo cadde nelle mani de’fuoi nimici. 

Si e molto lodata in quella occafione la generofita e la 
prudenza di Pompeo , poiché avendogli Pcrpenna offerto , colla 
Speranza di falvarfi la vita , di rivelargli importanti fecreti , e 
di dargli in mano le fcritture di Sertorio , nelle quali eranvi 
le lettere di un gran numero de’ principali Senatori di Roma, 
che lo iòllecitavano a condurre la fua armata in Italia , per 
rovinarvi la forma del governo ; fece bruciar le fcritture ( a ) 
Senza averle pur lette, e fece morir Perpenna ! fcnza vederlo. 
Sapeva egli che il miglior metodo per liberar Roma da’ mal- 
contenti c dalle fazioni , che intorbidavano continuamente il 
pubblico ripofo , era di diffipar piuttofto i timori , che la me- 
moria del paffato poteva ifpirare a’ colpevoli ; che di mettergli 
nelle ncceffuk , per via di ricerche troppo efatte , di dover cer- 
care la loro ficurczza nel cangiamento degli affari , e nello Scon- 
volgimento dello Stato . Nel rientrare in Italia alla teda del- 
la tua vittoriofa armata, ebbe la feliciti di veder cadere nelle 
fue mani il rimanente di que’ fuggiti vi, che s’eran falvati da Craf- 
fo , dopo la morte di Spartaco loro capo ; e che effendofi riu- 
niti in un corpo, s* erano incamminati perla parte delle Alpi. 
Eran colloro al numero di cinque mila , che e’ tagliò tutti a 
pezzi: c dando conto di quello incontro al Senato, gli diffe in 
una lettera „ che fe Graffo avea disfatto (b) i Gladiatori, egli 
„ ne avea eftirpate le radici. Cicerone parimente, avendo qual- 
che 

<4) In unto Civium numero, ma- jcii, novosmotus convtrfioneiquc Reip. 
gna multitudo cft «orimi , qui propter quxrunt . Pro Scxt. p. t/>. 

{sctum pziur peccatori™ forum eoa- ( 4 ) Plut. Ibid. 


L igi . _ le 
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che ^articolar difguflo con CrafTo , affettò ne’ fuoi pubblici di- 
fcorfi d’ attribuire a Pompeo l’onore d’ aver terminata quella 
guerra, replicando (a) più volte : che la fola fama del fuo 
avvicinamento , ne avea diminuito l'ardore, e la fua prefenza 1* 
avea terminato d’ eftingucre • 

La vittoria che Pompeo avea riportata in Ifpagna,,gli fe- 
ce ottener per la feconda volta gli onori del trionfo , in tem- 
po che non era altro , che -un Cittadino privato, dell’Ordi- 
ne Equeflre : ma il feguente giorno «gli prefe il polTcflò del 
Confolato, che gli -era flato accordato nella fua alfenza , e co- 
me fe il Cielo l’ aveffe fatto nafeere folo per comandare , non 
fece la fua entrata al Senato, fe non col dritto di prefedervit 
e quantunque aveffe appena Peti ai trentafei anni , pure con 
un decreto particolare gli fu accordata la difpenfa , che lo di- 
chiarava capace di alcendere a’ piò alti Magiftrati , anche pri- 
ma {b) del tempo, determinato dalla legge, per ottenerne gl’ 
inferiori : e la fua autorità gli fece dar per collega Marco- 
Cralfo (*) - 

Il padre e l fratello primogenito di Graffo avevano perdu- 
ta la vita nelle proferizioni di Mario e di Cinna, ed aveva egli 
falvata la fua, ritirandoft in Ifpagna : ove effendofi nafcoflo fino 
al ritorno di Siila, era di Ih venuto a trovar coflui in Italia, 
Colla fperanzi di vendicar la rovina -della fua famiglia e della 
fua fortuna, full’oppofta fazione. L’amicizia di Siila avendogli 
attirata la (lima del fuo partito, impiegò il fuo credito a fod- 
disfare la fua principal paffione, che era l’avidità delle ricchez- 
ze z ae« 

(«) Quod bclluffl txpeftatione Ture- Quid um incredibile, quarti ut iterum 
pei attenuatore atout imminutum eft , Eques Rom. S.C. trijmpharet l Prol.Mo- 
adventu fu bla ture ut fepultum . Pro l. nil.it. 

Manti, xj. Qui etiam fervida virtute (•) Il Confolato non poteva efer- 
vidotiaque domuiffet . Pro. Stxt. jt. citarli prima dell’ ctì di 4;. anni, dei 

(£) Pompe jus hoc quoque triurepho, quali fole va alle volte difpenfarfene qual- 
adhuc Eques Romanut , ante diem cheduno, in favore del proprio merito , co- 
quam oonfulatum iniret, curro Urbcm ine fi difpensb a Marco Valerio Corvi- 
inveftus eft . Vtll. Patir. 1. 30. Quid tam no, a Tito Flaminio Scipione , edaPotn- 
finguUre ,quam ut ex S.C.tcgibus folutus, pco. Nmpoort de Rii. Rom JiS, a. c. 3. 
Conful ante fieret , quam ullum ilium Crr. Philif. ▼. 17, 

Magiftratum , per liegcs capere Ucuiffct l 


Torepoo 
trionfa la fe. 
condì volta . 


Marco Craf- 
•fo , fua ori - 
gine evita. 


Digitized by Google 



Cicerone pre- 
tende ('bolliti 
dopo fii an- 
ni , da che era 
&(o Queltore* 


7 d STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

7 e . Quindi oltre le fpoglie del nimico , Teppe anche appro- 
darli una parte de’ beni confifcati, che Cicerone appella (<*)■ 
lira mefTe ; e di flabilirfi con quelle due ftrade un fondo di 
molti millioni , che era il frutto delle pubbliche calamità , 
Egli prctendea , che non fi dovefle paffar per ricco , se non- 
quando potevafi mantenere un’armata a proprie fpefe ( b ). Se 
vuol crederfi al racconto degli antichi , il numero de’ fuo\ 
lchiavi era in fatti eguale a quello d! un’armata, ed in. vece di 
ledergli quella moltitudine di fpefa , egli la impiegava in au- 
mento continuo de’ luoi beni : impiegando ogni fchiavo a qualche 
meltier profittevole , che non lolo gli forniva il mantenimen- 
to , ma apportava anche qualche vantaggio al padrone - Trai- 
le diverte profelfioni , alle quali gl’ impiegava , fi racconta 
eh’ egli aveva nella lira famiglia più: di cinquecento mura- 
tori ed Architetti , che eran continuamente occupati (c) a 
labbricare o riparar le cafe di Roma . Non era egli fiato mol- 
to tempo fenza concepire una forte gelofia contra Pompeo , 
che egli vedea più favorito di lui, e dalla nobiltà, e dal Popo- 
lo ; e che per ultimo difpiacere gli toglieva l’onore d’aver ter- 
minata la guerra degli fchiavi - Ma non ritrovandofi valevole 
a difputar la gloria militare ad un concorrente così formidabi- 
le , ppefe la rifoluzione d’ impiegarli nella carriera dell’ arti 
pacifiche , e dell’ eloquenza , ove acquifiolfi in effetto la riputa- 
zione di un eccellente Oratore : e colla fua abiltà naturale , 
non men , che coll' agevolezza in fofiener tutti colla fua pro- 
tezione e file ricchezze , acquifiò tanta autorità ne’ pubblici 
affari, che Pompeo ftimò nccdfario di renderfelo amico , doman- 
dandolo per fuo collega. 

Erano feorfi circa fbi anni da cRe Cicerone avea ottenu- 
ta la Queftura . Tale era 1* intervallo prefdritto dalle leggi , pri- 
ma che poteffe pafiarfi all’ officio di Tribuno odi Edile; e l’u- 
lta 

(a) Matti Syllani temporis meffem, ercitum altre fui* frnflikus pofTef i 
Parali. 6. 1 . Ibid. i . 

( 4 ) Multi et te audierunt , cum di- (e) Fluì. Vita di Craflo. 
eercs , ueounera elle divitcm ,aiii qui cx- 
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na e 1? altra di quelle dignità era necelfaria per afcendere a’ ma- 
gillrati fuperiori . Egli però rifolvettc di non penlare affatto al 
Tribunato, che era allora molto decaduto dal luo antico fplcn- 
dore y per l’ultima ordinanza di Siila: ed cffcndofi determinato) 
all’Edilità, cominciò i Tuoi maneggi nel tempo, Iteffo, che Or- 
iento faceva- i luoi , per alcendere al Conl'olaro . Egli, aveva, 
impiegata tutto quello lpazio di tempo in, frequentare il foro 
e a difendere le caufe ( a ) il che. gli augumentava da 
giorno in giorno il favore del popolo, e principalmente allora 
che fi vide. ,. ohe egli offervava rigorolamente la legge Cin- 
cia (£),.che da un gran numero. di altri Avvocati non era con 
tanto fcrupolo oHTcrvata.. Non ci è rimallo nulla delle orazioni, 
che egli compofe in quello intervallo : ga- Quintiliano e Pri- 
feiano ne nominano due.: una per MT Tullio,- e l’altra per 
L. Vareno, che fi erano conftrvate fino al loro, tempo . 

Alcuni Scrittori affic orano ,. che egli avea.. perfezionato il Sue perfeilo- 
fuo gellir# col foccorfo di Rofcio e d’Elbpo, i due più rino- ni nel gcftire, 
mati attori del. loro fecola, e farle di ogni altro tempo : uno 
nella commedia , e l’ altro nella, leena tragica (e). E’ (limava u 
amendue al fommo ,. e le tdtimonianze che ne. rende, della lo- 
ro abilità', dinotano l’ altra , opinion ch’egli ne avea : ma tut- , 
tochè- gli. onorafle della Ina amicizia , avrebbe (degnato pren- 
derli .per maelh:i,, avendoli llabilito un piano di gran lunga 
più nobule. Le regole. della fua rapprefentazione traevan l’origine 
dalla natura e dalla Filofofia,.e la pratica dall’imitazione degli 
.Oratori i più perfetti, >. che vi follerò allora nd mondo . Il 
fno ientimento età che. la (cuoia del teatro non conveniva 
• ...... • - affatto.- 

( « ) Cum igirar effem in plurimh cau- Hlftrionum more elaborare. Dt Orai. i. 

Ci , & in principibus Patronis. quia- 59. Tufcul. difput. 4.15. Omncs autem 
quennium fere veriatus . Brut.p. 440. hfis motus lubftqut debét goiftis ^ 

( A ) Ella proibiva agli Avvocati di non Me, verba «tpritnens , fccnieus,- 
non efiger nulli da Clienti , nè ricever 1 fed univerfam rem « fentcntiam ; non 
ne donativi. " ‘ , , . detnoftratione , feti -fignifiartione de- 

(c) Qui? negef opus efft Oratori in' clarìns-, laterum infleftione hac forti ac 
hoc Oratorio moto iiatuque Rofcii gc- virili, non ab leena & Hjftriombus. Ibid. 

(fum... Tamcn nemo (uaferit ftudiofis di- 5, 59. . 
tendi adóleiceauUu ù getti» dilccndo 
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affatto ad un Oratore , impcrcicchè i gefti n’ eran troppo 
caricati e troppo effeminati, e più atti airefpeffton delle paro- 
le, che alla natura delle cofe ••Egli fellemi va qualche volta 
Ortenfio del luo gefto affai ridicolo (a) e teatrale ; e perciò 
gli fi era dato il nome di Commediante ; in guifachè nella 
caufa di P. Siila , un’Avvocato molto arguta nelle fue facezie 

10 chiamò Dionijìa ( b ) , nome di una celebre ballerina di que’ 
tempi : e pure Ortenfio , non l'olo noti aveva apprefo il l'uo 
geftire dal teatro, ma il teatro fteffo prendeva il fuo per efem- 
pio : anzi credefi che i due attori Rofcio ed Efopo aflifteffero 
a tutti i fuoi arinchi , per pcrTezionarfi fopra un modello si 
grande . Egli è in fatti più naturale ( c ) , che chi rapprefenta 

11 finto, lappigli additar coloro, che rapprefentano il vero; 
chi rapprefenta il vero , s‘ appigli a coloro , che rapprefen- 
tano il finto. Del rimanente cì fi afiìcurada altri, quelche non 
fembra men verifimilc , che Cicerone fi divertile qualche volta 
con Rofcio (d) , e faceffero a gara fra di loro , uno col di- 
feorfo e l’altro có’gefti , pei- vedere chi .era il più capace di 
xfprimere tutte le varieth d’una paflione. 

Si avvaleva, • Cicerone adunque , la cui vita era gii quafi tutta dedita 
•come gli »l»ri, agli affari ed all’ambizione, non tralafciò punto quelle firade, 
ih un Numeri- c j, e ^ rano in ufo , per renderfi aggradevole al popolo ., e faci- 
nofarc^dU lutare il fuo avanzamento nella carriera degli onori : „ se il 
rtineuere le „ più vile artigiano, dice egli , la il nome , e l'ufo di tutti 
rione. Jy x . fuoi firumenti , farebbe firano che un uomo di Stato non 
.„ conofceffe gli uomini , che fono i proprj firumenti che ha 
da adoperare. Quindi egli fi diede ad apprendere i nomi , le 
.abitazioni , c lo fiato di tutti i cittadini diftinti ; quali beni , 

quai 


perfonc. 


■(a) Putamus....Patronumtimm eetvi- 
culam jaflatiirum . In Virrr.3. 19. 

(ù) L. Torquatus fubagrclli hotnoin- 

f enio & inferivo, non jam Hiftrioncm 
lum diccrct , tad gefticulariam , Df,o- 
niGamquc cura, notilfimx Sahatriculx 
nomine appcllarct . dui. Gel. 1.3. 

( t ) Genus hoc totum Oratore! , qui 
lunt veràtatis ipfins afforcs , rdiqucruot 


imitatore! autem ventati! Hiftrìones oc- 
cupa veruni.. .At fine dubio in omni re vin- 
ci! imitationem verità! . De Orai. j. 5 6. 

( d ) Sttis conftat contendete rum cum 
ipfo Hill rione lolitum , utrum «Ile farpius 
eandem fentcntiam variis geftibus effi- 
ceret , an ipfe per eloquenti* copiata 
fcrmone diverta pronunciarci . Manti. 
Satuoi.il. 
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quai Convicini avevan cofloro; affinché averte potuto additarne 
le abitazioni. Quella cognizione, che produce la fua utilità in 
tutti i governi popolari , era particolarmente nccefiària in Ro- 
ma, ove il popolo, avendo molto ch$ dare, defidcrava che fi 
andarte in cerca del Tuo favore , con qualche premura ; e dove 
la fottigliezza dell’ ingegno era cosi generale , che ogni menomo 
■cittadino fi credca cotanto fuperiore a que’ dell’ altre Città , 
quanto l'era la Repubblica Romana a tutti gli Stati del Mon- 
do. Tutti i Romani che aveano qualche pretenfione agli ono- 
ri, mantenevano preffo di loro uno o due fchiavi , la cui uni- 
ca applicazione era d’apprendere i nomi de’cittadini, e diftin-, 
guere le perfone alla prima veduta, per avvertirne il padrone 
all’ orecchio , mentre camminava per le firade , c dilporlo a 
falutarli (*) all’improvifo con un’aria, come fe fi conofcefiero 
da molto tempo : ftringer loro la mano > e di trattarvi con 
tutta familiarità. 

Plutarco ha pretefo, che l’ufo di quefti Nomenclatori folle Nomencht*. 
contrario alle leggi, e che per quella fola ragione ( f>) Catone ri c taro ufo 
volle acquiftarne la cognizione con fua propria fatica. Quello P rcn ? ' Ro ‘ 
fentimento però è aflolutamente ributtato da Cicerone nella 
fua orazione a prò di Murena , ove mette in burla il rigo- 
re de’ principj Stoici di Catone , c la difficoltà eh’ egli ave- • 
va a foltenergli coflan temente, fervendoli di quella ftefla circo- 
flanza del Nomenclatore , che egli avea , come ogni altro , 
al fuo feguito. „ Quale è il motivo , gli dice egli , di far- 
,, vi accompagnare da un Nomenclatore ? Il fatto è in fe 
„ ftelTo un’ impollura , poiché fe voi riguardate, come un dovc- 
„ re, il chiamare i cittadini co’ loro nomi , egli è vcrgognolb 
,, che il voflro fchiavo conofchi loro meglio di voi . Perchè non 
„ parlate loro, primachè colui ve n’abbia detto il nome al* 

» force- 

( * ) Mercemnr fervum , qui diflet nomina , fevirm 

Qui fodiat fatua , & cogai trans pondera dextram 
Porrigere . Hic muitnm in Fabia valer , illc Velina . 

Cuìlibct hic fafces dabit Su. 

Hcrtt. Ep. 1 . 6. 

(t) Plut. Vita di Catane. 
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» l’orecchio: ovvero quando ve n’ha detto il nome , perché 
» gE filmate fubito, come de voi gli conofcefte ? o quando voi 
„ l’avete tirato al voftro partito nell’elezione, perche poi tra- 
,> fe u rate di falutargli ì Quella condotta è molto ragionevole,' 
» fe fi confiderà fecondo le regole ordinarie della focietà , ma 
„ efaminata co’principj della voftra Filqfofia , io la ritrovo di 
r> molto cattiva fede (*). Riguardo a Cicerone , con tutta la' 
fatica che avèlie durata , per mandarli a memoria tutte quefte 
notizie, fembra pure da molti palfi delle fue lettere (*), che 
in tutte le occafioni pubbliche e’ non era giammai Lenza avere 
a fianco un Nomenclatore. • 

Cicerone i Era allora egli giunto all’ età. di 57. anni , che era l’ età 
jromoflb all’ (labilità per l’ impiego di Edile . Riguardava!! quella carica co- 
edihtì . nie p i n g re pr 0 a ’ Magiftrati : poiché , propriamente parlando , la 
Quellura altro. non era, che un’officio o un pollo di credito-, 
che non dava veruna giurifdizione ( b ) nella Città . Gli Edili , 

« come tutti gli altri Magiftrati fubakerni , erano eletti per via 

* di voti del popolo nelle loro Tribù : metodo il più libero e -4 
più popolare (**): e Cicerone ebbe , ficcome .nella fua elezio- 
ne 


.(*) Quid, quod habcs Nomenclito- 
rcm J In co quidem fallis & deci pi ; ; nam 
fi nomine, appellar! abs tecivcs tuos,ho- 
neftum eft, turpe «ft eos notioren effe 
fervo tuo , quara tibi . Sin etiam noris , 
tamen per monitorem appcllandi funt ? 
cur ante petis, quam infufurravit ? aut 
quid cum -admoneris , tamen qnafi tute 
noria , ita falutas ì quid , poiteaquam cs 
defignatus, multo làlmas ncgligemius ? 
Hate omnia ad rationem Civitatis fi di- 
riga! re£U funt. Sin pcrpcnderc ad di- 
fclipliar prteepta veli; , rcpcriantur pra- 
'vjfuma . Pro Murra, j 6. Tali fono i propri 
termini di Cicerone, che ho (limato rap- 
potrar qui unitamente colle varie lezio- 
ni , per effer quello palio alquanto ofeu- 
Vtrx. Lei. ( Sin etiam ut non noris , fe- 
condo Camrrar. Cur ante peris.) Cur ante 
appellar , fecondo Lambin. Cur ante petlis , 
fecondo Crut. ■ tur ru<uxn petis auem non 


nojli ? fecondo Grtv. 

( a ) Ut nemo nullius ordini; homo 
nomenclatori notus fuerit, qui mihi ob- 
viam non venerit . Ad Attic. 4. 1. 

( 4 ) Quello fpiega quel che Cicerone 
dice deli’ ìngreffo di Pompeo nel Confola- 
to , in una età, che era incapace anche 
de’ pii) infimi Magifltiti . Ma benché 
(Inettamente parlando , ('Editti era il 
primo clic dicevafi Maghi rato , niente- 
dimeno Cicerone fteffo, e tutti gli an- 
richrScrittori , danno io fteffo titolo an- 
che al Tribunato , cd alla Quellura, 

( •* ) Intende qui 1 ’ Autore per voti 
del Popolo i voti delle Tribù, poiché 
in quelli preponderava 11 parere delia 
multitudine, c ne' comizi Tributi appun- 
to fi cligcvano i Magiftrati fubaiterni , 
a dilliiuionc de* Magiftrati Maggiori , 
che s'eligcvano nc’comiz; centuriati, do- 
ve i voti dc’Nobili erano fempre Tuperiori. 




. 
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ac alla Queftura , la (bdisfazione (<*) d’effer fuperiore a tutti 
i fuoi concorrenti nella unanimità de’ fuffragj . 

Nell’origine degli Edili, il loro numero li «duceva a due r 
che elegevanli dal corpo del Popolo , per alleviare i Tribuni in Edili « lor* 
una parte de'l loro impiego. Il principale officio degli Edili , numtr». 
fecondo la lignificazione fteffa del loro nome , era di aver cura 
degli edificj della Città , -invigilare fu i pubblici mercati , fu 
i pefi e mifure ; e di regolare i giuochi e le felle , che cele- 
bravanfi (i) in onor degli Dei . 11 Senato avvalendofi in ap- 
preso di qualche occafione , in cui il Popolo fi ritrovava ben 
difpollo , ne fece crear due altri del filo ordine-, e per conse- 
guenza di un grado fuperiore -, che prefèro il nome di Edili 
Curali , per la fedia d’Avorio, nella quale efercitavano (c) la 
loro giuridizione j Ma i Tribuni pentitifi immediatamente d’a- 
vervi acconfentito., forzarono il Senato a far che quelli novel- 
li Edili follerò eletti indifferentemente tra’ Patrizj e’ Plebei (dy. 

Tutta la differenza -che vi era nel principio tra gli -Edili Ple- 
bei » i Curuli , non confiflè finalmente in altro , se non nel 
nome , <« -forfè lai perchè gli Edili Curuli erano eletti .primi , 

C tale lo fu Cicerone . Quello Magiflrato dava una precedenza 
in Senato., che confilleva nel parlare o nel dare il voto immedia- 
tamente dopo i Con foli , e-i Pretori. Era parimente il primo 
grado nelle.pubbliche cariche , che portava feco il dritto di farfi 
Tare il ritratto in pittura o in illatua , e che nobilitava ( e ) per 
confeguenza la famiglia ; da chè per io numero delle ftatuc 
de’ loro antichi., i Romani misuravano la nobiltà. 

' -L Immo- 

ta) Me, tum Queflorem in primis his Komimis facictut. In Pifm. u 
M dilem priorem cunilis fuffragiis Popu- 

(i) Dtbit cripictque Curale 

Cui volct importunus ebur . , 

Orar. ep. i. 6 . 

Signa quoque irrSelht nofiem formila Curali 
.Et totum Numidi fculplile detuis opus . 

Ovid.dc Pont. 4.;. 

(t) Dionie. d'Alicarn. i.p^ri. cendar locuffl. ... jus immagini! ad memo- 
(d) Liv. I. 6 . ad fin. «am polkritateaique prodcqdam. bt-Vm. 

{* ) Aatiquiorcm in Sena tu festcati; di- 5. 14. 
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Immediatamente dopo la fui elezione all’ Edilità , e fenza 
averne neppure ancora prefo il poflèffo , intrapefe Cicerone la- 
celebre caufa contro Cajo Verre , che avea terminata allora 
la Pretura di Sicilia , e fi era renduto colpevole d’ una infinità, 
di rapine , ingiudizie , e crudeltà , per lo corfo di tre anni 
che avea governata quell’ Itola . E perchè quello avvenimento 
è uno de’ più famofi della fu» vita , e perciò lommamente 
celebrato dalla Antichità , è neceflario darne qui una didinta, 
c particolar relazione . 

Parliamo prefentemente d’ un tempo , in cui l’ ammini- 
(trazione del pubblico era edremamente corrotta in tutte le 
fue parti . I Grandi , fpoffati dall’ eccello del ludo e dalle 
lafcivie , ricevevano i governi , loltamo per arricchirli colle 
fpoglie delle Provincie draniere . Il loro unico fine era di drap- 
par e per qualunque drada, immenfe fomme, fuor di Città, per 
comprarne in Roma novelli impieghi • e faccheggiare i loro 
alleati, per renderfi più facili a corrompere i loro concittadini . 
Invano i popoli opprelfi chiedevano il feccorfo di Roma ; ove 
non ofava niuno intraprender* d’ accufare o di perfeguitare un- 
nobile delinguente : la decifione di ogni affare dipendeva dalla- 
moltitudine de’ Giudici dello dello ordine , che erano la mag- 
gior parte intinti degli defii delitti , e che prodituivano ordi- 
nariamente la lor fentenza al favore o all’impegno. Un difor- 
dine di tal natura evea cagionato in tutte le Provincie dell’Im- 
pero un difpiaccre generale , che non s’er», se non se aumen- 
tato col cangiamento della Giudicatura , che Siila avea trasfe- 
rita dall’ ordine equedre , al Senato . Non v’ era cofa , che egua- 
gliali l’ impazienza del Popolo , per vedere fconvolto un tale 
dabilimento : e perciò poche accule erano date più aggradevole 
ai Popolo , di quelle , che fi fentivano contro di Verre : e i due 
effetti , che ne doveano feguire , lì erano 1’ umiliazione della 
Nobilità , c ’l follievo di tutti i fùdditi dell’Impero. 

Tutte le Città della Sicilia s’ erano- riunite centra il col- 
pevole , alla riferba di Siracufa e di Medina , che aveva egli 
trattate con più dolcezza, come le più confìderabili della Pro- 
vincia . Egli ave» fatto U fuo foggiorno a Siracufa ; c Medina 

- cragU 
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«ragli ferviti per un magazzino , dal quale faceva egli palTar 
tutti i ladronecci in Italia . Ma tuttoché non foffero fiate elle 
efenti dalle file violenze , avea ritrovato nulladimeno il mez- 
zo di conciliarle, in dando loro qualche volta porzion del bot- 
tino (<*); ovvero facendole partecipi dell’ odio delle fue rube- 
rie; e parte eoi timore, e parte col favore, ne aveva ottenu- 
te alla fine del fuo Governo ampie teftimonianzc , che onora- 
vano la fua condotta. Spinto intanto Cicerone da tutte l’ altre 
«Città , fi lafciò, obbligare a /ottener la loro caufa , per la me- 
moria dell’ affetto , xhe avea loro dimoflrato nel tempo dalla fua' 

Queflura , e per la prometti che loro avea fatta della fua pro- 
tezione.» All'incontro Verre era foflenuto dalle più potenti cafe « 

di Roma: da’ Scipioni , e da’ Marcelli, e difefo da Qrtenfio eh* 

.«ra un’ oratore di lòmmo grido , e che appellava!! comunemente 
il Re (i) del Foro. Tutte quefte difficoltà, in vece di fpaven- 
zar Cicerone, fervironoper vie più animarlo , colla fperanza d’ li- 
na gloria , eguale, alla grandezza dell’ intraprefa . 

Appena egli ebbe fatti i fuoi primi movimenti in quella fa- q. Cecili* 
mofa intrapefa ,che vide inforgerglifi un rivale. Un certo Q; Ce- pretende I’ie- 
cilio di nafeita Siciliano , che era flato «Obiettore di Verre, fon- cuf * ^ Ver * 

4P pre tetto daver ricevuto da «juel Pretore qualche ingiuria per- ^ 

fonale, e di ettergli noti più particolarmente i fuoi delitti, percolo’ mot. 
domandava ettcr preferito a Cicerone nella qualità di Accufatore , «ggi*. 
o almeno di divider queft’ onore con etto . Ma quello pretefo 
Avvertano era internamente un’ amico fecreto di Verre, impie- 
gato occultamente .per metterli nelle mani la caufa , col folo 
difegno di tradirla . Le fue pretenfioni dovevano ettere giu- 
dicate antecedentemente con una fpecie di efamina , che fi ap- 
pellava Divinazione ^ ettendo femplicemente una congettura, in 
cui l’officio di Giudice era l’indovinare, in qualche modo, fenza 
/occorlo d’ alcun tetti mouio , a che dovevano effer obbligati i rei 
per Giuttizia. Ma nella prima udienza* Cicerone /concettò facil- 

L a - mente : 

*(«) Erg*, iaquiet aliquu, dont.it rum tc furtorum rteeptrix &c In Vtn. 

Eopulo Syrtcuftno iftatn harrcditatcm &c. j. 8. li. 

In. Vcrr. 2. 18. M diana tuorum adju- ( b ) In Foro ob cloqircntiim RcffC 
tri*. Xcdaum, libiduium tdfcs,, prxda- cauArum. od f con. argani, in Divinai. 


a 
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mente il fuo antagonilla, con motteggiare ingegnofamente e pia- 
cevolmente il fuo carattere. „ Egli fece ofiervare, che il vero- 
,, accufatore , in una caufa di fimil natura., bob poteva efler 
„ quello che vi s’offeriva con una fpecie di piacere e d’ ardore 
,, ma colui che vi era con difpiacerc , quali forzato dai fentimento- 
,, del fuo dovere : colui che defideravan le parti , e di cui il 
„ reo paventava gli alTalti r colui che veniva anche autorizza- 
„ to ad intrapendcrla, dall'innocenza della fua vita, non men. 
, r che Lilla tua efpcrienza negli affari della Giultizi* : final- 
„ mente colui, che 1’ antica coftnmanza della' Repubblica defi- 
„ gnava e dichiarava proprio a quella intraprefa . < 

Nel medclìmo difcorlò, dòpoaver efpolle le ragioni , che 
lò portavano a prendere la’ parte di accufatore ? contra il fuo coftu- 
me , e non oliarne la legge, che s’avea impolla, di non impie- 
gar la fua voce, fe nonfe in difefa degl’ infelici ; egli aggiun- 
ge : ,, le nollre Provincie fon rovinate :-i nollri Alleati e Tri- 
„ butarj miferabilmente oppreffi : Iran perduta ogni* fperanz» 
s , di veder porgere rimedio a’ loro mali; e quel che. cercano 
„ unicamente fi è la confolazione nel loro infortunio . Que’ che 
„ defiderano che la- giudicatura delle caufe fia- in poter del 
„ Senato , fi dolgono che non vi è pcrfona di riputazione, pe^ 
„ folecitare il' proceffo delle accufe ; e che non vi è ne’ Giudi- 
„ ci fermezza ballante . Il popolo Romano , tuttoché agitato 
„ per altri foggetti' d’ inquietitudine , altro non defidera coi» 
„ maggiore ardore , che lo riftabilimento dell’ antica difcipli- 
,, na nelf ordine del procedere . Il difetto della Giullizia fa 
„ dcfiderare la potenza de’ Tribuni r 1’ abnfo della Giullizia 
5 , fa domandare un novello ordine di Giudici : e- la 1 condot». 
„ ta fcandalofa de’ Giudici, fa defiderar quali l’antica autori- 
„ th de’ Cenfori , altre volte odiola per il fuo rigore . Iti quo- 
yy Ila licenza e in quell’ obblìo di tutti i principi : * n ' ® czzo 
yy alle doglianze del Popolo Romano;, il difordine ideilo , che 
„ regna nella giullizia, e la ftupidezza del Senato deggiono 
jj cffer la fonte del rimedio , in efercitando il rimanente della 
„ gente abile ed' onella a caricarfi della pubblica caufa, e di 
yy quella delle leggi . Quello c il motivo che m’ obbliga , per 

. ... T iace* ' 
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'y, l' interèfle comune dèlia noftra ficurezza , a venire in foccor- 
„ fo di quella parte dell' amminiftraaione , che mi è fembrata 
„ la pifi necedaria ( a) .. 

Quello primo articolo-, effcndofi determinato a favor di Determinato 
Cicerone , gli fu accordato- r per legge , cento e dieci giorni r» r, kob m 
per raccogliere le tdhmonianze: e la necoflità di verificare effet- prtó- 

tivamente i fotti- e le accule, l'obbligò a fare il viaggio- di Si- co ftuì 1» 
cilia . Egli avea timore , che Verre non impiegale dell’ art» Grada di Si- 
ficio, per guadagnar tempo, colla fperanza di fiancare i fuoi ac. cll ‘ a * c c ~ 
cufatori e raffreddare il rifentimento del Pubblico. Ma effendofi C 

fatto accompagnar da Lucio Cicerone fuo cugino, chef alleviò 
di una porzion del travaglio ,- non vi poli a far tutto il giro 
dell’ ifola, che la merh. del tempo,, che gli* era fiato accorda- 
to ( b). Le fpefe di un viaggio di quelle natura, cadevano fal- 
la Provincia o falle GittV, che aveano parte all’ accula : m*- 
Cicerone per dimoftrate l’indifferenza del guadagno, e per un 
difintereffe, degno de’ fuo» motivi,. non volle obbligar la Sici- 
lia in alcunj fpefa , e prendè Tempre il fuo alloggio , lenza porr» 
pa in cafa de’ fuoi amici (e) ed a fae proprie fpefe. 

Avvegnaché folte' fiato ricevuto in tutte le parti dèllà Suo rwevi- 
Sicilia con tutti- gli onori , che erarv dovuti alla faa generofifo mento in Si» 
ed a fervigj , che rendeva alla Provincia ; provò egli pure qual- Cll “ * 
che difpiaccre in Siracufa , per la potenza del Pretore Metel- 
lo , che impiegò tutto il fuo potere per arredare il corfo del- 
le di lui informazioni , e per trattenere il Popolo- di. aggevo- 
larlo nelle fae ricerche I Magiftrati però con- gran rilpecto * 
l’invitarono ad onorar loro ,colla luaprefenza, nei loro Senato. Ei 
fece loro le doglianze per la ftatua dorata, che avevano eret- 
ta a- Verre, e delle teftimonianze, che. avevano rimedi- a Roma 
in di lui favore . La loro feufa fu , che quelli onori erano lla- 
* ti (frappati colla, fon» c col terrore, ed ottenuti per l’aftuzia 
' di 

(a) Divinar. 3-.- meof ac nectffarios caufa- communis dc- 

(i) EgoSiciliam fotam quinquagia- fenibr, diverti potiufquam ad eos , quia 
ta diebus fic obii . In Verr. a&. 1. a. me . confiliam pctivjflent . N’vmìni meus ! 

(«.) la Stciliam ipquirtndi cauta prò- aduentus labori aut fumtui , ncque publi- 
fctWj , quo in nc&otio ... ad ofp.it ts cc ncque privati» fuit ■ In-V-trt. i. 6. 


Digitized by Google 



' Mtffmi fi 
di chiara a fa- 
vore di Ver ? 
re. 


8<f STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

di un picco! numero di particolari * corftra la pubblica inclina- 
zione , e per convincevo della finceruà di quello difcorfo , gli 
dettero una autentica relazione delle ingiuilizie e latroneaci, 
de’ quali la loro Città non era Hata dente , più dei rimanente 
della Provincia ; e Cubito che Cicerone fu ritirato , accordarono 
con pubblico decreto a Lucio Tuo cugino , il titolo d'amie » del- 
la Città , per aver loro dimoflrata la (leda buona volontà di 
•Cicerone , e con un’altro decreto Avocarono tutte le lodi, che 
avevano concedute a Vene. Quinto Cecilio, Cantico Antagoni- 
Cla di Cicerone, il quale non ritrovodì fenza cagione allora in 
Siracufa , lì richiamò di quelli due decreti al Pretore , e ec- 
citò tanto fdegno nel popolaccio, che Cicerone ebbe malta dif- 
ficoltà a falvarfi. Il Pretore ammettendo il richiamo, diiraeffe il 
Senato, e dichiarò i due Atti irregolari, iienza voler permettere, 
che Cicerone ne poteflc avere una copia . Anzi fi trafportò 
fino a rimproverargli d'aver tradito la dignità di Roma, avt- 
vilendofi fino a (a) parlare, non folo ad un Senato Itraniero, 
ma in lingua Greca : Cicerone gli rifpofe con tanto vigore , e 
fece valer controcanto la fantità delle leggi, e ’l gafligo,al quale 
s’ cfponeva difpreggiandole , che il Pretore fu finalmente forza- 
to di lafciargli prendere le memorie , t le informazioni, che 
«gli defiderava (è).. , 

Egli ritrovò nulladimeno più olì inazione « zelo per Verte 
nella Città di Medina , ove non ricevè nel fuo arrivo neppure 
il complimento da’ Magiftrari, nè l’ offerte ordinarie de’ rinfrefehi : 
anzi fenza aver la menoma confiderazione pel fuo grado ; se 
gli lafciò la cura di procurarli l’ alloggio predo i fuoi amici . 

Inde- 

(«) 'Alt indigrram facinns e(Tc,^nod in Grecia ed in Alia, affine di muove- 
•*go in Scnatu Greca verbi fcciflcm ; re riverenza per la lingua Ialina a tur- 
quod quidem apud Grsrcos grarce locy- te le Nazioni: ( hi. z. i. ) Ma quella- 
tur elicili, id ferri nullo modo polTe., dilciplina fu per lungo tempo diluii ta, 
Jn Vert. 4 . -66. Valerio Malfimo rappor- e la lingua greca fia talmente in voga 
ta che i Maghimi Romani' eran coti in Roma , che tutti i Grandi e* Nobili 
gclofi dell' onore della Repubblica che furono obbligati , non fola mente ad i na- 
ilon rifpondevauo r fe non in latinolempre pararla, ma in tutto parlarla ambtzio- 
«’ foreltieri , ed obbligavano i Greci lamcntc . 

rnedefimi a parlargli fempre per un in- (i) In Vere. 1 . 4. di. 6j. 64. 65. 
terprete , non loUmcntc in Roma , ma 
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Indegnità, egli dice,'fenza efempio,e non mai praticate ad un 
Senatore Romano , al quale non vi era Città nè Re al mon- 
do ( * ) , che non fi faceffero onore di venire ad offerirgli un’ al- 
loggio. Ma egli mortificò coloro in più d’ una occafione, duran- 
te il corlb della caufa , fino a fargli temere che non portaiTe 
le fue doglianze contro di loro al Senato, còme di un oltraggio 
che attaccava finanche il corpo intero . Dopo aver fatte le lue 
faccende in Sicilia , e’ ripigliò il cammino d’Italia per mare; 
cosi per afficurarfi degli arrificj ( b ) di Verre , che per evitare 
una moltitudine di ladri, che infettavano l’altro cammino. Il luo 
arrivo in Roma pofe in coftcrnazionc i fuoi Avverfarj , che non 
afpettavan si pretto il fuo ritorno , carico di pruove mani- 
felle della reità di Verre - . ; . - 

S’era nientedimeno formata nella fua affenza una fazione Ritornatoci, 
cotanto potente, quanto la fanno mettere in campo f itnpollu- cerone in Ro. 
ra, il credito , e le ricchezze , per far tirare a lungo l’ affare 'T 1 * 
per tutte le vie (e;,, com egli l avea già sofpettato . La fpe- f 1£ i on€ er- 
ranza del colpevole non era meno, che di ottenere una vittoria tro di lui- 
intera l’ anno feguente , efTendofi defignati Confoli Ortenfio 
e Metello , e ’l fratello di Metello Pretore tutti amici di 
Verre, e che l’avevano tanto ben fervilo, che il profeguimento 
della caufa’ r non poteva avanzarfi molto , durante il tempo 
di quell’anno, nè profeguirfi colle forme ordinarie. Cicerone, 
che penetrò il fondo dell’ artificio , non ritrovò altro mezzo 
per prevenirne T effetto ; che di accorciare il metodo ordinario., 
folecitando la conclufion della caufa al Tribunale di ( d ) M. Gi ti- 
fano , attuai Pretore, e de’ fuoi AlTeflòri , che avevano tutta. 

1- au- 

(0) Ecque Civitas eft . . . Rex deni- (c) Reperto , Judiccs , h.rc ab. itti? 
que ccquis eft qui Senatorem Populi confitta inita Se coaftituta ; ut quàcum- 
Romani tecìo ac domo non inviteli que opus elfct ra rione rc$ ita duccretitr, 

Ibid. 4. 11. ut apud M. Metcllum Pratotem cauta 

(A) Non ego a Vibone Veliatn par- diccretur . In Veri. I-, 9; 
vulo mvigio intcr fugitivorum. predo- ( d) Cicero lumino conlilio videtur 
num , ac tua tela. venilfetn . . . Omnis in Vcrrcm vel contrarre tcmpoia diccti- 
illa naca fcllinttio fuit cum periculo ca- di maluilTe , quatti in eum annum quo 
pitia. In Vcn. a. 4P. tati. AJcon. -Arghi», e rat Q. Hortenfius Conful iuturus ioci- 
m finn»/ . * ètte. Qtinul. 6 . 


rv 

M- 
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l’ autorità neceflària per quello giudizio . Quindi in vece d'ini* 
piegare il tempo a far Tifplendere la fua eloquenza , fortificali, 
do ed aggravando le accuie ; pensò foltanto a produrre l’ infor- 
mazioni e’teftimonj, e a domandare ( a ) iftantemente che fof- 
fero efaminati . La novità di quella condotta e la pubblicità 
de’ delitti, che fi rinvennero, provati ali’improvifo per via del- 
le depofizioni, confufero Ortenfio , fino a toglierli il coraggio 
di pronunziare una fola parola in difela del fuo Cliente : o Ver- 
re, perduta ogni fperanza, rifolvette di prevenire il Lia giudi- 
zio, con un efilio volontario (A). 

Si concluderà da quello racconto, che di fette orazioni contro 
Omioni con. di Verre,che a jioì fon rimafte , lido le due prime fono fiate 
tro di Vene, pronunziate : una che porta il nome di Divinazione , l’ altra 
quello di Prima Anione : tutte due altro non fono, se non un 
preludio * generale di tutta la caufa .. Le cinque altre furono 
pubblicate dopo , ed erano fiate preparate , in cafo che Verte 
avelie fatta una regolar difefa . -Cicerone non avendo ancora 
-pollo in efercizio la fua eloquenza in qualità d’ acculatole, volle 
lafciare alla pofierità un monumento della fua abilità nel gene- 
re (e) e modello d’ una gialla e viva accufa, contro un Magi- 
firato, riguardevole e Corrotto- 

Delitti di Nella fua prima differenza con Cecilio , e' fa 'montare ii 
Verro. danno de' Siciliani al valore (,d) di quattro milioni e cinque- 
centomila ducati - Era però quello un’apprezzo ideale , e non 
. ancora fondato fopra elatre informazioni ; poiché dopo il fuo 
viaggio di Sicilia, le lue pruove lo riduffero alia metà di quella 
- ' •• .-i -fom- 


( «) Ntihi ccrtum cfl non commirte- in exiliuo. Afcm. Arguir., in ari. t. 
re, ut iir hac caufsa Prartor nobis confi- (e) In cacccris orationibus defenfor 
bumquc mmetur . Li Vcrr.-\. i8. fmnrus , accuùtionis offkium his libris qui 

(A) Fa eia m hoc .... ut Utar tefti- Verrina rum nomine nuncupantur , coai- 
bus ftatim . Itid. 5 cd tantummodo ci- Benfare decrevit in una caufa vim 
ttret teftes . . . & eos Horterdio interro- nu/us artis , & eloquenti* demonllrarc- 
gandos darct : qua arte ita efl fatiga- Ibid. Arguì», in lit. I . Vcrr. 
tus Hortenfms , ttt nihit con va quod di- (d ) Quo nomine abs te . -C. Verrà 
cerei , inveniret : ipfc etiam Verrcs de- fefleriium millies ex Lcge repcto - £>i- 
fperato patrocinio fua /ponte di/ccdera vinai, in Cadi. 5. 


- X 


* *> 
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•fommà (4) : e benché la legge in tàli occafioni accordale -il 
doppio del danno, fembra ch’egli infifleffe per la femplice fom- 
jna„il che diede occafione, come dice Plutarco, di lofpettarft di 
„ edere flato corrotto., per eflerlì contentato d’aver domandata 
„ men del dovere : ma fe vi fu in effetto qualche abbaila» 
mento -nella multa, potè fard col confenfo di -tutte le parti., 
in -riguardo forfè alla fommeflione di Verre e di una com- 
penfazione per gl’ imbarazzi e per le fatiche , che rifparmiava 
a’ fuoi perfecutori . Egli è ficuro almeno, che quello famofo 
affare , lungi dal gettar la menoma taccia fui carattere di Ci- 
cerone , fervi all’incontro a far rifplendere piucchè mai il fuo 
merito -e la tta integriti!, come di uno , a cui nè danajo lo 
corrompeva, nè potenza l’atterriva, di perfequitare un pubbli- 
co oppreffore e far che i Siciliani confervaffero Tempre una 
viva riconofcenza pel fervigio, che avea loro renduto. 

Dalla conclufione di quefle orazioni contro di Verre .pof- La Cauli dì 
fiamo offervare, che l’impegno di Cicerone in foftener quefla Verre fpira 
cauia , avea Hpirato alla nobiltà difpofizioni per lui poco favo- a'fpo- 
revoli; Egli però , fenza pigliarfene pena, dichiara liberamente , faj on j po^» 
„ che e’ riguardava i nobili , come nimici naturalmente della favattvoU. 

„ virtù e dell’ indultria degli nomini nuovi ; e .come una flirpe 
,,-di diverla fpezie, che nè le diligenze , nè gli altrui buo- 
„ ni -ofhzj poffono impiegare a favorirgli : che in quanto a 
„ lui , leguendo le orme di que’ che l’avevan preceduto nella 
„ medefima carriera , era rifoluto di feguire il fuo corto , e di 
„ aprirfi, colla fua diligenza e i fuoi fedeli fervigi , una firada 
„ per acquiflarfi il favore del Popolo, e gli onori dello Stato, 

„ lenza prenderli impaccio delle querele , a cui poteva efpor- 
,, .lo quello cammino: che te nella caufa, che s’era impegnato 
„.a foflenere , e’ fi foffe accorto che i Giudici, non avefTero cor- 
,, rifpofto affatto all’ opinione , che egli n’ avea concepita , pro- 
„ mettea d’attaccare non folamente que’ che s erano di già la- 
,, feiati corrompere, ma quegli ancora, che avefTero avuto quàb 
„ .che notizia della loro corruzione ; e se fi ritrovava qualche» 

M ,, duno 

(«) Dicimus C. Ventili .... qua- leges »bfluliiTc . In Verre AR'l-lt* • 
dringenuts fcilwtiuaj ex Sicilia coatta ' ^ 
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„ duna, che aveffe avuti. l’audacia di tentarci^ Giudici , coll’au- 
„ torità o coll’artificio, ad. intraprendere di mettere, il deliguen- 
„ te a. converto*: c’ fi, protefteva. di citar quello al Tribunale 
,, del Popolo,, ove l’ avrebbe perfeguitata con più . calore di quei. 
„ che ditnoftrava contro- di. Verre. 

Ma prima, di. allontanarmi, da. quello' foggetto , gioverà pel 
Saggio di. al- progreilo della mia opera, che io. mi fermi un tantino full’cfpofi- 
cum delitti di. zione de’principali delitti di Verre, poiché cosi conofcerài meglio 
v “ te * il Lettore la maniera ,. che era in ufcmza.tra’ Romani, nel go- 
verno. delle Provincie, e l’origine di quelle grandi, accufe o di 
que’ pubblici, delitti ,. de’ quali molti: ne incontrerà nel pregrelfo 
di quella Storia ; poiché quantunque pochi de’ Gevernatori. fof- 
fero fiati tanto: colpevoli , quanto. Verre, pochi, ve ne.furono; che 
non meri tallero buona parte degli, ftelll. rimproveri ; e perciò Ci- 
cerone. non. lafcia. nelle fue orazioni. , di replicare e far conce- 
pire ,. di che importanza: egli era il trattarlo- con tutto il ri- 
gore , per arrellare il corfo. d’ un; difordine. contanto, generale ,, 
die farebbe poi imponìbile a poterli reprimere.. 

L’ accula fi raggirava. in quattro capi. Il primo filila corru- 
zione di. Verre ne’ giudic) (b) ,.il fecondo- lulle. fue rapine ed eftor- 
fioni , fulle- decime e. le rendite pubbliche, che rifeuoteva.. Il ter- 
zo su- i ladronecchi particolari di.fiatute.e di vali, d’argento, che 
era propriamente, la fua. paflìone . IL quarto fulle punizioni, tiran- 
niche e contrarie, alle leggi. che avea adoperate .. Da. un gran 
numero di fatti,.che Cicerone avea raccolti, e che pure altro non 
era,. come egli fleffo lo dice, se non un piccolo efiratto di una re- 
lazione molto- più: diftefa. di delitti, de’ quali Verre era attual- 
mente colpevole .. 

Nom vi. era in tutta la Sicilia, un- folo> podere di qualche- 
valore, paffuto da un poffeffore ad un’ altro per, teftamento o per. 

ven?- 

(a) Proinde fi qui- funt , qui inhoc reo’ . • -funt quardam omaino > in te fingula- 
aut potente:, aut audace: aut. artifices- ria . . . t. quardam libi cum multi: com- 
ad corrumpendum judicium. vclint effe , munta. Ergo- omittam tuo: peculato: , 
ita fiat parati , ut difeeptame Pop. Rom. ut ob jus dicendum peeumas acceptas 

mecum Ubi rem videam futuram. In Ver qua forfitan alti quoque fcccitct. 

J- 7«. In 

(i) Quid igitur dicci ? feciife alias . • . . 


Digitizedday ( 



LIBRO SECONDO* 


9i 

vendita frallo fpazio di 20. anni , ove Verre non aveflc manda* 
to qualche emidària, per ifcroprir nel titolo qualche omtnidb- 
ne o qualche altro difetto, da cui .avelie potuto .prender dritto 
di ftrappar danajo dall* erede-. ;Dione di Alefa , uomo di qualità, 
godeva tranquillamente una grande eredità, che gli era (lata la- 
rdata da uno de’. Cuoi congiunti , - colla .fola condizione di eriger 
alcune (lame in una pubblica piazza-, altrimente l’eredità fi foffe 
devoluta a Venere Ericea (*.), Le ftatue tuttocchè fodero date 
erette, pure fotto certi vani pretefti avea Verre fubornato un vii 
Siciliano, per pretendere queda eredità per lo dato in nome di 
Venere t c quando la caufa fu avanti il. fuo Tribunale, obbligò 
Dione. a comporfi con effo , per la fomma di 27500. .ducati, e 
• di dargli una razza de’fuoi piò bei cavalli, con tutti ii mobili 
e tutti i vafi della credenza della cafa del tedatore (a). 

Sopatro ,- cittadino «moderabile - della Città di Alicia, era da- 
to acculato innanzi al Pretore C. Sacerdote ,antecéffore di Ver- 
re, d’un delitto capitale, del quale e’ sera difcolpato con molto 
fuo onore ; «ria l’ accufa fu rinnovata innanzi .al nuovo Pretore. 
Sopatro fi prefentò al Tribunale con molta fidanza, attefa la fua 
innocenza, e la decifione di Sacerdote ; ed effcndofi appunta- 
ta la caufa nella prima udienza, Timarchide, Liberto di Verre 
e fuo Agente Generale, andò a ritrovar T acculato e l’averti da 
amico, di non fidarli troppo alla bontà della fua caufa, ed alla 
fua prima vittoria, poiché ifuoi Avveffarj cran nella risoluzione 
tl’ offrir danajo al Pretore , che gradirebbe piò todo riceverne, 

M 2 per 

(*) Detti così dal Monte Eriee , uno to nella feconda guerr» Punici , eque- 
de’ pii alti della Sicilia , ove fu a lei ili diminuì molto la frequenza del pri- 
dedicato un Tempio, a fimilitudine del mo . Di quello parla Virgilio, iliman- 
quale ne fu a Roma fabbricato un’ al- • dolo ' fabbricato da Enea: 
tro fuori la porta Collina , per voto fat- 

Tum vicina allris Ericino io vertice fedes 
Fundatur Veneri Idalix . 

JF.nrid. v.'6 59. 

(«) Hic efl Dio.... de quo, mut- (ima quidem fufpicìo poffet eiTi , illa 
tis primariis viris tedi bus , multorum- cognofccnte obtineret : preterea grrge; 
que tabulis vobis priore anione iàtitfa- nobiiiffimarum equarum abaflos , argen- 
-ctum e fi , H. S. undecies numeratimi ti vellifque ilragulz • domi quoti fuerh 
Cile, ut eamcaufam, in qua ce tcnuif- effe direptum . UU.l. a. 7.. 


Sopatro -ac. 
cu iato , affine 
■ di cavarne de* 
najo . 
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per liberare un delinquente , che per condannarlo; e che non era! 
per altro , inclinato ad annullar la fentenza del fuo predeceflore. 
Sorprefo Sopatro da quello difcorfo, promife di farvi rifleffione,, 
e dichiarò foltanto, che egli non era in illato d’avanzare un» 
grolla fomma . Avendo confultato l’affare co’fuoi amici, gli fa 
configliato di credere alle circoftanze , giacché v’ era forzato: in 
guifachè ritornando Timarchide, obbligandogli lafcaTlèzza del da- 
naio, fi compofe per duemila ducati , che furon tantollo pagati (a). 
'Credette egli tutte le fue iniquietitudini finite; ma dopo un’altra 
udienza fu di nuovo la caufa appuntatale Timarchide ritornò 
per dargli avvilo, che i fuoi avvetlar) avevano offerta una. font- 
ma molto più rilevante della fua; e- per configliarlo , che da uo- 
mo favio, confiderafle quel che dovea fare : Incappando a Sopi- 
rò la pazienza , non diede tempo all’ impudente Timarchide di 
finire, e gli dille chiaramente „ che in qualunque modo.andaf- 
„ fe a terminar la faccenda , egli non avrebbe dato altro. Tutti 
i fuoi amici approvarono la fua ri Ipoila, colla perfuaftva, che 
Verre (leffb, qualunque follala fua intenzione , non»averebbe au- 
torità da tirarfi feco tutti i Giudici di Siracufa che eran la 
più onefta gente della Città ; e che avevano di già data-fuori 
una fentenza favorevole a Sopatro, col paffato Pretore. Giunta 
la terza udienza, Verredette ordine a Petilio, Cavaliere Romano, 
che fedeva in qualità d’ uno de’Giudici , d’andare a- fentire una 
caufa privata, ed appuntata per lo ffeffb giorno. Petilio ricusò 
di lafciar l’udienza, perchè i tuoi afleffori eran trattenuti dalla 
caufa. di Sopatro, che dovea- giudicarli ; ma il Pretore dichiaranti 
do che potevano anche quelli feguirlo, c eh’ c’ non intendea. 
trattenerli; ufeiron tutti in quel punto, altri per giudicar la cau- 
a privata con Petilio , altri per fervine i_ loro amici in altre 
Acaule. Minucio Avvocato di Sopatro,. veggendo la. fala vuota 
ctedè l'ubito , che. la lite del fuo Cliente farebbe pofpolla ad al- 
tra giornata ; e fi difponeva anche ad ufeire , allorché Verre 
l’arrellò, ordinandogli di parlar la caufa, di cui era caricato:,, Ed 

„ in- 

C a ) Pofl ad amicos rem Ut", qui cum ficultatibus hominem ad H. S. LXXX. 
ti fuiffent ayftorcs redi memi a- fahitis, ad perducit ,. camque ei pecunia® numera». 
Timaicfyicpj venie , cxpelìcU fuis dii- Lud. L 1.181 
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,, innanzi a chi ?rifpofe l’Avvocato-; avanti di me , gli dille Vtr- 
„ re> fe pur mi credete degno di giudicare un milerabile Gre- 
„ co e Siciliano. Io non comedo punto la vodra qualità e ’l 
„ voftro grado, replicò Minucio ma defidererei veder quìi vo- 
„ dri affèlTori, eh© conofcono perfettamente la- giudizia della . 

,, mia caufa : Cominciate, ripigliò Verre , giacché non poflono 
■» quelli ritrovarli- qui : e neppur io mi ci pollo ritrovare, ri- 
„ fpofe Minucio, poiché Petilio mi ha pregato di feguirlo anche 
„ ad afltdere al giudizio d’ un -altra caufa. In vano Verre impiegò 
le minaecie per arredarlo : egli fe n’andò via con tutti gli ami- 
ci di Sopatro .. Un fatto così inafpettato irritò un poco i) 

Pretore : e dopo certe parole , che Timachide gli dilfe all’ orecchio, 
diede ordine a- Sopatro- di dichiarar da fe fteffo quel che aveva 
a dire in fua difela . Quell’ infelice accufato lo > fconciurò per 
tutti i Dti di non pronunciar la fentenza ; primachè i Giudici, 
non vi folTero prefenti ; ma Verre- chiamando i tedimonj , e fin- 
gendo afcoltarne uno o due , decife la -Caufa- in- un momento,, 
con una fentenza, che condannava il pretefo reo («). 

Tra una Infinità di • rapine , delle quali Verre veniva caricato, Vénde il Si- 
la vendita degli uflicj pubblici fu uno de’più odiofi -articoli . Non «rdozio di 
vi era data carica , anche di quelle , che anticamente dipen- Tco ‘ 

devano- da’ liberi voti del popolo, che egli non l’avelTe venduta 
arbitrarimente a coloro, i quali glie ne avevano offerto il prezzo * 
più • vantaggilo . Il Sacerdozio di Giove di . Siracufaera una del-- 
le più ; confiderabili : • 1’ elezione faceva!! col voto di tutti i cit- 
tadini , che nominavano tre perfone., i cui nomi fi mettevano 
itr un’urna, e quello che là forte facea ufeire il primo, cralempre 
preferito. Verre avea venduta quella dignità a Teomnade , .e 
non gli coftò' molto a farlo nominare il primo de’ tre , che do* 
veano e ffer- propolli per l’elezione; e poiché il rimanente dipen- 
dea dall tirarli la; buffala, fi attendea con molta curiofità qual 
ripiego ritrovarebbe Verre per accertarli di quel che non era in * 

fua 

fa) Tum- repente ifié- tdlcs ettari luit : hominem innocentein a C.Sacerdo- 
jubet. Dicit unus & alter breviter.Ni- te abfolutum indica caufa, de fentemia 
h;L interrogante . Preco dixilfc pronun- Scriba;, Medici harufpicbque coader*» 
ciaf. Die ..... prupfrans de Sella sii- navit. In Fin. a. 30. 
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fna balla (<*). Egli comandò in primo luogo, -che TeomnaRe 
folle riconolciuto Gran Sacerdote , fenza .le formalità dello fcru- 
tinio . Ma gli .Siracufani avendo :rapprefentato,, .che ,ciò era 
un voler offendere la loro .Religione ,c ,lc leggi ; egli fi .fece.mo- 
ftrar la legge , .che ordinava apertamente „ .che vi fodero tanti 
„ biglietti, quante .erano le perione nominate , e che.il Sacerdozio 
,, fi dafle .a quello, il cui nome .ufcirebbe il primo « Egli do* 
„ mandò loro quante perfone avevano. nominate-: tre, rifpofero 
„ quelli: che. altro fi ha da far dunque, replicò Verre, Te non 
„ idi mettere i tre nomi. nell’. urna, e .trarne. uno? Convenutoli in- 
,, tanto, che la legge .altro non domandava , è’ fece .far Tubilo tre 
„ biglietti, ma che avevano tutti tre il .nome di Teomnafte: 
„ fecegli gettar .nell’ urna, e ’l primo . che fu tirato non potè 
„ mancare di determinar l’elezione in luo favore.. 

Ra n folla La decima -delle -biade delle Città, «conquidale di Sicilia 
decmu ckiie apparteneva .alla Repubblica , come aveva altre volte appar- 
biadc. tenuto a’ loro Re . Si .efigeva in ifpecie, e l’officio de’ Que- 
ftori fi era di farla trafportare .a Roma : Ma perche .ella 
non era Tufficiente per lo bifogno di una Città si .popolata, fi 
era affegnato. al. Pretore. una Tomma fui pubblico teforo per aver- 
ne il complimento necedario nel corfo dell’anno. La manieradi 
efiger le decime, era data regolata da una legge del Re jero- 
ne (*), il piò moderato .degli antichi tiranni .della Sicilia ; ma 

JVer- 


(a) Num quid jgitur oportet , nifi vollero che in tutto fi otTcrvaffcro le 
-ties fortes conici, unam cduci } nihil. leggi del Re Jerone , uni delle qua- 
Conjici jubet .tres, in quibus. omnibus li eri .quelli, che regolava le. decime., 
fcriptum effe» nomen Tneomnafti . Fit • o fia la decima parte delle biade , che 

clamor màximus Ita Jovir illud Sa- producevano i terreni , che pagava!! 

ccrdotium ampliffimum per hanc ratio- pubblici eiàttori, detti Decumani , e. 
nem Theomnaflo datur . Uid-y. -non potevifi -rifeuotere in denaro, ma' 
C * ) Quando i - Romani foggiogarono ncccliariamente in roba , affinché non 
la Sicilia , non vollero affatto . imporre avcfTero i cittadini /offerto l’.inlerelTe 
altri tributi a’ Siciliani , ut iis jucundior di efitare fuor di tempo opportuno le 
effet , dice - Cicerone , munmi lUius Jan- biade, per fodisfire la decima . Cic.fa F rrr. 
ilio , fi cjut rcgii , fui Siculi! canjfimut Ac Frum. num. 15. Jlollin. -Hifiot. An- 
fuit , non [cium infiituta commutato Impe - . dm. Tom. X. Uv. ao. 
rio , rcrum ctiam nomai remancrct ; .ma 
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Verre non facendo difficoltà, di cangiar l’ufauza, ordinò che i 
„ Siciliani doveflero pagare (u) tuttociò, che farebbe lor doman- 
„ dato dal. Collettore, con una fola riferba che fe egli efigefle 
„ più di quello,, che gli era dovuto ,. n’avrebbe, redimito otto 
volte il valore. Queflo Arano, editto dava In. preda i’. Ilòla. intera 
alla, difcrezion di coloro, che. eran caricati di raccoglier la-decima. 
CoUqtq s’ impadronivano, di. tutta' quel' che fi era unito né’ gra- 
na) di. ogni luogo; mettevano, nell’ obbligo le Città,, di tranfigerli 
a pezzo di. danajo ,. per riferbarnc. una porzione.. Se v’incontrava- 
no qualche, refiftenza,. fequeftravano- i beni, mettevano le per- 
irne (i.) alla tortura,. e ne {frappavano, alla fine il confenfo. 
Verre. ammalTava con quello mezzo non fidamente, tutto.il gra- 
* no,, ch’era: necefTario. per. Roma ,, ma di. vantaggia una prodigio- 
fa quantità, di danajo-, che. mettea nelle.- fue calie, (c) .. E’, non 
avea rollar e. di. vantarfi ,. che. quella. loia, maniera lo. rendca mol- 
ta, ricco,, da poterli metter a coverto, di ogni, forte d’accufa: c 
non fi potea. ciò mettete, in-, dubbio, efTendofii provato;,. che uno 
de’ fuoi. (J) Collettori, avea guadagnato. più. di 32500.. feudi nel 
fuo impiego .. I poveri- contadini ,, che non. potevano fperar foc- 
corfor contra una. tal violenza,, eran- forzati.di rinunziare alla col- 
tura delle. Terrene di. abbandonar le. loro < abitazioni; in guifachò 
fi. trovò',, col numeramento delle terre lavorabili , delle quali, 
ogni. Città aveva- il fuo: efatto- regiftro , che per lo corfo de’ tre 
anni del Governo di. Verre , due terzi de’ poderi eran flati, polli 
in, abbandono, e le. terre, rimafie, incolte.. 

Apro- 


(!>)' Tot» Hiéronica lege .... rtjcftà Civitatibus prò frumento dari lubrifichili . 
SL repudiata-. . ..zdiélum ,'judices, au- videtis . litui. 75.. , 

dite urxditum. : quantum Decumanus (d ) Tu ex, pecunia- publica H. S. 
cdulilfcc-aratorem fibi decurti* dare opor- tredecies fcribam tuum , per militi tuo- 
tcrc , ut tantum Arator Decumano da» cum abftulifle- falcare-, reliquam • tibi 
re eogeretur . Ibid.j. io.. ullam defentionem. putas elfe? IbulJbo. 

[b) Aprionius venit omne in- Agirynenfis- ager . . . duccmos- quinquan- 

flrumentum diripuit , familiam abduxit , ginta. Aratore! habuit primo anno Prz- 
pteus abegit . . . hominem-corripi ,. & tura: tu*.. Quid tertio.anno? Oftogin- 
lufpendi julfit in: Olealbo . lòia. 1. ta . ..Hoc perzque in omni agro dccu- 
te) Jam- vero ab ilio omnenv illam- mano. repciTetis . Ibid. 5 1 .5*.. 
cx arano pccumam , quam his oportuit 
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Apronio , af- Apronio uomo di un carattere e di una vita ( a ) infamò*’ 
umore ^ eh’ era il principale affittatore delle decime , non ebbe dif- 
t'uo «ratiere! di confetture , allorché fe gli rimproverò la crudeltà 

delle fue dazioni , che il Pretore aveva avuta Tempre la mag- 
gior parte del guadagno . Egli tollerò quello rimprovero in 
prefenza di Verre e de’ Magillrati di Siracufa , da un panico 
lare chiamato Rubrio, che offerì nello fteffo tempo le pruove 
della fua accufa ; ma Verre trovò modo, fenza feomperfi, d’in- 
terrompere il fuo difeorfo , e di farlo paffar per una doglianza 
fenza ragione. Ella fh nulladimeno rinnovata collo Hello llrepi- 
to da Scandilio, che obbligò fortemente i Giudici a darvi la 
lor decilionc. Verre non potendo ridurlo al filenzio, finfe di ar- 
renderli , e nominò tantodo per Cominiffarj Cornelio fuo Me- 
dico, Volufio fuo Arufpice, e Valerio fuo Banditore (£). In- 
vano Scandilio s’ollinò a domandare, che fe gli daffero per giu- 
dici i Magillrati , o che l’ affare foffe .rimetto a Roma . Il Pretore 
rifpofe , che in una cauta, ove era intereffata la fua propria ri- 
putazione., e’ non potea fidarfi (c) fe non fe a fuoi amici ; e 
Scandilio avendo ricutato di produrre le fue pruove innanzi ad 
un tal Tribunale, Verre gl’impofe una pena di cinquemila fe- 
.flerzj, in vantaggio dello lleffo Apronio.. 

Cajo Ejo, uno de’ principali cittadini di Metfina, ove vi- 
Toelìe a Ca. veva lautamente in una delle piò magnifiche abitazioni della 
jo Ejoi Dei, Gitth, ed ove fi facea onore di ricevere in cafa fua i Principali 
che ave* nel- Magillrati Romani , aveva una Cappella dometlica fabbrica- 
* )| u _* p ‘ ta da fuoi antenati., e fornita di certe immagini di Dei di 
^ ’ .un 

(a) Eorum omnium qui decumani & prcconem tuum rccupcratores dabis 
vecabantur Princcpt erat Q. ilie Apro- Ibid. 6o. lite viros optimos recuperato- 
nius , quem videtis , de cujus improbi- res dat cundcm illum mcdicum Corne- 
late fingulari , gravidi ma rum legatio- lium & Harufpicem Volufinnum , & 
num querimonias audiiiis . Ibid 9. . Valcrium Preconem Ibid. zi. Scandi-^ 

( 4 ) Cum palam Syracufis te audienre liut poitulare de convcntu recuperatores. 
maximo convcntu P. Rubrius Q. Apro- Tum irte negat fc de exillimatione fua 

nium fponfione laceffivit , ni Apronius cuiquam nifi luis commiffitrum Cogit 

digitarci le fibi in dcrumis effe Socium. fcanSilium quinqucilla millia nummum 
Ibid. 57. . dare acque adnumcrare Apronio . .Ibid. 

(r) Hie tu mcdicum & .Harufpicem 60. 
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un valore ineftirnabile . Vi fi vedeva in marmo in un lato un 
Cupido di Prillitele (*), e nell’ altra in bronzo un Eccole di 
Mirane (**) con un piccolo Altare per ciafcheduna diviniti, pct 
accrefcere la lanuta del luogo. Vi erano due altre figure di bron- 
zo , che rapprefentavano due di quelle donzelle , appellate Cenefore , 
co i panieri in teda, ove co doro portavano, alla maniera degli 
Ateniefi , le cofe , che dovevano fervire al Sacrificio ; c queftc due 
Statue eran di Policreto (***). Si riguardavano qual ornamento, 
non folo di quella cafa , ma ancora di Meffina (a). Eran co- 
gnite a Roma c vifitate continuamente dagli ftranieri, a’ quali 
era Tempre aperta la cafa di Ejo. Il cupido era flato imprecato 

N a C- 


'( * ] Praflitclc, celebre Scultore dell’ 
Amichiti , fiori verfo la CIV. Olimpia- 
de , c che non dee confonderti con un’ 
altro, che E rendette iliuftre a’ tempi di 
Pompeo nel medierò di Orefice la- 
vorava principalmente in marmo . Uno 
delle fue più belle Statue fu un Cupi- 
do , che Frine celebre Cortigiana e Aia 
amante glie lo tolfe, e 'lo pofe in Te- 
dpia fua Patria , Cittì, della Boczia ; che 
è forfè quello (ledo, che lungo tempo 
dopo cadde in mano d* lùbella d’ Elle 
di cui parlili nelle memorie dèi Prefi- 
dende Thou. Ma il Cupido di Cajo 
£jo , quantunque anche di Piallitele, non 
era però lo nello . Sul primo Cupido 
i Dotti vi han fatte più di 14. Epi- 
*>rtmme , che fi ritrovano rcjiflrate nel 
nb.4. dell’ Antologia . Ved. Rolli», della 
S cult ut. Tom. xi . tiiftor Aneitn. 

[**] Mirane creduto Ateniefe, per- 
che gli abitanti ‘ài E-leutetia , ove egli 
nacque , l’ erano rifugiati in Atene . E* 
fu difcepolo di PolicTcte , e fi rendè ce- 
lebre nella Scultura per una Vacca di 
Bromo , Che diede luogo dopo a molte 
Epigramme , regilhate nell’ Antologia . 
Celi’ Ercole , che narra Cicerone non fe 
n’ ha altra cornetta , fuor della fua , nè 
fi fanno l’ opre , che egli verdi inalai ente 
avea fcolpitc . 


[***] Policleto , difcepolo di Agelade 
e Maellro di Mirone , era nativo di Si- 
rione Cittì dei Pèleponnefe , fiorì nel- 
1 ’ 87. ‘Olimpiade : fu egli un eccellen- 
te Scultore , che cerne dice Plinio, 
ccnfumaffe hanc fcicntiam judieatur , e 
Forcnticen fu erudijfe, ut Phidias afe- 
ruiffe . Una fola delle fue Statue di 
Bronzo fu venduta cento mila feudi . 
La più celebre di quelle fu il famofo 
Doriforo [ nome che fi dà alle guardie 
del Re di Perfia ] che fervi per model- 
lo tutti i famofi Scultori, che andavano 
ad amraaeltrarfi .fppra ; e che perciò fu 
nominato Canon. Plin. Hiflar. Nat. Ut. 
34. caf. 8. 

[«] Erat spud ’Hejum Sacra ritmi , 
magna curri dignitatc in atdibus , a ma- 
jorlbus traditum , pcrantiquum , in quo 
Gena pulcherrima quatuor , fummo ar* 
tincio , fumma nobilitate &c. In Vcrr.l. 
4. z.C. Claudio s , cujus xdilitatem mi- 
gnificentilfimum fuilfe feimus , ufus eli 
hoc cupidinc tamdiu , dum Forum dii: 
immortalibus Populoque Romano habuit 
ernatum . . -Hate omnia qui dixi figna 
ab Hejo de Sacrario Verrcs ahitulit «c. 
Ibld. 3. : Ita hrfifti opinor , ipfum in ta- 
bu las referre . liid. 6. In auèlionc fignum 
atneura non magnum H.S. CXX. mfl- 
libu» venire nonvidimus. lbtd. 7. , 


» 
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a C. Claudio, per ornarne il Foro, nel Tuo pofieflo dell’Edilità 
ed eill’aVea rimandato fedelmente a Meflina ; ma V erre ritrovair 
doti alloggiato in cafa di Eio , non lo lafciò ri po fa re , fin tanto 
che no» gli ebbe tolto dalla fua Cappella il Dei, e le Canefore ; 
e per coprir quella ruberia, forzò Ejo a metterglile a conto, co- 
me fé averte comperate per cento doppie , nello fteffò 
tempo , che una- fcmplice Statua di bronzo di mediocre gran- 
dezza , erafi venduta tìno a Mille . Verre aveva ancora offerì 
vato nella cafa di Ejo un’ apparato di arazzi di- quegli y 
che portavano per li più preziort della Sicilia r e della lpc- 
cie , chiamata Attnlìca , per cagione della loro ricchezza . E’ 
rifolvè di farli partar tra’fuoi beni (<*)•• ma bi fognava afpertar 
prima, che il portello delle Statue gli fi forte aflìcurato. Subito 
eh’ egli ebbe abbandonata Meflina , pregò Eio con lue lettere 
d’ inviarli la fua tappezzeria in Girgenti , per una certa, fun- 
zione , nella quale volea lervirfene ; ed avutala una volta 
nelle fue mani , fu impedìbile ad Eio di farfcla redimire. Mef- 
fifta fu nulladimeno la loia città della Sicilia , che follenne co- 
llantemente l’intererte di Verre , e che mandò nel tempo della 
fua accula, pubbliche teflimonianze in fuo- favore, con una de- 
putazione de’ Cuoi più illuftri Cittadini , de’ quali Eio era il 
capo? ma allor , che còftui flx interrogato in prefenza di Cice- 
ronet-, dichiarò apertamente , che malgrado 1’ obbligo , in cui 
credeva edere , di dover eféguire la commiflione , di cui era 
fiato da’fuoi concittadini caricato ; e’ non era fiato però meno 
fpogliato da Verre de’ beni falciatigli da’ (ùoi antenati : e ehé 
non avrebbe giammai laicisti ufeir dalie fuc mani , fe averte 
potuto ( b ) confervarli . 

Tosile a ' Aveva Verre in cafa fua due fratelli di Cilicia ,, uno di- 
l’anfilo 8 ' un pintore e 1’ altro fcultore , al femimcnto, de’ quali rimetteva 
bel vafo d’ar- > ' h • ■ i . il 

gcnto , e due ■ >* i ‘ » •> t 

. oppe . ' 

(a) Quid illa Attalica tota Sicilia no- dare , quod (ibi ita mandatum eflet ; 
minata ab eotkm Hejo peripetafmata Deindo ncque fc illa habuitfe venalia , 
cmcrc oblitus es ? at quomodo abllulit? ncque ulk oondirione fi utrnm vcllet li- 
liij.ii. ' *'•'*» cere addiki unquani potuilfe ut venderet 

( i ) Quid enim poferat Hcjusrefpon- ili» &c. ImVtrt. 4.7. 

, òcre ì Pi uno ilixit le illuni pubbli-, è lau- ■ — - • - 
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it tatto in- materia di pitture e di /colture . Eran cofloro 
Itati sforzati ad abbandonar la Patria , per aver rubato il_ 
Tempio d’ Apolline, e ’l Pretore di Sicilia gli aveva prefi al, 
fuo iervigio , per ifcoprix tutto ciò , che vi era di preziofo Be', 
luoghi. pubblici, ed in cafa de’ particolari . Quelli due* fratelli, 
avendo avvertito il Pretore, che un certo Panfilo di Lilibco. 
pofledea un vafo d‘ argento d’ una grandezza e di una boUez-, 
za hraordinaria , ch’ era opera di Boeto (a), egli fe lo fece- 
condurre fubito e lo Gtuò tra’ fuoi vafi . Un giorno che Pan- 
filo penfava alla fua perdita , dilpiacendogli di un’ opera , che 
era il principale ornamento della fua credenza , e di cui fi fa. 
ceva onor nelle fefle , ricevè un’ altro ordine dal Pretore , d’ 
inviargli due belle coppe d’ argento:, che erano celebri aneh' 
effe, ornate di eccellenti figure di rilievo. Il timore di qual- 
che accidente più perniciofo, gli fece prendere la rifoluzione 
di portar da fe fleflo le fue coppe a Verre . Giungendo al pa- 
lagio , Teppe eh’ egli s’ era ritirato a dormire : ma ritrovi 
i due fratelli (£), che gli domandarono fubito le fue coppe , c 
glie ne lodarono il lavora. Panfilo dimolìrando molto di (piace, 
re di perderle : gli domandarono quelli , che cofa mai darcbb* 
egli per confervarle? e . lenza dargli tempo di rifpondere, gli 
diflero , che- glie faverebbero fatte lafciate per quaranta feudi, al 
quali Panfilo ne offerì ventila fua buona fortuna volle che Verre 
fi rifvegliò, e domandò le coppe ; che gli furono fubito preferi- 
ta te: ma i due fratelli, che avevano la loro fperanza, gli fece- 
ro vedere , che quelle non corrifpondevano all’ idea , che glie 
n’ era fiata data , e che non meritavano aver luogo nella fua cre- 
denza; onde Verre rimandò rozzamente Panfilo, che in tal mo- 
do lerbò le fue coppe. 

Si venerava nella Citt'a di Tintari una celebre immagi- 

N .2 ne 

(<*) Celebre Caruginefe per quanti- pcrveftieabant . In Porr. 4. 13. Mcmini 
ti di Opere di Scultura . Ptìn . HiJÌ.Nat. Panphytum Lilybitanum....mihi narrare 
M. 33. u.lib. 34. 8. cum irte ab fe fe hydrtam Bocthi mina 

(i) Cybirate fun» fratres .... quorum faftam , preclaro opere & grandi pon- 
alterum fingere , opinior e cera folitum dere per poteftatem ibftuliHet . Se fané 
etTe , alterimi elfc pitlorem... Cancs ve- triltem & conturbatum domum rcvcrtif- 

aaticos dicercs ita odoraban tur omnia & le &c. Ibid. 14. 

r . • ' # 


Domanda , e 
fi dare il 
Mercuriche 
era in Tinta- 
li . 
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ne idi Mercurio , che era datar già un tempo rapita agli 
abitanti da’ Cartaginefi-, e che poi Scipione aveva loro reftitui- 
«;e quello accidente fembrava averne accrefciuta la- divozione . 
Verre rifolvetre di procurartela , dando perciò ordinea Sopatro, 
primo Magiftrato della Città , di mandarla a Medina . Eden* 
dovili oppollo il Popolo con molto calore , Verre non s’ ofti- 
nò in quella tongiontura-, ma rinnovò poco dopo lo deli’ ordi- 
ne a Sopatro colle piò rigorofe minacce. Il Senato di Tintari, 
a cui Sopatro efpofe la domanda di Verre , eflcndovili apollo 
unanimemente, il Pretore portoli! in quella Città: dove fece nuo- 
ve illanze a Sopatro ; il quale gli partecipò il rifiuto del Sena- 
to, fenza T ordine del quale, e’ non ofava foddisfarlo. „ Non 
„ mi Hate a parlare, gli difle Verre, del vodro Senato, della- 
5 , voftra Religione , e de’ vodri timori: cofteravvi la vita; io 
j, vi farò morir lotto i colpi dt Raffilate, fe non ho in quello 
punto la datua Sopatro ebbe ricorda al Senato ; ma invano 

s’ affaticò colle fue lagrime a perfuaderlo . Tutti- i Senatori li 

alzarono con impeto e confufione, e lo lafciarono fenza- rifpo- 
da. Verro, che attendeva il ritomo di Sopatro, feduto fai tuo 
Tribunale, benché nel- cuori dell’ inverno , ed in un tempo 
molto freddo e piovofo -, vedendolo , ritornar fenza la llatua , 
diede ordine fubito, che foffe fpogliato de’ fuoi abiti , e- con- 
dotto nudo nella pubblica piazza , e che folle legato alla Sta- 
tua eque (Ire di Cajo Marcello y ed efpolio in quello dato al fre& 
do, ed alla pioggia ( a ) e crudelmente cadigato con una fpezie 
di tormento , lopra un cavallo di bronzo ; ove farebbe morto*- 
fenza meno > fe la compaffione non avelTe molfo il Popolo , fi 

no a forzare il Senato-, di promettere a Verro la Statua dt 

Mercurio ►. 

H. 

(«) Tutti ifte-: quam mihi rcligjo- forum dejkiant, nudumque eonflituint- 
nem narra: ? quam pxaam ? quem Se- .... Curri tffet vin&us nudus in atre, 
natuml Vivum te non rcliquam : mo- in imbri , in frigorc , ncque tamen finis 

ricre virgis , nifi fignum traditur huic iniurii crudclitatiquc fiebat , donec 

Trai hicms fumma tempcllas ut ipfum Popuius atquc univerfa multitudo atto- 
Sòpatrum diccre audixfis , per frigida .- citate rei commota , Samum clamore 
Imber maximum confi ipfc imperar lieto- coegit , ut ci fimulacrum illud Merca- 
ntai; , ut Sopatrura . . . ptafeipitem in rii polliccictur . UiJ. 39. 4 °- 


i 
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Il Giovane Antioco ( * ) Re di. Siria , dopo avere tipo tèe 
in Roma le pretensioni, che per parte di ina Madre avea 
tuli* Egitto, pafsò nello fteffo tempo per la Sicilia, ritornando. 
ne'fuoi Srati , e fi fermò a Siracufa , in cui Verre , che lo fapea 
ricco d’ argenti, lo ricevè con molta accoglienza : gli offri de’ 
rinfrefehi, c lo. trattò magnificamente a pranfo . Qnefto Giova- 
ne Monarca, lenfibile alla gentilezza del Pretore non mancò di 
refhtuirgli 11 invito; e nel feftino , che dette, fi prefe il pia- 
cere di far rifplendere i vafi della fua credenza, che eran d’ 
oro e d' argento, tempeftati di gioje ; e fra’ quali fi ammira- 
va particolarmente una. gran Coppa , fcolpita in u.u loia 
gemma , e foltenuta da due maniche d’ oro . Verre filkò tutti 
r.fuoi fguardi c la fui ammirazione l’opra ogni cofa , nello 
fteffo tempo, che il Re fi gloriava di vederlo sì. contentò del 
feftino. La mattina vegnente, Verre mandò a pregare il Re 
di mandargli qualcheduno de’ fuoi belli vafi , e particolarmente 
la fua gran coppa, fotto pretefto di. fargli vedere a’ fuoi Ar- 
tefici : onde Antioco glie li fece portare, fcnza.afT.uto fofpettar di 
nulla. Teneva egli ancora, oltre, di quelli vafi, che erano pel fuo 
ulò domeftico , ur> gran, candelabro a più rami , tutto coverto di 
pietre le più preziofe,. e di un valore ineftimabile, del quale 
aveva propofto farne un’ offerta a Giove Capitolino; e per- 
chè non erano ancora terminate le riparazioni , principiate al 
Campidoglio, non aveva egli ritrovato, nel Tempio, decente 
Iuogo,per roettervi.il fua donativo: coia che l’aveva fatto ri- 


[ '* ] Ahtiuco Enfcbo Re di Sìria , (po- 
sò Seleni vedova di Antioco Grifo, e 
Sorella di Tolomeo La* irò Re di Egitto. 
Da quella ebbe due figliuoli Amiocho I’ 
Afinico e Selcuco; Fu Eufebo vinto in 
Battaglia da’ figliuoli di Ant'mco Grifo 
e.itacciato dal (no Regno di Siria ; Seleni 
fua moglic.confcrvò una parte della Feni- 
cia c delta. Celofiria - dove e due.') rcgii- 
ntentc i fuoiduc figli. Toccava a quelli 
per diritto d: fucccdtone il Regno di Si- 
ria : Ma perchè Aleifandro II. Nipote 
di. Lati, c e di Seler.a era 'data fcacciato 


d»l -Trono di Egitto pensò di pretendere 
anche a quella Corona, quindi, l'anno 
avanti di G. C.. 73. mandò i fuoi due 
figliuoli ad implorar perciò i’ ajuto de' Ro- 
mani . Ma perchè colloro non volevano 
vedere unita in ua Capo foto i due Im- 
peci di Egitto e- di Siria , c petebè era- 
no. fortemente impegnali nella gucrra'di 
Mitridate ; perciò dopo due anni d’inu- 
tili tentativi , dovette Antioco 1 ' Ali.uico 
e-'l fratello ritornacene infruttol'amenic « 
Cie. iib. 4 . ia Vere. mm. 17. 


Toglie il 
Candelabro 
ad Antioco 
Re di Siria , 
del quale ne 
avea fatto un 
dono a Gio- 
ve Capitoli- 
no. 
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folvcrc «li riportarlo in Siria; affinché apparile con pii fplen-' 
dorè, allorché vi farebbe cfpofto la prima volta. Il Pretore 
aveva avuta qualche notizia di quella bell’opera , onde pregò ài 
Re di farglielo vedere, con prom: Ha , che quello favore lo ri- 
ceverebbe egli folo . Antioco non ebbe difficoltà d’ inviargli 
il candelabro , per alcuni fuoi famigliai , che dopo averne 
facto ammirar tutte le bellezze a Verre , nfpettavauo per ri- 
portarlo. Ma Verre fingendo di non poter daziare la fua am- 
mirazione , e d' aver bifogno altro poco di tempo per fodis- 
farfi ; gli obbligò di falciarlo nelle lue mani . PalTati alcuni 
giorni, il Re, a cui non più parlavafi del fuo candelabro , glie 
do fece domandar civilmente : la cofa fi trafportò ad altro giorno; 
-e finalmente con altre iftanze., non elTendogli pur riufcito , fu 
obbligato parlarne a viva voce il Pretore , il quale lo pregò 
iflantemente a fargliene un donativo . Ma perchè la . fanrità di 
un voto, fatto a Giove, alla villa di molte Nazioni, fi era una 
ifcufa , che non ammetteva rifpoda, Verre cominciò alla prima 
-icolle minacce : ma vedendole impotenti , egualmente che le 
‘fue preghiere ; ordinò fieramente al Re d’ ufeir fubito della 
fua Provincia, dichiarandogli, chefapea , che egli era collegato 
.con alcuni Corfari,.per invadere la Sicilia. Quello infelice Princi- 
pe, conofcendo troppo tardi , che era flato vergognoiamente in- 
gannato , fiportò alla pubblica piazza (a) ove colle lagrime agli 
occhi, chiamando in tedimonianza i Dei e gli uomini dell’ in- 
giudizia del Pretore , confagrò a Giove, con un folenue voto, quel 
candelabro , che aveva dellinato al Campidoglio, e che Verre gli 
flrappava dalle mani con tanta empietà e violenza. 

Se giungeva in Sicilia un Vàlcello riccamente carico , era 
tantodo fcqucdrato dagli fpioni del Pretore, fiuto prctedo ( b) y 

che 


UI -f . • 


( a) Rex maximo convenni , 'Syracu- m -iHo convenni Civium Romanorum 
iìi in -foro... I-iens ac Deos homintlque dare, donare , dicare , confacrare Jovi 
contcfians , clamare ca-pit Candclabrum Qpr. Max. &c. liid. 18. 19. 
factum e gemmis, quod in Capitolium (ij Qtmcumque Navis ex Alia ... 
midiirus cllct ... id (ibi C. Vcrrem afcllu- venirci , (latim ccrtis indicibus, & cu- 
!i(fc...td et(i antea pm mente & cogita- ftodibus tenebatur vcctores omnes in 
tiene (ita coiVcgratumcfTetjtamcn, turnic .iato mas conjiciebantur , onera atqus 

mer- 




1 
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che veniva di Spagna, e «he aveva a bordo alcuni Soldati di Spogliai V. ; - 
Sertorio. I Capitani inoltravano i palTaporti colle polizze di ca- fi* 1 ' 1 • <■ - 
rico , per dar chiare pruove , che erano onefli negozianti . „ Al- 
„ tri facendo veder la porpora di Tiro , altri gli aromi d’ Ara- Vir j petali. 
„ bia : quelli le gioje e le pietre preziofe; quegli i vini greci 
„ e’ Schiavi deH’Afia: Ma le lteflc teftitnonianze della loro in- 
nocenza, diventavano la cagione della loro rovina,- poiché Verre 
innammorato della veduta di una si bella preda, dichiarava che 
tutte quelle ricchezze erano (late acquillate col corteggiare ; 
ed impadronendoli de’ Vafcelli, e di tutto il loro carico , lacca 
chiudere l’equipaggio ne’ piò neri criminali ; tuttoché la mag- 
gior parte fodero per avventura cittadini Romani . Vi era in 
Siracufa una famofa prigione , che appellavafi le Latomie ( * ) 
incavata in una felce , e di una orsibile profondità , eh’ era 
Hata , nel fuo principio , una cava di pietre e che. Dionigi 
il tiranno avea convertita in un carcere ( a ) . In quello 
orribil luogo, riteneva Verre un gran numero di Cittadini Ro- 
mani , carichi di catene , dopo aver fatte loro tante ingiurie , che 
s-’era pollo nella necedttìv di diftruggerli , dimodoché ve ne eran 
pochi , che averterò fperanza di riveder la luce; e furono dopo 
quafi tutti Urangolati per. ordine fuo. 

Accadde nulladimeno, che un Cittadino Romano della Cit- 
• ‘ tu. 

nrerces in Prtrtoriam jtìmum defereban- ceri , perchè erano mirabili per la loro 

tur cos Sertorianos milites effe at- fortezza . La più celebre di quelle fu il 

qi;c a Diamo fugere diccbat . In. Vetr. carcere di Dicnilìo , efprclTamente ricor- 
5. 516. Latomias illas Syracufanas ora- dato da Cicerone , la cui llruitura rap- • 
ncs audiilis . . . Opus eli ingens magni- prefentava la concavità d" un orecchio 
ficum Regum , atquc ’ryrannorum . cosi mirabilmente lavorato , che ogni 
Totum eli ex faxo mirandam in alti- picciol rumore fi Cerniva nella foni trota,, 
tudinem dcprcfTo . Nihil tatti claufum come fe folle un- gran flrcpitojc Dioni - 
ad-exitus... nihil tam tutum ad cu.lo- gio fc ne ferviva per fentire tLiI fuo 
dias , nec fieri ncc cogitari potei! . Ib. Palazzo , che vi> era fopra edifica- 
27. Career itle , qui eli a crudylilfimo to , ciocche dicevano i condannati . 

Tyranno Dionyfio fatlus , qu« I-atp- Ns rollano anche oggi moke altre in 
mi* vocantur , in illius imperio domi- Siracufa . Il Miratiti:! nella tua dtr~ 
tilium civiuraRomanorumfuit.Jiz'iI.55. ferizione di S'ira tuia ic deferì', c diltinta- 
.(•) Le Latomie dette anche Litoto- menta ... , 

njec , erano anticamente cave di pietre, ( <t ) Ubi fupi» . 

• che gli antichi tiranni u (fiotto per car- 
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ti di Cofa , appellato Gavio , ft falvè felicemente dal fondo il 
quella orribile prigione, ed arrivò a Medina ; dove credendofi fuor 
di periglio per efler prodìmo a partir per 1 ’ Italia , ebbe T ardire 
di lagnarfi apertamente delle ingiurie, ricevute dal Pretore ; e 
vantarfi nello delfo tempo , che andando a Roma, Verre av 
rebbe fubito intefo ragionarfi di lui . Ma perchè non era meno 
imprudenza parlar cosi in Medina, che nello llcdo Palazzo di Ver- 
re ; fu fubito prefo, e 'tenuto in arredo, fino all’arrivo del Pre- 
tore, che lo condannò, come un delinguente fuggito, ad edere 
daffilato nella pubblica piazza , dove lo fece inchiodar dopo ad 
una croce , drizzata a tale effetto , nel luogo il più cospicuo 
della riva, e voltato verfo l’Italia, per accrefcer eos'i i tormenti 
di quedo infelice , facendogli foflrire una morte crudele alla 
.vida (/»), per dir cosi , di cafa Ir. a . 

Eflendo le code della Sicilia infedate da un gran numero 
di Corfari , non mancavano i Pretori ognanno di mettere 
una flotta in mare, per la ficurtà del commercio e della navi-, 
gazione, e le Cittk marittime facevano la ipefa di quedo arma- 
mento, fomminidrando ciafcheuna un Valcello , col numero d’uo- 
mini e provifioni neeelTarie . Verre le difpenfava qualche volta 
da queda contribuazione , per mezzo di grolle fiamme , che fia- 
ccali pagare per ut> tal favore ; e i marinari ottenevano anche 
la difpcnfa dal fervizio, quando erano in idato di comperarla . 
Si armava nulladimanco una fllotta di fette Vafcelli , uni- 
camente però in apparenza, poiché era cotanto fprovviduta di pro- 
vifioni edi marinaj, che giammai avrebrbeavuto ardhnedi presen- 
tarli al nemico . Il comando dovea edere traile mani del Que- 
store o di un fuo Luogotenente , feconde 1 ’ ufanza Stabilita.* 
ma Verre volle darlo a Cleomene Siracufano, la cui donna era 
Xua amante ( b ), per adicurarne in tal modo .più tranquillamente 

il 

(a ) Gavius hit qoem dico, Cofanus civcm Rominum in vincla conjeAufci, 
cum in ilio numero Civium ab ilio in fibi'refia iter effe Romani , Verri 
vinda conjcftus eflet , & nefeio qua fc predo advenienti futurum &e. Uni. 

rationc , clam è Latomiis profugiflct 61. 

... loqm Mefsans ccpit & queri , fc (i) Erat & Nice faoic exiroia ... 

uxos» 


Digitized by Go<; 



LIBRO secondo: 


Td$ 


il pofleflb, in aflenza di fuo Marito ; poiché in vece d’ impiegar 
la (late, come gli altri Governatori, in far lavifita della fua Pro- 
vincia , e’ fi ritirava in una piccola Ilòla vicino Siracnfa , ove 
alloggiava fotto tenne e ricchi padiglioni, che cincevano la fon- 
te d’Aretufa; e non permettendo cola ad alcuno il parlargli 
d’ affari , palliava il tempo del caldo in compagnia .delle fue don- 
ne, con tutti i piaceri piàt delicati, che l’arte e la libidine ,po« 
tevano inventare . La flotta aveva ordine nello Hello tempo di' 
metterli in vela, ed ufcendo daSiracufa con molta pompa, Ca- 
lmava, nel paflare, Verre e la fua compagnia. Era quelto uno lira- 
no fpettacolo , dice Gicerone, il vedere un Pretore Romano , ch’era 
flato lungo tempo fepellito nelle fue delizie (a) , ricomparire 
agli occhi de’ marina) colle pianelle , in cambio de’ calzaretti, 
converto con un abito di Porpora , che giungea fino a terra , c 
teneramente appoggiato fulla lpatla di una donzella, per far la 
rivilla di quella Squadra formidabile, che in vece di andare a 
purgare il Mare, terminava il fuo corfo, dopo molti giorni di 
navigare, al Porto di Pachino (*) . Un giorno ch’ella flava fi. 

O . cura- „ 


nxor Clcomcni: Siracufani ... irte au- 
•tem cum vir eifet Siraculis , uxorem eius 
panini poterai animo saiuto, ac libero 
tot in aita dics fecum habere . Itaque 
exeogitat rem (ìngularcm . Naves ,xjuibus 
legatus przfuem Cleomcni tradir. 
Culti Pop. Roman. Clcomcnem Siracufa- 
num priclfe iubet . Hoc co facit , ut non 
folum ille abelTet a Domo . . . Nam cita- 
te fumm»,.quo tempore rarteri Pritores 
obire Provinciam ,& concurfare confucve- 
iunt...eo tempore ad luxuriem libidinefaue 
fuas. ..tabe macula. ..carbafeis intenta veli*, 
celKacari rudirin Litore 8cc. InVtrr. j.ji. 

( a ) Ipfe autem qui vìfus multis dic- 
fwis non eifet , tum fc tamen in con- 
fpectui* nautis paulisper dedit .'Stetit fo- 
Leatus Prator Pgpuli Romani cum pal- 
lio purpurio , tunicaque talari , muiier- 
cula nixus in littore . Iiid. ) j. Qu in- 
filano ammira eilrcmamcotc quella de- 


fcrizione , che par che ponga il fatto fotto 
gli occhi , ed addita molto più di quello 
che ci efprime ; ni la fua bellezza pub 
confervarfi in una traduzione . L. 8. j, 
( • ) Pachino "Promontorio di Sicilia 
oggi detto Capo PafTero, con un Porto, 
di cui nc fa menzione Cicerone nel 6. 
delle Verrine, che oggi chiamati Porto 
Longobardo - Riguarda quello promon- 
torio l’Oriente : Qui centra Orienterà 
preminet Sieuìoque alluitur mari , & Pc - 
hportnefum Cretenfcmque trajcflum refpi- 
ctt, fcrive Strabene ; i dittarne da Mal- 
ta cento miglia , o come vuole Baudran, 
feffanta . Cicerone nel 6. delle Verrine 
vuole , che il di lui Mare Ha molto peri- 
colofo , per h gran corrente delle acque, 
che feendono dal Piloro. La tua Uma- 
zione i Ulta variamente deferitta da- 
gli Autori , e’1 Salmafìo riprende a torto 
Solino , che Icrilfc Pachimi afpt&tti in 
, . *«S 


i 
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La flotta Ro- 
mana di Ver- 
ri è bruciata 
da' Coda ri . 


diramente ancorata , fu forprefa da certi Corfari , che $’ erano 
nafcofti in un porto vicino. L’Ammiraglio Cleomene tagliò fu- 
bito i farti, cd eflòndolì ialvato a forza di vele verlb Pdoro (*). 
colti prefe terra .11 rimanente de’ fusi Vafcclli fi sforzò di feguir- 
lo, ma i Corfari ne prefero due, e ne ammazarono i Capitani: 
Gli altri furono abbandonati da’ loro -Capitani , che cercarono la 
lor ficurezza a terra, ad efempio dell’ Ammiraglio. Allora i Car- 
fari , effendofene impadroniti fenza contrailo (a), vi polero fuoco* 
verl'o la fera, e la mattina vegnente entrarono arduamente nel 
porto di Siracufa , che lì ftendea fino al cuore della. Citta . 
dove, loddisfatta per qualche tempo la loro curiofità ,. e prefofi 
piacere di avere fparfo intorno il terrore, G ritirarono agiatamente 
ed in buon ordine, riportando cosl^quafi un trionfo fopra di Ver 
re e dell’autorità Romana . ; 

La novella di una flotta Romana bruciata, e d’uno infulto 
de’ Corlari, venuti fino al centro di Siracufa., fece molto firepi- 
ro per tutta la Sicilia. I Capitani, corretti a- rnanifelìare la 
verità, per giuilificare la loro condotta, difiero in ■ pubblico che 
nello fiato, in cui erano i loro Vafcelli , fenza uomini e fenza 
munizione, era riufeito loro imponibile far fronte all’ inimico;, 

onde 


Tclopcnc/um , & mcridianam pia pam di 
iigit ; poich { egli riguarda anche il mez- 
20 giorno : i diflante da Siracufa 40. 
miglia , e pretto all’antica Cittì di Mo- 
2ia . Vul. Salinai, in Soliti. Fazzdli . 
Baudran. Oliti, lib. IJ. Mitamorf. 

[ *] Peloro oggi detto Capo Faro,’ 
altro promontorio della Sicilia ,■ chiama- 
to , per la lua propria qualitì .lignificando 
in Greco flf Ao/iiaf protumberanza mon- 
tuofà , al dir di Servio, non gii da Pe- 
loro Nocchicr d’ Annibale , ^vi fatto am- 
mazzare . Riguarda quello ^Promontorio 
verfo Settentrione , c quivi appunto cre- 
derono gli Storici c > Poeti , non me- 
no che 1 Filofolì , che fi fotte aperta 
la terra o per fuoco o per vento , e ri- 
sulta divifa la Sicilia dall’Italia ■ An- 
ticamente vi era fabbricato un magnifico 
Tempio di Nettuno. Quivi fonoic ce- 


lebri Scilla e Carridi ambo clan /mi- 
cia al dir di Plinio . Scilla era un Pro- 
montorio della Calabria , che ttringendo 
l’iinboccatura dello tiretto * rendea il patto 
a' naviganti pcricolofo . Candii è un vor- 
tice , cagionato dalle contrarie correnti, 
e dal fondo ineguale e- feoeliofo Aper- 
tamente vi fi vedo oggi il flutto e rU 
flutto , attribuito dal Faazella affai prima 
del Signor Newton , al Magnetifmo Lu- 
nare . Vcd.Ovard. contro la T ctria di Bumet. 
Diodcr. Strab. Fazclli , de Rtb. Sicul. I. a. 
CaJ>. prim. 

( a ) Tunc Prcdonum Dur Heracleo, , 
repente, prrter fpcm non fua virtute 

vitlor claffum pulcherimam Popoli 

Romani in littus expulfam & cjeCtarn 
cnmptimnm advcfperafceret infiammati 
incenJique juflit &c. lbid. 3J. jb- 
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ende faceafi cadere tutta la vergogna fopra di Verre : ma appena 
ne fu collui informato , che fece chiamar tutti i Capitani , P 
obbligò , dopo averli fpaventati colle Sue minacce di render 
teflimonianza per ifcritto , che i vafcelli erano perfettamente 
corredati , c che non era mancato loro nulla per difenderli. 
Indi fatta rifleffione , che quella violenza non ballerebbe per 
Sopprimere la voce , che s’era fparla , e che potea giungere fi- 
no a Roma , rilòlvette di liberarli da quello timore , facendo 
-morir tutti i Capitani, fuorché Cleomene , ed il fuo Luogote- 
nente , che erano i più delinguenti : quindi gli fece , dopo 
quindeci giorni, vale a dire-, allorché fi credevano fuori di periglia, 
arrellar tutti e caricarli di catene . Eran coftoro giovanetti del- 
Se migliori famiglie della Sicilia , c taluni ancora figliuoli 
unichi , di Genitori molto avanzati in età , i quali ven- 
nero fubito a procurarne la grazia dal Pretore : ma egli fu 
ùneforabile; anzi avendogli fatti racchiudere nella Sua fpavento- 
‘fa prigione, ove non permettendo affatto che folfero neppur vifi- 
«tati da’ loro parenti, gli condannò finalmente a perder la tella - e 
-tutto 1’ ajjto che i loro genitori poterono dar loro , fu di 
•comperar dal carnefice a caro prezzo la grazia di levar loro la 
vita in un fol colpo; e da Timarchide ( a ) il permeilo di dare 
ad elfi la fepoltura. 

Nulladimanco però qualche tempo prima della mina della 
■flotta -, i Luogotenenti di Verre s’erano impadroniti di un Va- 
scello Corfaro , che aveano condotto in Siracufa , « eh’ era 
pallaio per una preda molto ricca ; oltre il conunte ed altre 
forti di ricchezze , era quello carico anche di un gran numero di 
giovani Schiavi della più bella figura , tra’ quali vi era una 
.compagnia di Mufici , di cui Verre ne fece un donativo ad uno de’ 
Suoi amici in Roma. Il rimanente di quegli, eh’ erano giova- 

N -2 ni 

( a ) Cleomcnem & navarcos ad fc res . . . Ifte -in tabulai refert , obfismt 

vocari ;|Ubet ; accufat eos quod fui- lignis amicorum Irte hom inibir. 

jafmodi de fc fcrmones habuerint : wiferis innocentibufque catcuas injici 
rogit ut id licere defiiknt , & in fua jubet .... Veniunt Siracufis parente; 
quifque navi dica! le tantum habuide propinquique miferorum adolefcentiuin 

mautarum quantutn oportucrit II- In Vcrr. j. jy. ^o. Stc. 

-li le oiU-ndiint , quod vellct clic fà&u- ■- , , . .’•. - f 


La flotta di 
Verte, prima 
di cITcr di- 
ftrutta,fa una 
bella preda. 
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ni e belli, e eh’ erano illruiti in qualche arte , fu diflribuitò 
tra’ fuoi favoriti ( a- ) e que’ che erano vecchi e difformi 
furono menati in un carcere , ed ivi riferbati al (alligo.. 
Il Capo di quefli Corfari, effendo fiato lungo tempo lo lpa- 
vento della Sicilia , non vi era perlòna , che non ifpcraC- 
fé vederlo punito , e che non ambiffe afliftere alla fua elo- 
cuzione . Ma perche era molto ricco , trovò mezap di ricom- 
prar la fua vita , e Verre s’ impegnò di fottrarlo alla villa 
del pubblico ( b) , facendolo condurre in una prigione par- 
ticolare, per tirarne parimente un partito< più vantaggialo. In- 
tanto il Popolo-, impaziente di non vedere giulliziare i Corfari, 
fecondo l’ufo degli altri Pretori, che non ne differivano giam- 
mai il caftigo; e fapendo bene che erano in gran numero y non 
potè fodkfarli col vederne perir certuni de’ più vecchi e più 
decrepiti, che Vérre abbandonò volentieri allo fdegno del Pul> 
blico . Le- fegrete- doglianze, effendi vicine a feoppiare , il Pre- 
tore fi avvalle di quella occafione , per liberarli de’ Cittadini Ro- 
mani , che avea- in catene-, e feccgli condurre al fupplizio lot- 
to nome di una parte de’ ( c ) Corfari . E per impedire, la te- 
ftimonianza' , che quelli - infelici avrebbero potuto rendere della 
loro condizione , e. per evitar , che- non follerò riconofciuti da 
altri Cittadini , che erano allora in Siracufa , e’ fece loro co- 
vrir la tclfct , con tanta • precauzione , che ri ulti imponìbile il 
vedergli e 1’ fentirgli , e con quello crudel mezza lolle. la vi- 
ta ad una- moltitudine d’ innocenti v 

Ma 


(*) Era» ea navi» piena iu ventini) 
formoCllimar , piena argenti fafli arque 
tignati , multa cum (Iugula Vede .... 
Si qui , fenes aul deformes c»ant eos in 
hoitium numero ducit : qui aliquid for- 
ma; , a-tatis , artificiiquc habebant abdu- 
cit omnes , non nuilos fcribis fuis , fi ilo, 
cohortique diftribuit . Synphonincos ho- 
mines iex cuidam amico Tuo Romani 
numeri mifit &c. Iiid. 15. 

( i ) Archipiratam ipfum vidit ucrr.o 
t . . cum omnes , ut mos eli concurrerent . 
^uxrucot, videre superent Sie.IiiJ.i6, 


(e) Cum msximus ntunenu deef- 
fet , tum irte in eorum locum , quos 
domum fuam de Pirati: abduxerat lub- 
ftiruerc coepit Cives Romanci- , quos 
in carcercm antea conjccerat . . . Itaque 
alii Cives Romani , ne cognofcerentur, 
càpitibus obvolutis, e carcere ad palun 
atque ncccm tapiebantur &c. Ibid. 28. 
Quid de multitudinc diccmus eorum , 
qui càpitibus involuti: in Piratarum ca- 
pti vorumque numero producebantur, u| 
fecuri fctircntur ì Uid. 6q. 
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Ma per finire quella intera fioria .* Vcrre , dopo aver Fine di Ver 
menata lungo tempo una vita miferabile nel fuo clìlio , pollo 
in obblio ed abbandonato da tutti- i Cuoi- amici , ricevè , fe An ton jc^ tJ ' 
vuol credcrfi la tetti monianza di Seneca (</-), qualche foccorlb 
dalla gcnerofitù di Cicerone, che addolci un poco la fua forte, 
e finalmente nella profcrizione di Marco-Antonio , avendo egli 
rifiutato di cedergli le fue belle ftatue(A) e i vali- Corintj , fu 
metto nel numero de’ proleritti, ed ammazzato quando me» 
fel penfavat felice fittamente, dice Lattanzio {c ) , perchè pri- 
ma della fua morte, ebbe il piacere di veder la fine deplora- 
bile del fuo nemico antico © fuo accufator Cicerone . 

La condanna d’ un uomo cosi odiolb , e le conceflloni, al- l» condanna- 
le quali il Senato s’ era di gii piegato, non ballarono a pia- di Vcrre non 
legni del Popolo. Egli domandò si fortemente la ri- al P ,°~ 
del potere de’ Tribuni, 0 quella del dritto di giu- ^nda^ill^ 
dicare nell’Ordine Equertre , che dopo molti tumulti e cornetta- rarfi la po- 
zioni, rinnovate ogni anno da’Tribuni, fi fece alla fine il Po- tenzade’Tn- 
polo render giuftizia su quelli due punti: fnl primo da(d) Pom- 
peo nel tempo del fuo Confidato;- e full’ altro da Cotta nel c ° re 'ai?' Or- 
tempo della fua Pretura . L Tribuni- furono fortemente foftenu- dmc Eque- 
ti in tali dibattimenti da- Gratto Cefare ( e ) ; ma ritrovarono pe- lite; c Po*» 
rò una cortame oppofizione per parte di que’ che defideravano ucnc ' 
finceramente il pubblico ripofo*. L’ efperienza avea infegnato 
da lungo tempo, che i Tribuni erano- Ilari tempre , non folo la 
principal cagione di tutte le domeftiche turbolenze , per Pabu- 
lo, che facevano del loro potere ; mi divantaggio lo finimento, 
che adoperavano tutti i- cittadini ambiziofi^ che volevano elt- 
varfi fopra le leggi (/) . Baftava tirare uno o più' Tribuni nel 
loro partito, per effer fieuri d’ ottener ciocché defideravano 
dal Popolo, o almeno per metterli a coverto di tutto quello, 
che fi potè»- temere nelle più temerarie intraprefe . Quindi lo 

fiac- 


care gli fc 
florazrone- 


(a) Sente, lib. ó.Siufor.tf . Sylla fine re reliquerat. Vtll.Pattt.i. ^a 3 ' 

l b ) Pii». Hill. Nat. lib. j4-2. (e) Auflores refiituendat Tribunicix 

(c) Latlan. 2 . 4 . potelUtis entxiftìme juvit . Sue:. C4- 

(d.) Hoc confuiatu Pompejus Tribuni- far. 5. 
din polla tem relUtuit , cujus imaginem (/ )• De Leg. 3. 9, 
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- (labilimeirto della loro autorità afflifTe molto la gente onella , e 
fece ancora fofpettare delle intenzioni di Pompeo; il quale, per 
togliere quella gelofia , giurò volontariamente («),, che do- 
„ po fpirato il fuo Conlolato , non avrebbe accettato alcun go- 
,, verno, e che fi farebbe ridotto alla condizion di un femplice 
„ Senatore. 

Riguarda Plutarco quefla promeffa., come un effetto della 
Cenerò fì tà r * con °f ccnj:a di Pompeo, per gli onori llraordinarj , de’ quali 
di Pompeo in cra ftato colmato dal Popolo. Ma Cicerone l’ammira molto me- 
promettere di glio in un tempo , dove non può iofpettarfi di luftnga , vale 
ridurr. , dopo a j 0 p 0 ] a i h ì morte. Egli Fa offervare „ che un 
iil» condi zio- ” uomo ^i fl-i t0 dee Jempre confiderare., non folo quello eh’ è 
ne privata. » più convenevole a le lleffo , ma quel che conviene alla ne- 
„ ceflith delle circoftanze .. Che Pompeo conofceva l’impazienza 
„ del Popolo : che lo lcemamento del potere de’ Tribuni 
„ non potea effer fopportato più lungo tempo ; e che per con- 
^ feguenza era dovere di un buon cittadinoi, di non lal'ciare ad 
„ una perfona di mala intenzione e popolare, il credito di fare un 
,, cangiamento, che darebbe poi impedibile ad evitarlo. Ma qua- 
lunque intenzione, che fi voglia attribuire a Pompeo, ed ancorché 
avelie mancato di rettitudine o dr abilitò , ebbe egli occafione 
dopo di pentirli di quello ^affo, allorché Cefare, che avea mi- 
glior tella, ma animo più corrotto, feppe fervirfene, per rovi- 
narlo; poiché a’ Tribuni dovette coftui il potere e’1 preteso di 
di dillruggcre la(c) Repubblica.. 

In riguardo dell’altro articolo, ciafcheduno fi perfuafe, che 
non vi era llrada migliore per abballar l’ inlolenza de’ Nobili., 
fe non di fottomettergli alla giudicatura di un Ordine inferio- 
re, la cui naturai gelofia non avrebbe .permeffo , che s’abufaffe- 
•ro del grado loro, per continuare le opprefiioni . Nulladimeno 
•queflo grande affare fu alla fine terminato con un compromel- 


(<i) Qui cum Confai hudabiliter ju- 
nflet fe in nullim Provinciam ex eo 
Magiftratu iturum . Veli. Pater. 1. jt. 
/ K i) De.Lcgib. j. li. 


C O "Ore 6n xl rtù Ilofirn- 

riiù fjrrtut\ri~i tw %*U(tfiyJca..~.... 
àvvcr*Lhwn iti t # ciccata. 

-AEF j n. l. p. 445. 
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fi>; e fi fece , col confcnfo di tutti gli Ordini, una nuova legge, 
che dava congiuntamente il dritto di giudicare a' Senatori cd 
a’Cavarieri , fra’ quali fi dóvea fcegliere (a) , ogni anno, un 
certo numero, per giudicare ogni caufa , unitamente col Pretore. 

Ma per apportare un rimedio più infallibile ad una tal corru- Si rinnova, 
aione, che s’ era- fparfa. in tutti gli Ordini , fi rinnovò parimente fcleiioo de' 
in quell'anno l’elezion de’ Cenfori,che era Hata interrotta fin Ccal0 “ ■ 
dal governo di Siila , da circa diciafTett’ anni , quando 1’ antica 
ulanza era di rinnovarla in ogni luftro . Quelli Magiltrari erano 
incaricati della confervazionc della dilciplina e decoltumi della Cit- 
tà^), e la lor potellù fi llcndeva fino a punire , con qualche nota d’ 
infamia, i difordini e’ vizj fcandalofi. nelle perfone di ogni grado. I 
Cenfori eletti, furono L. Gellio e.Gneo Lentulo,amendue amici di 
Cicerone, ed in particolare l’ultimo (c). Dopo una cosi lunga inter- 
ruzione, elercitarono i loro dritti con tutta la feveritù, che conve- 
niva al libertinaggio , ccceflìvo del loro tempo •. Gli llelfi Senatori 
furono si poco confidcrati, che ne furono- efelufi dal corpo del Se— 
nato ben feflantaquattro, inquifiti di varj, delitti , e la, maggior 
parte per elferfi lafciati corrompere nel giudizio delle caufe pub- 
bliche (</). Di quello numero fu Cajo Antonio,. zio del Triumvi- 
ro ,,e i. fuoi delitti, furono, l’aver Taccheggiato gli Allegati della. 
Repubblica, 1’ aver rifiutato di comparire in giudizio, e l’avere 
obbligata una porzioa de’iuoi beni , prima dell’ etù riabilita . dalla, 
legge ( e ) .. Non lafciò però egli di giungere da grado in gradu- 
agli officj di Edile e di Pretore, e di edere attuato, fei anni dopo, 
al Confolato; cofa che confirma una rifleflione di Cicerone,, che 
„le correzioni de.’ Cenfori. exan divenute, una. pura formalità , la- 

» cui 


(a) Pdr idem tempus Cotta judica li- 
di ninnai , quod Ca>us Gracchus empiimi 
Sanatili ad equitea, Sylla ab iUis ad Sena- 
tum trancierai , zqualitcr inter utrum- 
que ordinem partitus eli . Veli. 'Pater. 
a. 32. 

( £ ) Tu ei Prxfcctus moribus , . Ma Bi- 
tter vctcris difciplinz ac (eventi tis . Pro 
Ciuciti . 4 6. 

(.■) Nana mihi—cuoi auiuobus ett ami- 


citia-cum altero vero... magnili ulus , Se 
fumma neccttituJo . Pro Ùlucnt. 42. 

(il ) Quos autem duo Ccnforcs clarif- 
ttmi viri, furti & captami» pccuniarum 
nomine notaverunt ; ii non modo in pe- 
natimi rcJierunt , fed cium i!!ar.:m ip- 
farum rerum iudiciisabfoluti iunt. lhJ. 
Viti Pigi). Annui . ut! A. V.6$j. 

(e) Afcoo. in. Grat. in 'log. Can- 
did.. 
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I più grand’ uomini del Secolo di Cicerone s' erano didimi 
in quello Magiftrato con una fpefa ed una magnificenza ftraor- 
dinaria: Lucullo, Scauro (*), Lentulo, Ortenfio (<*), e C. An- Maaninc:.u* 
tonio, il quale, benché foffe dato efclufo dal Senato, avea pur di- degli Edili nel 
vertita la Città nello fteffo anno co’ giuoclii del Teatro ; le cui loro P 0l,c * r ' ># 
feene eran coperte di lamine d’ argento : cofa che fi vidde imitar 
dopo da Murena (b). Ma Giulio Celare oltrepaisò tutti que’che 1’ 
avevano preceduto (c), negli fpettacoli ch’egli diede pe 1 funera- 
,, li di Tuo padre .Tutto l’ornamento del Teatro era d’argento tnaf- 
,, ficcio , in guifachè lì videro allora la prima volta le bellie 
,, feroci caminar (opra quello preziofo metallo . L’ ecceflo della 
fua fpefa era proporzionata alla fua ambizione , poiché gli altri 
àfpiravano fidamente al Confidato , e l' oggetto di Cefare era 
T Impero. Cicerone fi tenne ne’ limiti della moderazione : olTervò 
la regola , che preferifie dopo al fuo figliuolo , di far la fpe- 
fa (ri) che 'conveniva alla i'ua fituazione , evitando egualmente 
di nuocere- al fuo carattere, con un fordido rifparmio, qhe alla • 
fua fortuna con una frivola ollentazionc di magnificenza : T 

P uno 


(*) L’edilità di Marco Scauro [ per 
t-alafeiar quelle degli altri ] , che pub 
fiflarfi al Ó04. di Ruma, è celebre pref- 
fo gli antichi Scrittori , appunto perchè 
innalzò un Teatro, al dir di Pi ino , che 
quantunque doveife fcrvire -un fola me- 
fe , femhiava ciò non. ottante innalzato xl- 
)’ eterniti , c ia -cui magnificenza fareb- 
be creduta a buona ragione fàvclsfa , fe 
■on folTe da gravi Autori affermata. La 
leena di erto avea tre ordini di colon- 
ne , che in tqtto erano 360. ; il primo 
piano della leena era di marmo , il fe- 
condo di vetro , o di crilUllo ( luflb inu- 
dito ) e l’ ultime di tavole indorate; le 
«olonac del primo piano, erano aire 38. 
piedi : tremila erano le fiatile polle Ral- 
le colonne, e poteva il Teatro conte- 
nere fino ad ottantamila uomini . Tutta 
V apparecchio , c 1 - ornamento del Tea- 
% -tro , che andò poi tatto in fiamme in 


uà incendio, fu apprezzato 'HS.mtUies,, 
che farebbero z joooco. feudi . Plin. IH. 
3 6. ij. U. 18. t. 

(<t) De Offic. z. 16. 

(è) Ego qui trinos ludo; Ajdilis fc- 
ceram , tamen Antonii ludis commove- 
bar.Tibi,qui cafu nullos feceras, nihìl 
hujus ifiam ipfam,quam tu irrides.argen- 
»eam feenam adverfatam putii 3 Pro Mu- 
rxn. 10. Mox quod ctiam in municipic 
imitantur C. Antonini ludo: feena ar- 
gentea fecit , itetn L. Murarna . Plin. 
Hijlor. Natur.33.3. 

(e) Calla r , qui pofica Diflator fuit, 
primus in Abilitate , muncre patri: fu- 
nebri , omni apparatu arena; argenteo nfus 
efi , ferafquc argentei: vanì incedere, 
tum primnm vifum . Dii. 

( d ) Quare fi pofiulatur a Populo , fa- 
ciendum efi modo prò faculiatibus ; noi 
ipfi ut fecimus . De ojfic. *. >7. 
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Q. Lutaiio 
Cattilo rifta- 
bilifcc il Cam. 
pidoglio . 
Lode che gli 
fa Cicerone . 
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uno, diceva egli, impedifee il £oter beneficare, rendendo un uomo 
odiofo: e l’altra riducendolo alla povertà, l’efpone alla tentazione 
di darli. a far male. Quindi è, che Mamerco perde il Coni'olato per 
avere avvilita l’Edilità col luo rifparmio {a) • e Celare colle 
fuc fpefe cforbitanti , fi pofe nella necelfità di rovinar la fua Pa- 
tria,, per riparare la fua propria rovina . 

Avvegnaché le fperanze di- Cicerone folfero appoggiate fopra 
un fondamento più lolido , qual era raffetto de’lùoiiconcittadini, e 
fulla riconofcenza , che fi credevan quelli tenuti: a’ fuoi fervigj-,ed 
al fuo merito , egli credè nulladimeno doverfi uniformare all'ufan- 
za ed al piacere dalla Cittk . Ifuoi tre Ipettacoli , che diede , pia- 
cquero fommamente al Popolose la. fpefa,che vi. fece parve ancor 
tqnue a fe fteflo, in paragone deU’onore, che ne raccolle [l>) . I Si- 
ciliani. gli manifeJlarono le pruove dellailoro riconofcenza , durante 
la fua. Edilità, fornendolo di quelle. provifioni,. che fi porevan rica- 
vare dalla lor’Ifola, non meno per la fua tavola, che per le pubbli- 
che felje, delle quali non potea difpenfarfi nel fuo impiego. .Ma- in 
vece di trar egli vantaggio dai quefta.liberalit'a, impiegò tutti i loro 
donativi, in follievo de’ poveri; e quello foccorfo l'parfo ftraordi na- 
namente nella Città , fervi a fare abbiaflare il prezzo de’ vive- 
ri (e) al Mercato. 

Ortenfio era uno' de’ Confoli, di quell’ anno ,, e fottO’ il fuo^ 
Governo non vi fu altro di più- memorabile, fe non la confagra- 
zione (lei Campidoglio , fatta da Q. Lutazio Catulo . Quello fa- 
mofo edifizio era flato confuniato dal fuoco nel tempo della ditta- 
tura di Siila , il quale intraprefe di rillabilirlo: ma la morte l’ im- 
pedì di veder la fine dell’opera ; onde erafi doluto nella fua ultima 
infermità,, che quella fola foddisfazione (d) mancava alla feli- 
cità della fua vita. Qiindi l’onore di mettervi l’ultima mano toc- 
cò al Confole^ Catulq , che lo dedicò' con una pompa llrepitofa- , e 

fece 


, («) Xbid. _ , 

( 4 ) Nam prò amplitudine honorum, 
quo; cunfti: tuff ragli adepti lunati! , fané 
■tiguus famtus , xdilitatis fuit . Ibii. 
(r) Plot. Vita di Cicerone. 

(<t) Hoc tamen felicitati fuz defun- 


se confelTus- cil , quod capitolium non 
dedica viifet . Pii». Hijlor. A’,:.*. 7.43. C ti- 
tani viftor Syila fufeepit, ncque tamen 
dcdicavit : hoc unum felicitati negatum. 
Tarn. Hijlor. j, 7 z. 
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fece anche incidere il fuo nome fu’l frontefpizio ( a) . Se gli at- 
tribuifce,in occalion di quella fella, l’invenzione di una fpecie di 
luffo , che era ancora incognita a Roma . Fece egli covrire il 
luogo , ove il Popolo ( b ) , era feduto , di un velo color celefle, 
per imitare .il colore del Gelo , e per cuftodirlo dall’ ingiù- 
ria dell’ aria : e fece indorar le tegole del Campidoglio , che 
erano di bronzo . In quello (lato feguendo .la forte di tut- 
ti gli antichi edificj , quello celebre Tempio fi rialzò più 
ricco, e più pompofo dalle rovine: il che diede luogo a Cice- 
rone , nella cauta di Verre , d’indrizzare un complimento parti- 
colare a Cattilo , che era uno .de’ Giudici; poiché avendo Verre 
rapito al.Re Antioco il ricco candelabro , che quello Principe 
avea detonato al Campidoglio, .Cicerone dopo aver .caricato ab- 
ballala il reo, prete occafione di aggiungere , dicendo A voi 
,, m’ indrizzo , o Catulo , parlo pe ì votlro nobile , e magnifico 
„ monumento : da voi fpero non folo la feveriti di un .Giudice, 
„ ma ramatoli tà d’ uno accufatore . Il voltro onore è infeparabilc 
„ dall’onor di quello Tempio; e col favore del Senato e del Popo- 

P l Jo 

(a) La leguente Iterinone fu litro- che fu polla da Catulo, e che fuflfifie- 
vata traile rovine del Campidoglio, e va ancora, al riferir di Tacito ; a’ tetti- 
11 fupponc clic quella folle la medefima, pi di Vitellio . 

Q. L U T A TIUS. Q. F. 

Q. N. C A T U L U S C O S. 

SUBSTRU CTIONEM , ET TABULARIUM EX S. C 

FAC 1 UNBUM CURAV. 

( A ) Quod primus ortmium invenit Q. crezio , di cui molti rapportano in que- 
Citulus, cum capìtolium dcdicarct. Plin. D’anno la morte, o fecondo certi altri, 
fflji. Mir. 19. i.,Cum fua artas varie fcdici anni dopo , parla di quell' ufo co- 
de Catulo cxiflimaverit , quod tegulas medi una cola .molto comune a’ Teatri 
sereas Capitolo inaura (Ter primus . litri. Giulio Cefare ne covri tutto il Foro, 
Tuttocchi Plinio attribuita l’invenzio- e gli ultimi Imperatori ne covrirono i 
ne de’ veli pavonazzi a Catulo :.Lu- più grandi Anfiteatri! Dio. lib. 43. 

Carbafus, ut quondam magnis intenta Thcatris. hb. 6 . 108. 

Et vulgo faciunt id lutea ruflaque vela, 

Et ferrugina , cum magnis intenta Thcatris, 

Per malos Volgata , traocfque trememw flutast . Ub. 4. 73, ~ 
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Cicerone di- 
fende Cecina 
e Fonico. 


lo Romano, il voftro nome paflerà in fi e me con e fio alla pofterìt 
„tà. Egli è adunque vofiro dovere di prender cura, che il Cam* 
,, pidoglio fia più riccamente ornato, di quel che è fiato giam- 
„ mai, della fiefia guifa che voi avete attelo a farlo rifiabilire eoa 
„ un novello Splendore, poiché è neceflario perluadtrfi , che non 
„ dilcefe il fuoco dal Cielo per diftrugere il Tempio di Giove, ma 
„ per domandarne uno, più magnifico e più ricco del primo(<»). 

Si mene nel corto di quell’ anno le difefe di Fontejo c dà 
Cecina fatta da Cicerone. Fontejo era fiato per tre anni Pretore 
nella Gallia Narboneferfu eoftui acculato. da’Popoli della fua Pro* 
vincia , e da Induciomaro, uno de 'loro Principi, d’avere el’ercitato 
molte ingiufiizie ed- efiorfioni nel fuo Governo • e principalmente 
era incolpato d’avere impofio una talfa. arbitraria full’ effrazione 
de’ loro vini.. Quella cauta fu difefa in due fefiioni , ed a noi 
refta un folo dc’due Arringhi di Cicerone, e tanto imperfetto, che 
è difficile riconofcerne il merito, ed il fuccefTo-. Cicerone confefla, 
che l’accufa, riguardante il vino, farebbe fiata molto grave., fe l’era 
giuda: ma il metodo, che tenne nella fua difefa, fa fofpertar che 
Fontejo non era ingiufiamente. acculato, impiegando egli tutta l'ar- 
te a incitare odio contra gli Accusatori , e compatitone in 
favore dell acculato ( b -) , giacche per rovinare il credito de’ tefti- 
monj ,.rap’prefenta tutta la loro Nazione ,, come un Popolo dedi- 
„ to all' ubbriachczza , empio , e di mala fede ; naturalmente 
„ nemico di ogni Religione , Senza rifperto per la Santità de’ 
„ giuramenti , e Sporcando. gli altari de’ loro Dei con facrificj- 

umani . Qual integrità , dice egli , qual pietà fperercte voi 
„ da coloro, che credono placare i Dei (c) colla crudeltà,, ! e 
„ coll’ effufione del Sangue umano'! „ Finalmente per eccitarla 
compatitone de’ Giudici, in un patetico difeorfo, efagera l’in- 
tercefiione e le lagrime della forella di Fontejo- , che era 
nna delle Vertali , e che alfifteva all’udienza : oppone all’em- 
pietà ed alla barbarie de’ Galii , la pietà e le preghiere d’ una 
si venerabile Supplicante : avvertifee i Giudici del periglio, a cui 
s’ efponevano , in rigettando le iftanze di una donna , della quale , 
fc il Cielo rigettava le preghiere , non farebbe reftata per ef- 

a 

fa) lo V«r.4-Ji. (4) Pro Fonico j. ( c ) Ibid. io. 
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H(*), alcuna fperanza di fallite . La caufa di Cecina riguardava 
un dritto di fuccefftonc, che dipendeva da una fottigliczza di leg- 
ge v che nafceva dall’ interpretazione dell’ interdetto del Prete? 
xe (b). L’Oratore vi fa rifplendere la fua fetenza legale ; e m> 
ftra che i fuoi impieghi, e ’1 fuo carattere pubblico, non gli face- 
vano perder nulla del fuo zelo per 1’ elercizio del Foro. Lucio Cìce- 

Alla fine della fua edelità , la morte gli tolte il fuo cugino rone Cugino 
Lucio Cicerone, che l’avea accompagnato nel fuo viaggio di Si- muorc . Dif. 
cilia . E’ deplora quella perdita col? dprefftoni di un tenero af- piacer* di Ci- 
fètto , in una delle fue lettere ad Attico:,, perchè voi mi co- cerone. 

,, nefcete(gli dice) meglio di ogni altra perfona, potrete giudicare 
n agevolmente , quanto fona ltato afflitto per la morte di Lucio 
„ Cicerone mio cugino mi era di un gran foccorfo negli 

,, affari particolari , e 'nelle n*e funzioni pubbliche . Io ritrovava 
„ in lui tutta la dol cezza, che può gufarli nel commercio di un 
„ uomo, colto ed oneftoc Son perfualo adunque , che interaffandor 
n vi in tutte le cofe, che riguardano me, farete anche fenfibi- 
„ le a 1 quella perdita che per altro ci è- comune ; perdendo 
„ voi un amico pieno di merito , che avea tutta la (lima per 
„ voi, e che vi avea prefo affetto, non- folo • da Te Hello ; ma 
„ per aver intelo me vantaggiar fetnprc la vollra perfona &c. 

Egli fu tanto più lènfibile alla morte di Lucio , quantochè 
conofceva il bifogno,che avea di un potente foccorfo, nelle cir» 
cofanze del tempo, allor che. penfava alla Pretura ; per la. quale AiCabinio 
fi pofe fra’ Candidati dopo lo intervallo ordinario di due anni(d), 
che eran paffuti dalla fua edilità ..Ma la Città era in quell’.anno % Pompeo. 

in 


(«) Ibid. 17.' 

( t ) Tota mihi caufa prò Cecina de 
verbis interdilli fuit ; res mvolutas defi- 
nitndo oplicavimus . Orat. 19. . 

(O Ai Attic. 1. 5- Quella è la pri- 
ma lettera , della traduzione del Signor 
Abbate di Mongault , unitamente colle 
due feguenti note , di cui mi fon fervi- 
«o . Primo nel Tello vi è ferino Fra- 
ir ii nojhi , ma quella parola lignifica ro- 
vente il cugino germano, fottintcadca- 


dofi Putrititi . Cicerone, dice altrove, par- 
lando di quello medelimo cugino . Fratti 
nojltr cornatimi , Patrueiis. amore germani il. 
Hijt. de Fin^i. . Perle-funzioni pubbliche 
bilogna intendere qui quelle del Foro, 
poiché Cirerone prende quali fem- 
pre in quello fenfo la parola [ottnfls. 
Preti. 

(d) Ut fi /Edilis fuilfes, poli bfcn- 
nium tuus annua eflct . Epijt.fam. io. 

*S: 
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in una agitazione, che fece temere diveder tutte J’ elezioni fofpe* 
fe . Si trattava di molte .leggi , alle quali il Senato s’opponeva eoa 
fommo calore:. la prima, propolla in favore di Pompeo da A. Gabi* 
nio uno de’ Tribuni ,come per tedimonianza della iua ridonofeenza; 
e come i primi frutti , per così dire, di quella autorità , che avea 
fatto loro redimire.. Gli dava quella .una potedà illimitata, lopra 
tutte le code del Mediterraneo, lotto preteilo d’ una .commeflìone) 
per reprimere (*) i Corfari, che infedavano continuamente quel ma* 
re , ad onta dell’ Impero, e colla ruina lenfibiie del commercio. la 
effetto la loro audacia e le lore forze s’ erario avvanzate ,fino a far 
prigionieri molti Magillrati , e certi Ambafciatori Romani . Ave* 
vano avuta la temerità di far diverfi sbarchi nell’ Italia fteffa (b) ed 
anche di bruciare le navi di Roma .fin dentro il porto d’Ollia- 
Nulladimeno , una autorità di sì grande eftenfione, un potere co- 
sì contri rio alle leggi , fpav&ntò Ortenfio , Catulo j e»tutti i 
capi del Senato, che traile mani di un l'olo particolare la cre- 
derono pcrigliola per li pubblica libertà . ,, Quelli favori draor- 
„ dinarj, dicevano., 'fono dati J’ unica cagione di tutte le mile- 
„ rie, delle quali è data afflitta la Repubblica, per le proferizio- 
„ ni di Mario e .di Siila . Una fucceflione perpetua d’ impieghi 
„ e di comandi, gli avea renduti troppo grandi, per riguardar 
„ le leggi , per treno ; e benché non fi doveffe fupporre lo 
„ dello di Pompeo , la cofa non era perciò men perniciofa in 
„ se defla , nè men contraria allo Stato .di Roma . L’ egua- 
„ lità di una Democrazia , richiedeva che i pubblici onori foflè- 
„ ro divifi tra coloro, che meritavano -ottenerli ., eflendo que- 
„ do il folo mezzo di eccitargli a renderfene degni, e per aver 
„ fempre nella Città un numero di favj e fperimentati coman- 
„ danti ; e fe non fi ritrovava allora , come taluni ofavano dir- 


(«) Qiùs ni viga vii , qui non fe,aut 
morti? , aut fcrvitutis pcnculocommitte- 
ret , cum aut hicmc , aut referto predo- 
mini mari -navigarci? Pro Log. Man. ri. 

(t) Qui ad vos ab extcris nationi- 
bus venirent querar , cum 'legati Po- 
tili Romani rcdcmti fint ? Mercatori- 
us tutum mare non fuiflc dicam , cura 


. duodccim fecures in potertatem prordonura 
pervenerint ... . Quid ego Oftienfc incom- 
modum , atquc illam labem , & ignomi- 
niam Rcipublic® querar , cum prope 
infpetìantibus vobis , ciaflìs ca cui Con- 
ful Populi : Romani propolìtus effe» , a 
Pratdonibut capta , atquc opprefTa cft ? 
Itili. 12. 
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>, lo , fe non il folo Pompeo, che foffir capace di comandare ( 
yy ciò era principalmente -, perchè non fi volea altro Comandante 
», di lui . Tutti gli amici; di Lucullo (a) dimoftrarono un ar- 
dor particolare in quella oppofizione : credevano che la nuova 
commefiion di Pompeo, non gli dalle tanta potefla in Alia., della 
quale era Governatore Lucullo, che afcri vede a lui una nuova com- 
meflione nella, fua Provincia, per la guerra di Mitridate ; inguilà- 
che Gabinio, per far rivolgere i clamori del popolo contra Lu- 
cullò , fece dipingere fopra uno ftendardo il piano d’ un magnifi- 
co- Palazzo, che Lucullo facea edificare, e lo fece trafportar per 
tutte le llrade, divulgando che tali magnifici edilizj fi faceano 
col d'anajo della Republica (t>) . 

Catulo in. un difcorfo , che fece, al Popolo contra la no- 
vella legge, propofe quella quellione , dicendo: ,, Se tutti i pub- 
„ blici interefli. debbono efier confidati al folo Pompeo , qual 
„ mai fperanza ne ( c ) reltara , fuppolto eh’ e fi perda per 
„ qualche accidente? Catulo ricevè, dice Cicerone , la ricompen- 
„ za delle lue. virtù , poiché tutta 1’ alfemhlea gli rifpofe a vo- 
„ ce piena,, che le pubbliche fperanze 'fi fermerebbero in lui. 
Pompeo era- naturalmente eccellente; nell’ arte di fingere : af- 
* fettò da se ftelTo una indifferenza', ed anche un difpiacere per 
I’ impiego ,, che volea darglifi’ ,, c pregò il Popolo d’ incaricarne 
un’altro,, e di accordare a: Ibi-, dopo tante fatiche , che. egli avea 
fofferte per lo pubblico- lervigio, la liberta d’attendere alle. lue fac- 
cende domefiiche , in; vece di elporlo alle turbolènze ed allodio (t/), 
che s’attirerebbe infallibilmente nella l'uà coinmillione.. Ma quell’ 
apparenza di rifiuto, diede occafione a’fuoi amici di: efaggerar più 
altamente, là fua modeftia e la. fua integrità. .. Finalmente per 
quella cagione medefima, pochi anni- prima , erafi fatta, un’altra 

lc &* 

(«) Dion. 1 . j( 5 . p. 15.. ^ uno Cn.Pompeo omnia poneretis , fi quid 

( b ) Tugurium , ut jant videatur- effe co factum eifet ,m-<]uo fpcm ciictis l>a- 
iila villa ,, quam , ipfc Tribunus plebi» bituri ? Cxpit magnum fux virtutis fru- 
pitìam olirti in conciombus explìcabat, ttnm , curri omnes una propc voce, in 
quo firtiflìmum, ac fummum Civem, eoipfo,vo'; fpcm habituros elfe dixidis.. 
in invidism vocaret . Pro Stxt. 43.. Pro Ug. Munii, zà. . 

(») Qui curo ex vobis quxrcrct, fi in (d) Dio. 1 . 3 ( 5 . p. u,. 


Oppofizione, 
clic , oltre gli 
alni, vi fe C;t- 

tulo. 
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X. Otone 
pubblica una 
feconda legge 
in favore del- 
P Ordine E- 
queflre . 


legge in favore di M. Antonio (<*) , che gli era molto inferiore 
nel credito e nel merito ; egli fuperò la riunita autorità di tutti 
i Magiftrati , colla generale inclinazione del Popolo : e quel che 
gli fece maggiormente accrefcere il credito, fu, che non oftante 
la fcarfezza ltraordinaria de’ viveri , e la carcftia, in cui fi era al- 
lora i e la fiducia , che avevafi al nome di Pompeo , ne fece 
abbalTar l'ubito il prezzo in tutti i mercati ( b ) . Ma se il Sena- 
to non potè impedir, che la legge nonpaflaflè contra fua voglia; 
pure fi vendicò di Gabinio, non permettendo, che folfe feelto Luo- 
gotenente di Pompeo , cofa che tanto egli defiderava (c), e che 
Pompeo ancora ne fece per elfo lui le premure . Benché 
Pompeo probabilmente trovò qualche altro mezzo di rlcorapen- 
farlo , poiché , offerva Cicerone „ eh’ egli era allora si povero 
„ e sì del tutto rovinato, che se non avertè fatto approvar la 
„ fua legge (d), non avrebbe avuto affatto altro rimedio, che 
„ di farfi ancor egli Gorfaro. Si diede a Pompeo, perqueftafpe* 
dizione , una flotta di cinquecento vele, e ventiquatto Luogote- 
nenti , feelti tra’ Senatori (c) . E’ fece un ufo così felice del fuo 
potere, che in mcn di cinquanta giorni , fcacciò i Corfari da tut- 
ti i loro ricoveri ; c nello fpazio di (/) quattro mefi terminò in- 
teramente la guerra, poiché egli non vi fi preparò prima della c 
fine dell’inverno ; nè fi diede fopra di loro , le non al princi- 
pio di primavera, e la terminò nella fiate. 

Il Tribuno L. Ottone pubblicò una feconda legge , che con- 
cedeva all’Ordine Equefire luoghi particolari a’. teatri . I Cava- 
lieri 


(a ) Scd idem hoc ante bicnnhim in 
M. Antoni Pretura dccrctum . Veli. Pa- 
tere. 1. jt. 

( 4 ) Quo die a vobis maritimo bello 
,pnrpofitus cft Imperator , tanta repente 
vilitas annona: ex iumma inopia, & canta- 
te rei frumentaria: confecuta cft, uniti: 
hominis fpe, & nomine, quantum via 
ex fumma ubertatc agrorum diuturna pax 
■cfficcre potuiirct . Pro Leg. Man. 15. 

(c) Ne lcgarctur Aul. Gabinius Cn. 
Pompeo expetenti , ac poiluhr.ti . Il iti. 


(d) Nili rogationem de Piratico bel- 
lo tuliflct , preteda cgcllate, ac improbi- 
tate coatlus Piraticam ipfc fcciffct . Po/l 
reti, in Scnat. 5. 

(e) Plut. Vita di Pompeo. 

(/) Ipfc antera, ut a Rtundifio profe- 
ftusdt, unde quinguagcfmio die totam 
ad Imperium Popufi Romani Ciliciam 
adjunxit ... . Ita tantum bcllum Cn. 
Pompcus extrema hieme apparavi? , ine- 
unte vere fufeepit , media xlìsue confe- 
cit. Pro Leg. Man. 12. 
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iteri Romani , effondo (lati fino allora in mefcolanza col Popolo .Si 
desinavano con quella legge quattordici gradini preflo que'de’Se* 
rotori quell’ era , fecondo -i termini di Cicerone (<*), un pro- 
vedere alla loro foddisfazione , non meno che alla lor dignità . 

Era fiata, la fteflà diflinzione, accordata al Senato, pretto che da' 
un fecolo, fotto il Conlolato di Scipione Africano; „ cofa che 
„ .avea difpiaciuto tanto al Popolo, dice T. Livio, che non 
,, avea mancato, come in tutte Tal tre innovazioni, di produrre 
„ molto fconcerto e doglianze, poiché eran perfuafi i più lavj, che 
t f in uno Stato libero , .tutte quelle fpecie di diftinzioni eran peri- 
gliofeje lo fleflò Scipione (: b ) dimoflrò il fuo pentimento in ap- 
pteffo . Ma la legge di Ottone fu fenza dubbio più offenfiva al Po- 
polo, perchè fi vedea egli rillretto nella parte più lontana da’ fpet- 
tacoli , o dia da quel trattenimento , per cui aveva egli tanta 
palliane: ella paisà nientedimeno coll’autorità di un fol Tribuno, 
e igli Autori clafftci ne parlan fovente , come di un’ a-tto de’ più 
ftrepitofi (e) e de’ più memorabili di que’ tempi . 

Un’altro Tribuno .appellato C. Cornelio, proprofo un’altra- Il Tribuna 
legge molta più grave, per impedire, con rigoroie pene, i ma- 'C. Come!* 
neggi , che fi u fa va no nelle elezioni . Quella fcverità offefe co- jj t '^' oae le un ' 
tanto i Senatori , che gli fpronò a violenti oppofizioni , che in- full’ eleiiou. 
grandirono molto il difordine della Città . Tutti gli affari fu- 
rono interrotti: fofpefa l’ elezion de’ Magillrati, e i Confoli for- 
zati a metterfi in guardia . Si placò finalmente il tumulto , in 

Q. mode- 


fa ) L. Otho vir forti* meus neeefla- Confili effet . . . pafTus eflet , tum pri- 
rius, Equeftri Ordini reftituit , non lo - munì a populari. confetti] Senatoria lub- 
lum dignitarem, fed ctiam voluptatem. fcllia feparati. Pro. Cend. i. Fragro. ex 
Pro Mht. 19. Afcon. [. i. 34. 54. 

(i) P. Africano* ille fupcrior, ut di- ( c) Ea re* avertit vulgi animum , 
citar , non folom a tapientiiTimis homi- & favorem Scipioni* vehfmentcr quif- 
mbus , qui tum crani , veruni etiam a favit Val. Max. 2. 4. 
fc ipfo iaepe acculatili ett , qood cum . , . ■ j , , ; 


Sedilibufque magnus in primis Eque* 
Othooe contcmpto fedet . 

Horat. tfifl .4. 15. 

Sic libitum vano qui aos diltimit Ottani. 
Juvtn.g. 159, 


i | *, *• » 

• *• * f » t t 
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moderando il rigor delle pene, con un altra legge , che i Con- 
foli (a) proprolcro, e ch’effendo (lata accettata da Cornelio t 
ricevè la forma ordinaria r fotto il titolo- di legge Calpumia ( * ) 
dal nome di C. Calpurnio Pilone uno- de’ Confoili . Cicerone ne fa. 
menzione , come di una legge (A) molto' rigorosa; poiché, oltre di 
una multa in danajo , ella rendeva i delinguenti. incapaci 
di occupare alcuno oflicio pubblico , e d' aver luogo in.- Senato. 
Quella Cornelio , tuttoché fiero ed impetuofo. , avea nulladi- 
meno le q ulna di un! oncltouomo-, nello- ilabilire i dritti, de Cit- 
tadini. Egli inrtraprefe di ftabilire con un. altra. legge ,,, che niuno 
„ poteTe ditpenlarG dalle leggi comuni, fuorché coll’ autorità 
„ del Popolo y ed avvegnaché fo(Tc quello un articolo, dell’, antica 
Codituzione , s’avea pur fatto- lecito il Senato- di difpenfarvi. co’ 
fuoi decreti , fatti anche nafcoftamente ,. ed- in tempo, che po- 
chi ne potevano eflere- confapevoli Quindi non; rifparmiÒ nulla 
il Senato per confervarfi il pofTeffo di quello privilegio , fino a gua- 
dagnare un altro Tribuno, per impedire la pubblicazion- della nuo- 
va legge: ma Cornelio prefc il libro dalle mani- del pubblico bandi- 
tore, e pubblicò egli medeftmo' la legge . Quella irregolare azione 
fu condannata, come una violazione del dritta de’Tribuni, in gui- 
fachè Cornelio fu forzato di comporfi anche col- Senato, e mo- 
derare il rigor della fua. legge; flabilcndofr foltanto ,che i Senato- 
ri non poteffero far decreto- alcuno di difpenza (r),.fe non era- 
no almeno in numero di dugento .. Tali diflurbi però diedero 
occafione a Cicerone di un’ onore inafpettato, con fargli» avere 
una piò viva e pubblica tefttmanianza dell' affezion* del Po- 
polo , facendo fofpendere ben due volte l’ elezione ed effendo 
nelle tre Affetnblec , le due prime delle quali ft eraa termi- 
nate 

# 

« 

(a) Dion. 36. iS. va. Si crede da Einaecio, che quella ltg- 

[*) Conteneva quella legge , la qua- ge averte fol tante avuta decurione re* 
le fu fatta circa t anno 694. di Roma , Magillrati Provinciali , non- già nella 
oltre la Tevere pene- contra i Magi tira- Citta . Rtlnntc. IH. 4- Anitq. Rum. ai 
ti, che ergevano danari da’ Cittadini ,o Iniji. tit. 18. num. ja.- 
per le Temerne delle caufe o per qual- (A) E rat emm feverilT.mc fcripta Cal- 
che altra cauli privata , la rcitituziooe purnia . Pro Mura*. 13. 
intera dell’ efatto . Avevano quelle eau- (O Afcon. Argum. prò Cornelio, 
fe no Pretore particolare , eh* le giudica- 
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iute lenza eflerfi nulla .conchiufo , egli fu dichiarata in agm 
volta primo Pretore (e) , con voto unanimo di tutte le Cen- 
turie^ 

II Pretore era .un Magillrato, la .cui dignità era la feconda 
dopo quella de’ Confoli. Nel principio era flato eletto per Xervir Origine de’ 
loro di ajuto, o di collega nell’ amminiflrazione .della giuflizia,ji Pretori, 
per fupplire a quella funzione, nel tempo .della Joro affenza (b) . 

Ma le faccende della Repubblica , eflcndoli accrefciute a mifura dcl- 
l’ cllenlìone del fuo dominio, il numero de’ Pretori era giunto 
da uno fino ad otto . .Erano eletti , non come i Mxgiflrati inferiori, 
colle voci del Popolo in ogni Tribù, ma nelle loro .Centurie a gui- 
la de’ Confoli .e de’ Cenfori. Secondo il primo di quelli due me- 
todi, la maggioranza de’ .voti determinava il.fuffragio di ciafche- 
duna Tribù, e la maggioranza delle Tribù de terminava l’elezio- 
ne : collume che dava cosi al menomo cittadino , come al più po- 
tente la liberti di dare il fuo voto. Ma fecondo l’altro metodo, la 
bilancia della potenza era traile .mani de’ più potenti , per una fag- 
già dipofizione di Servio .Tulio, uno de’ loro primi Re, che avea 
divifo tutto .il corpo .de’ cittadini :in .cento movantatre Centurie , 
fecondo il .cenfo .0 il valore de’ loro beni , ,e che avea ridotte quelle 
Centurie in fei .dadi , .fecondo la lidia regola ; .avendo con- 
ceduta alla prima o alla più ricca di quelle ( c), novantalctte Cen- 
turie, che ficevano la maggioranza l'opra tutto l’ intero numero ; 
dimodoché. fe le .centurie della prima dalle s’accordavano, :ia fac- 
cenda era conchiufa,. e diventava .inutile il rimanente de’ voti . 

L’ Odici» particolare de’ Pretori era di prefedere alta giudi- p r ^ri*“ 4e * 
catura di ogni forte di caufe , e Xpecialmente delle criminali ; e le foro Guidi- 
loro div.erfe giuridizioni (d).fi cavavano a forte .. Accadde più d’ zione. 
una volta a Cicerone giudicar catife ,d’ eftorfioni -e di rapine , in- 
tentate (e) contra i Magiflrati e’ Governatori delle Provincie; e 

>0, a nelle \ 1 

. 1 

(a) Nam cum propter dilationem chi lignificava originalmente, perfori • 1 

Comùiorum .ter Praetor primus centutiis della prima Clilfe , e tutto il rimanente 
cunclis renunciatus fum . Pro ì. Man. i. fi diceva infra Claffem . At il. Geli. 7 . ij. 

(4) Aul.Xiell.t j.je. (d) In Verr. I. 8. 

.(r) Da quella di vinone di Clamici n'è (e) Poflulatur apud me Prxtorem 
venuto il nome di Clajfut , che .dalli piimum de pccuniis repetundis . Pro Cam . *»'• 

.agli antichi Autori di primo grado, poi- u Fragra. - . 


Digitized by Google 



Manilio pre- 
pone un» leg- 
ge , che dava 
i futfraggj a 
liberti , ed un 
altra a favor 
di Pompeo 
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il potere nel- 
r armata . 
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nelle quali (a), rapporta egli fteffo , ohe fece fticceflìvamente tfe 
parti d’ accufatore -, di Giudice c di Pretore . La fua riputazione 
d’integrità, ricevè nuovo fplcndore in quell’ officio, dalla condanna 
di Licinio Magro, di graduazione Pretoria, e d’una grande eloquen- 
za , il quale avrebbe fatta una figura coniìderabile nel Foro , fe il 
fuo talento non folle flato macchiato dall’ infami» della fua con- 
dottaci). Plutarco rapporta, che per la fidanza che Licinio ave» 
j, al luo proprio credito ed alla protezione di Graffo, fi credea s\ fi. 
„ curo di rimanere afToluto,che lenza alpettar la temenza, ritiroffi 
,, a cafa a veftirfi ; e come fe la determinazione gli foffe ftara favo* 
„rcvole, ritornò alla Corte in vede bianca: ma avendo incontrato 
M Cralfo,da cui feppe eflcre (lato- condannato da tutti i Giudici, ft* 
„ cotanto forprefo di maraviglia, che fu obbligato tornare a cala 1 , 
„e pori! in letto , dove quafi repentinamente morì. Altri Scrittori 
saccontano diverfamente la- ftoria „ * Macro , dicono- elfi , era 
„ prefente all’ udienza, per veder l’cfito della fua caufa- ; ma ac- 
„ cortofene Cicerone , il quale dovea pronunciar contro di lui la 
r> fentenza , gli- fece Saper per un’altro-, ch’egli era morto: al che 
„ turatoli egli il fiato -con un fazzoletto , fpirò immantinente. Di- 
„ manierache non avendo Cicerone proceduto-- alla fentenza , i 
n beni di Macro furono confervari felicemente al fuo-fìgliuolo Lr- 
•inio Calvo (c), che diventò dopo- un Oratore di primo merito. 
Nulladimanco noi Tappiamo da Cicerone „ che avendo efaminaro 
„ Macro (d) con molta candidezza- ed equità , portò contro di Ini 
,,-la Sentenza, che fu univcrlalmente approvata dal Popolo; e che 
yy gli apponò piò utilità ed- onore r che non avrebbe potuto 1 fperar 
„ mai dall’ amicizia e dai credito di Macro-, fe favelle dichiarato 
„ innocente . . 

Manilio uno de’ nuovi Tribuni , appena prefo il poffclTo 
del fuo impiego fece rinafeere le conteie , colla pubblicazion 

d’una 

(*) Acculivi de pecunfis repetundis pulì TOluntate de C. Macro tranfeglmuf, 
Judex fedi , Prctor quzGvi &c. Pr» cui cum arqui fuiffemus , tamen multo 
Raiir. 4. majorrm frutlum ex populi exiilimatio- 

(£) Brut. 352. ne, iDodamnato cepimus , quam ex ip- 

( t ) Plut. Vita di Cic. Valer. Max. fius , fi abfolutus eflet , grafia cepifletaus. 
> la- Ad Anic. 1. 4. 

(d)Nos hit incredibili ac iugulari Po- > 
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«T una legge, che dava a’ Liberti il dritto de’fuflfragj nelle Tribù. 
Lo fcandalo fu si grande , e 1’ oppofizione del Senato si vigorofa , 
eh’ e' fu obbligato di rinunciare alla fua intraprefa (a) : ma 
perchè i Tribuni erano fempre una lotte d’uomini venali, come 
lo dice Veliero, e come il bersaglio della gente ricca e potente, 
fi. sforzò egli , per riftabilire il fua credito prelfo il Popolo , ed 
infinuarfi nel favor di Pompeo, di pubblicare una feconda legge , 
che ordinava a Pompeo, che allora terminava l’efterminio de’ Cor- 
fari in Cilicia r di aggiungere alla fua commilfione il governo 
dell’Afia , col comando della guerra contro di Mitridate , e 
(è) di turte le armate Romane , che erano in quella parte 
dell’Impero.. Eran di gii otto anni che Lucullo aveva il pefo 
di quella. guerra, e le lue fpedizioni continue, gli avevano latto 
aqui ilare una riputazion di coraggio e di condotta , non in- 
feriore a quella di qualunque altro gran Generale . Aveva egli 
{cacciato. Mitridate dal fuo Regno di Ponto , dopo averlo vinto 
in molte battaglie; nulla oliando il foccorfo di Tigrane, il più 
potente Principe dell’ Afia . Mai la. fua armata , (lanca dalle con- 
tinue operazióni, e rovinata dagli Officiali torbidi e faziofi, tra* 
quali fi dillingueva il giovane Glodio fuo (c) cognato, comin- 
ciava a foffrirc con impazienza la. difcliplina , e domandava 
ad alte grida , effer licenziata . Quello feontento fu ancora au- 
mentato dalla disfatta, di Triario uno de’ fuoi Luogotenenti,, 
che impegnatofi temerariamente con Mitridate, perdette il fuo 
campo e le fue migliori truppe ; inguifachè fulla fola notizia, 
che Glabrione ,, Conlolo dell’anno precedente, era (lato nomato 
fua fuccelfore ,.e che doveva, arrivar fra breve in Alia 1 y tutta 
L’ armata fi. ammutinò, fino a rifiutar di feguirlo.: dichiarando,, 
eh’ ella non. fi credea più- obbligata al pubblico ftrvizio . Ma 
Glabrione fvogliato dal comando, per la novella di quello di- 
lordine, fi trattenne in Bitinia,. fenza volere cfporre la fua au- 
torità 

>■ . 

(*) Afioo. io Orat. prò Cornei. Diati. niftraretur Vài. Póme. a. 33. 

L 3 6. 20. (V) Póft, exercitu E. Lurulli Col litri - 

fi ) Sonper venalis, & alleni Mini- tato per nefandura feelus , fugit illinc. 
Iter potenti! , legem tulit , ut bcllum de Arufp. Refp. 20. Plut. Vita di Lucullo.. 
Mitridaticuj» per Co. Pompeum ubai- 
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riti al libertinaggio d’ uri* Armata (<• ) rubella. 

Quello lpirito di fedizione , lparlo nelle Truppe .di Lucullo, 
Sedizione per * la perdita dell’ autorità , che Glabrione era poco valevole a 
ciì> fparfa nel- loltenere , fornirono .un pretefto ragionevole a Manilio per prò- 
LucutST dl J >orre ^ lua legge .1 vantaggi, che Pompeo avea riportati fo- 
pra i Corfari , c quello di ritrovarli fulla faccia del luogo , for- 
mavano un motivo , anche più plaulìbile ; di maniera che 
le dilpute, xhe furono eftrememente rvivc, e l’oppofizione della 
più lana e più numerofa parte del Senato, non l’impedironodi 
Cicerone *- ^ confirmare la fua legge dal Popolo . Cicerone lo fecondò con 
feende Ja pri- tuttala fua eloquenza, in un difeorfo pronunziato fulla Tribuna 
rn* volta lui- ,j e gii ar inghi , ove montò in quella occafione .la prima yolta. De- 
* n ' fcrivendo il carattere di Pompeo , vi dipinfe con tutta la for- 
za e con tutte le bellezze dell’arte, il modello di un confumato 
Generale . Egli èra .allora in mezzo al .corto della fua fortuna, 

S iuafi a villa del Confolato , che gli pareva .efler Ja meta della 
ua ambizione . Quella rifleflione , che non potea sfuggire ad al- 
cuno , lo fece render fofpetto di .non aver penfato ad altro, che 
al fuo avanzamento , nelle lodi .compartite a Pompeo : ma le ra- 
gioni, che fi fon dette finora, e la .raodellia che formava .il carat- 
tere di quello Generale , congiunta .alla fuperiorith della fua ripu- 
tazione nell’arte .militare , potevano perfuadere ad un .cittadino 
. ragionevole , eh’ egli era non fidamente utile, ma neceflario 
nelle circollanze , di dargli la cura di una guerra, eh’ egli fo- 
to era capace -di .terminare , con un acquifto di potenza , .che non 
avrebbe potuto efigerfi da un’ altro Generale- Quello .appunto., 
egli alficura in quella nobile orazione .,, Io chiamo in tellimo- 
„ manza i Dei , dice egli , e particolarmente -que’.che prefedono 
„ a quello Tempio,. e che hanno l’.ifpezione degli fpiriti urna- 
„ ni , ed a’ quali è confidata .1’ ammini(trazione de’pubblici affari,; 

cheto non parlo qui, nè per fodisfare a’defiderj .di alcuno, nè 
„ per guadagnarmi il favor di Pompeo , nè -per procurarmi .dalla 
„ parte de’Grandi,-o feorfo ne’ perigli, o protezione negli aqui- 
„ Ili degli onori rio fpero di ottenergli, non per la protezione di 

„ un 

X • ) Pr* L. Mini!, a. y.-Plut. ibid. Dion. J<- p-7- *• 
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yy, un particolare, nè pel grado che occupò, ma- per la perfeve- 
„ ranza della mia faticale per la continuazione del voftro favo 
„ re . Tutta la cura adunque e tutto lo zelo,, che ho- avuto in 
yy quella caufa, per altro non è (lato, in mia fedfe , se non per 
„ lo bene della Repubblica _ Anzi in vece d’ avermi propollo 
qualche idea di proprio intereffe , ho penfato che mi faceva 
yy. una moltitudine di nimiclo fecretl o dichiarati . Ma quel che 
,, non può elTere di vantaggio a me , diverrà forfè a voi di qual- 
che utile r poiché con tanti favori ,. de’ quali mi avete col- 
yy maio , dopo L’ onore che mi avete compartito d’ innalzar- 
y Y mi al grado-, ove fono;, mi ho fatta una legge, cari concit- 
ladini,, di preferire la. voftra volontà , la dignità di quella 
,, Repubblica , e la Scurezza delle Provincie , a tutti i miei 
proprj. interelfi , e a tutt’ i vantaggi , che poteflèro ( a ) ri- 
„ guardarmi- •• 

Giulio Cefarc non- fu meno ardènte a foftener lo- liabili- CcCirt foflit- 

Hrento di quella- legger ma i fuoi motivi non erano, nè fama- ne maiizioii- 

re della Repubblica , nè la fua affezion. per Pompeo . Egli ™ cmc 
penfava a renderli grato al Popolo del quale e’ preve- ' gge ’ 

deva , che il- favore gli farebbe piò- utile di quello del. Senato, 

e gettarebbe più grave invidia fopra Pompeo, le cui circoftanze 
potevano elporlo , predo* o tardi ,. a fentirne gli effetti .. 

Ma la fua principale idea era di aumentare il luo credito 
prello il Popolo,per farne a fuo- tempo quel cattivo- ufo- (£-) che 
gli converrebbe , checché Pompeo face (le per trar partito a favor 
fuo. In fatti tale fi è la- confegucnza della violazion delle leggi: 
e molti Stati lì fon rovinati ;; allorché , per la fiducia, che lì l 
avuta del merito e dell* abilità di un particolare non. fi è 
txalafciato nelle, preminole occafioni , di rivedirlo di un. potere 
ftraordinario , per la difcfa e vantaggio della Società : ed. av* 
vegnachè quello cieco- abbandono-" fia talvolta utile c necef- 
fario- ; F elèmpio non è men periglilo- , poiché fornilce- un 
precedo agli ambiziofr. e di mala intenzione, per alpirare in al- 
ni tempi, a quelle prerogative , che fi-: lon credute doverfi- accor- 
dine 

(«) Pio L. Man. 141 (£) Dia. I. 36. ai.. 
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i'undaaio . 


n* STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

dare a* foli virtuali cittadini ; e che il medefimo potere , che 
fai va la patria nelle mani di un uomo onefto, la conduce alla 
lua rovina nelle mani di uno fcellerato. 

Tuttoché le funzioni della Pretura , e le cure de* pubbli- 
ci affari lafoiaflèro a Cicerone pochi momenti liberi ; e’ ne ri- 
trovava però tempre, per efercitar la dua profeffion d’ Avvoca- 
to : e non limitandoti alle fole caule, che lì prefentavano al 
giudizio del fuo proprio Tribunale , perorava in quegli degli 
altri Pretori . Intraprefe in quefto intervallo la difefa di 
A.Cluenzio , Cavalicro Romano d’ una nafeita illnftre e di una 
confutabile fortuna , acculato innanzi al Pretore Q. Natone, 
d’avere avvelenato Oppianico filo luocero , che era dato bandi- 
to due anni prima , per aver tentato d’ avvelenar Cluenzio- 
li difcorfo di Cicerone , che fuflifte ancora rapprefenta 
una feena si moftruola di veleni , omicidi , incerti , iuborna- 
zioni de’ teftimonj , e corruzioni di Giudici , che le finzio- 
ni poetiche non fi artomigHano affatto a quelli orrori . Era 
tutto ciò opera della madre di 'Cluenzio, per attaccar la vita 
e la fortuna del fuo figliuolo . » Ma qual madre ? elclama 
„ il’ Oratore , fi lafcia ftrafemar ciecamente dalle più crudeli c 
più brutali paflioni : che non la ritiene, nè vergogna, nè rof- 
„ lòre ? che per la depravazione del fuo carattere , trafporta 
„ le migliori leggi a’ fini i jpiù deteftarbili : che fi conduce 
„ -con tanta follia , da non edere affatto riconofciuta -per una 
umana creatura ; con tanta violenza, che non li laprebbe 
„ ular da una donna : con tanta crudeltà , che non può darfe- 
^ le il nome di madre ? Un moftro che ha confidò non fo- 
„ lamente i nomi e’ dritti della natura , ma finanche le fue 
„ parentele: la fpofa del fuo genero, la fuoccra del fuo figliuo- 
„ lo , T obbrobrio del letto di fua figliuola , finalmente quel- 
„ la, a cui nulla di umano gli teda, le non da figura («). 

Non fi mette in dubbio , eh’ egli non abbia diièfo al- 
tri delinquenti nel corfo dello ftefs anno , e principalmente 
M.’Fundanio; benché tutti quelli aringhi , non fieno ora efi- 

.ftenti. 


(<) Pro Clutnt. 7«. ’ 
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ftenri del ttapo . Quelche però merita efler notato preflò 
qualche antico Scrittore , fi è , che durando il corfo della 
fua Pretura , anche egli frequentava la fcuola di Gnifo- 
ne (*) famofo Rettoria) (* J . Ma perchè non può crederfi eh’ 
e’ dorelle apprendere qualche nuova iftruzione ; bifogna imma- 
ginarli che il fuo difegno era di confirmarfi nella perfezione 
ove era giunto ; e di prevenire ogni forte di debolezza , efer- 
citandofi fotto gli occhi di un cosi bravo maeftro . Ma la fua 
mira principale era certamente di onorare Gnifone e 1' arte , 
della quale facca profefiione , o d' ifpirare 1’ emulazione alla no- 
biltà giovanetta , colla prefenza di uno de’ primi Magiilrati di 
Roma. . . .. . 

Alla fine della fua Pretura , Manilio, che pochi d\ pri- Manilio M r 
ma avea terminato il fuo Conlblato , fu accufato avanti di lui cufato , e di- 
di rapina e di ellorfioni . Cicerone , contra la legge, che fefod * C*««- 
accordava dieci giorni all’ accufato , per preparar la fua dife- ro " c ‘ 
la , appuntò la caufa nel dii feguente . Quella condotta ca- 
gionò non meno uno feontento , che una forprefa a’ cittadini-, 
la cui inclinazione era generalmente a favor di Manilio , e 
che attribuivano 1’ accula , che intentava!! contro di lui , 
all’ antico rilentimento del Senato , per la fua legge in favor 
di Pompeo . I Tribuni non mancarono di citar Cicerone 
avanti il Popolo , ove egli rifpofe in fua difefa : „ che 
,, fuo collume non era di trattare i rei con oftilità , ma 
„ che all* incontro le la dilazione , che aveva accordata a 
„ Manilio era fiata brieve , era fiato unicamente perchè 

R. „ l’ elcr- 


[*3 Marco Antonio Gnifone , non fo- 
lo illuftre Grammatico, ma eccellente Rct- 
torico , era di nazione Gallo : venne in 
Roma , ove fece rifplendere con gran glo- 
ria il fuo faperc , fuijfe , dice Svetonio , 
ingenti magni , memoria Jingtdarit , nec rni- 
vus grate , quam latine doBus : praterea 
tomi facilique natura , net unquam de 
mcrcediòut paBus : eoque pinta ex libera - 
ì itale difeentium eenfeeutut . Infognò in 
cafa di Cefarc , allora giovanetto , e poi in 
«afa Tua , ove era accodilo da’ migliori 


fogge tu , e .particolarmente da Cicero- 
ne . eh’ era allora Pretore , e Quintiliano 
ne fa anche menzione in quella Occafw- 
nc ; Sieut , dice egli , Antonini Grufo 
qui robur quidem , & ebur atque enarro 
marmur fatemi effe •• V r rum fieri nule ex 
hit nbura , ebura marmura , Svct. dt 
CUtr. Grem. Quint. in ptinc. 

( a ) Scolam ejusclaros viro: frequen- 
tale ajunt ; in his M. Ciceronem etiam 
cuna Pretura fungeretur . Svet. de Claris 
Grarqmat Mficrob. 3 . II. 
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•„ l’efercizio del fuo impiego, non dovea durar lungo tempo ; é 
„ che egli non concepiva come coloro r che- s’ interelfavan® 

„ tanto per Manilio , aveffero potuto defideragli (u)un’ altro 
„ Giudice “ . Quello difeorfo , che punto non ifperavafi , 
produlle cosi Urano cangiamento in tutta 1’ Alfemblea , che 
lo pregarono , dopo molti appiattii , di addogarli egli Hel- 
lo , la ditela di Manilio : egli vi acconfcnti , e rilalendo 
fubito filila Tribuna degli aringhi eipofe tutte le circollanze 
del di lui aliare , alle quali aggiunti* molte vive riflelTioni 
contra i nimici di Pompeo ( b ) . Nulladimanco svanì 1’’ accu- 
la, coll’ occafione di alcuni novelli torbidi , inforti allora , di- 
moila maggiore importanza - 

Fatta 1* elezione de’ Confoli nella Hate, furono innalzati a 
quell* ordine P. Autronio Peto , e P. Cornelio Siila . Ma appena 
pubblicata la loro elezione , eRi furono, in virtù della legge Cal- 
purnia, acculati di congiure e di corruzioni , e trovati colpevo- 
li , fu conferita la loro dignità a L. Manlio Torquato , ed a 
L. Aurelio Cotta, loro Accufatori e concorrenti - Da un’ altra 
banda Catilina , eh’ era pafTato dalla Pretura al governo deli’ 
Africa , venne quell’ anno in Roma per metterfi nella riga 
de’ Candidati per elezione Confutare ; ma elfendo flato accu- 
fato di rapina e di violenza (c) nel fuo governo , non gli fu 
permeilo di feguire le lue pretenfioni . Una confufione di que- 
lla natura , in uomini così potenti e difperati , impegnò loro 
in una cofpirazione contra lo Stato ; la foltanza della quale con- 
fifteva nel dilegno d’ammazzare i novelli Confoli con altri del 
Senato, e di dividerli tra di loro il governo. Ma avutofi qualche 
cognizione del difegno predio , formato troppo precipitofamente, 
fu ella eftirpata dalla radice . Si numeravano tra’ fuoi compa- 
gai (<f) Gn. Pilone, povero, ma audace giovanetto Romano; e 

fe 

(a) P!ut. Vita di Ciccione . ( c ) Catilina pteumarum repefunda- 

(4) Qui libi cum L. Volcatius Con- rum reus , proibitus erat petcreConfu- 
ful in corifilio fuiffet, nc petcndi qui- latum . Sali- 18. 
dem poteltatcm clic voluerunt . Orai, in (d) Cn.Pifo, adolefcens , nobilis fum- 
T<>£- Candid. tr.x audacia; egens , facìiofus .... cura. 

hoc 
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fe credefi Svetonio, due de’ più confiderabili , M. Cralfo, e Giu- 
lio Cefare .. Il primo doveva effer creato Dittatore , e ’l fe- 
condo Generale della cavalleria ; ma il batticuore ,• e ’l timo- 
re , avendo fatto cangiar rifoluzione a Cralfo , non ritro- 
vofli al luogo ordinato nel tempo convenuto, in guifachè Cefa- 
re non volle dare il fegno, che doveva effere, di lalciarfi cader 
la vede dalle lpalle (n). Il Senato confiderava particolarmente 
Pilone , e defiderando d’ ifpirargli fentimenti più favorevoli 
alla lua patria , rendendo la ina fortuna più proipera , o di 
levargli 1’ occafione d’ impegnarli in nuove cabbaie , gli diede 
il governo della Spagna a richieda Ai Cralfo , che lo fodene- 
va col fuo credito come nemico dichiarato di Pompeo. 
Ma fi pretende, che prima della fua partenza , egli facelfe un 
trattato particolare con Cefare, per lo quale, uno s’impegnarebbe 
a far nalcere le turbolenze al di fuora, mentre che l’altro ( b ) 
follevarebbe la Città e l’Italia al dì dentro. Ma queda congiu- 
ra svanì parimente , colla morte improvifa di Pilone , che fu 
adàdinato in Ilpagna : certi dicono per la fua crudeltà ; o co- 
me aitri lo pretendono , da’ partigiani di Pompeo , ad idiga- 
zion del medefimo. 

Cicerone non volle affatto accettar governi dopo la fua 
Pretura , tuttoché folfe la ricompenza ordinaria , e ’l princi- 
piai frutto, che proponevaft in quedo impiego (c). Non aven- 
do padione per le ricchezze , nè piacére per le armi , la fola 
gloria, che buzzicava la lua ambizione, era l’ attirarli la confi- 
li 2 dera- 


hoc Catilina & Aurronius .... cor.filio 
cótnmunicaco , parabant in Capitolio L. 
Cottam , & L. Torquatum Confules in- 
tctfieeie . Ea re cognita rurfus iu Non. 
Ftbruari coniilium cxdis tranltulcrunt ■ 
Jbid. 

(«) Ut principio anni Scnatum adori- 
rentur , Se trucidati; quos placitum cf- 
sct , difìaturam Craffus invadtrct , ipfe 
ab co magider equi tutti dicerctur . . . 
Ciati um peenitEntia, vel meni dtem es- 
ci dell ina rum non objiffc , idcirco , ne 
-Cela rem quietili fgnurn , quod ab eo da- 


ri convcnerat, dcdilfe . Svet.injul. Cx- 
[ at - 9 ■ 

(A) PaÉìumque , ut fimul foris il- 
io , ipfe Rome , ad rcs nova: confur- 
gerent . Hit). Sunt -qui dicant imperia 
ejus injulla.... barbarci nequivifle pati. Alii 
autem cquites illos Cn. Pompcii vetc- 
rcs dicntes volunrare ejus Pifoncm ag- 
gidlos . Sali ufi. 19. 

(e) Tu in provinciam ire noluirti , 
non pollum id in te rcprchcndcre , quod 
in me ipfo Prstor ... proba vi . Pro Mu- 
ti ttt.lQ. 


Cicerone ri- 
cufa i Go- 
verni, do pò la 
Pretura , per 
far le preten- 
derti del Con- 
folato . 
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derazione della Cittì , come protettore delle leggi , e d’ Hpi- 
rare tanto zelo a’ Magiftrati per farle ofiervare , quanta obbe- 
dienza a’ cittadini per farveli fottomettere . Aspirava all’ in- 
l contro egli al Confolato, unico e grande oggetto di tutte le 
fuc fperanze , e 1’ ardore delle lue cure fi raggiravano nel 
vantaggio di ottenerlo nel tempo ordinario , lenza incontrare al- 
cun rifiuto . L’ intervallo traila Pretura e ’l Confolato doveva 
effer di due anni, il primo de’ quali impiegavafi ad accomodar 
lècretamente gl’ intereflì , ed' a far lóllecitazioni private; 
e nell’ altro mettevafi lcovertamente nell’ordine de’ Candidati , 
coll’ abito , che conveniva in quella qualità - Dopo aver 
veduta la Cittì così a fuo favor dichiarata , nella prima parte 
della fua carriera , fi lufingava giallamente che il Pubblico 
favore non gli farebbe mancante , per giungere alla meta 
del fuo corfo. Non era, però, fenza timore dalla parte della No- 
biltà, che riguardava l’alte dignità dello Stato, come fuo alTegna- 
mento-, e che non avrebbe fofferto vedertele ftrappar dalle mani 
tranquillamente , da un uomo nuovo ( a ) . Bifognava adunque 
avanzare le fue accortezze , fortificando con novelle diligenze i< 
fentimenti, che aveva ifpirati a favor fuo a’ cittadini. Scelfe con 
quella idea il dì deh’ elezion de’ Tribuni , quando tutta la Cittì 
era unita al campo di Marte: fi mefcolò nella folla, fece cerimo- 
nie e carezze a tutti , e fafiitò per nome tutta lì gente . SulTe- 
guentemente alle prime vacanze del Foro , che accadevano ordi- 
nariamente nel mefe di Agollo , egli pensò di fare una feor- 
fa ( b ) nella Ga.'lia Cifalpina, in qualità di Legato di Pifone, 
che n’ era Governadore , per vifitar le Cittì e le Colonie di 
quella Provincia , i fuffragj delle quali , cran confiderabili per lo 
numero; e di ritornare in Roma nel feguente mefe di Gennajo. 
In tempo che egli era così impiegato per le fue faccende, in 
pretendere il Confolato ; L. Cotta un mirabile bevitor di vino, era 

uno 

(a) Non idem miài Iicet, quod ìis, «um porte Calila cum Rome * judiciR 
qui nobili genere nati lunt , quibus omnia forum refrixerit , cxcurrcmus menCc 
Pontili Romani beneficia aormiemibus Septembti legati ad Puontm . Ad Att. 
deferuntur. In Vcrr. j. 70. I- Ir 

Quonjam videtur in fuffragiis mul- 
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uno de’ Cenfori ; il quale diede a Cicerone un motivo di fcher- 
20 , che Plutarco ci ha riferito; ed è che ritrovandoli Cicerone un 
di , fianco per le fue fatiche , domandò una tazza d’ acqua per 
rinfrelcarfi ; e mentre egli beveva difse a’fuoi amici che lo circon- 
davan d’ intorno „ Fate bene , di nafcondermi , affinchè Cotta 
„ non mi cenfura d’ aver bevut’acqua . 

Scritte egli nello ftefso tempo ad Attico , pregandolo di si necomatr- 
fare intercfsar per lui tutti gli amici di Pompeo, che ferviva- da ad Attico 

no lòtto il di lui comando nella guerra contro- di Mitridate ; e 

poiché in riguardo di Pompeo , aggiunge egli fcherzando , io di °pn^ur»r- 
lo difpenfo di venir di perlona alla mia ( a ) elezione . Attico-, oli ftatue per 

avendo per lungo tempo eletto Atene per fua dimora , Cicerone le v ‘he. 

ebbe occaftone di procurarli ,. col fuo mezzo , un gran numero di 
ftatue , per 1’ ornamento delle fue cafe di campagna ; e principal- 
mente per quella di Tufcolo (b) , che preferiva a tutte 1’ altre* 
per la piacevolezza della fua lunazione nelle vicinanze di Roma , 
e per la faciltà , che vi era d’ andarvi fovente a riflorarfi da’ 
rumori e dalle fatiche della Città . Egli vi avea fatto fabbricar 
camere e gallerie, ad imitazion delle fcuole e de’ portici d’ Atene: 
avea dato a quelle i nomi Greci di Ginnafio e d Accademia , ed 
erano dellinari egualmente per ufo delle lue conferenze filofofiche- 
co’fuoi dotti amici. Aveva Attico ricevuto da lui in generale la: * 

commiffione di comperargli tutte le Pitture o Sculture greche,, 
che giudicava egli a proposto , per ornarne la fua Accademia ; e 
fu in quello fervito con molta attenzione . Si vede dalle f«e (c) 
lettere, che Attico gl” inviò, in molte occafioni,un gran numero 
di llatue, che arrivavano felicemente al Porto di Gaeta, da cui 
non era lontana la fua Villa di Formia (*); e che le furono co- 
unto 


(a) lllam rr.ar.um tu mihi cura, ut 
prjcirts Pompeii noltri amic'r. Nega me 
ei iratum fore, fi ai* mea Comma non 
venerit . Ibid. 

(i ) Quz libi mandavi , & que tu con- 
venire imeHiges nollro Tulculano, ve- 
lini , ut fcribis , cure: : nos ex omnibus 
moltiliis & laboribus uno ilio in ibco con- 


quiefeimus . liiJ. 5. 

(e) Quidquid ejufdem generi» babe- 
bis , dignum Accademia , quod tibi vide- 
bitur , ne dubitaveris mittere , & are* 
noftrz confidilo. Ad Ante. 1. 9. 5. 6. 10. 
Signa quz curarti ea funt ad Cajetam 
expofita . Ibid. 3. 8. 

[ ‘ ] Antica Città della Campagna r 
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tanto aggradevole per la fcelta è pel prezzo, che ogni volta che" 
ne riceveva alcune, ne domandava fiibito delle altre.,, Ho pa- 
„’gato, gli fenile egli , dugento dobblc a Cèncio vollro Agente, 
» per le llatue Megariche. I Mercur) di marmo Pentelicio (a) 
Scoile telte di bronzo, che voi mi avvilate, di gii mi cagiona- 
„ no molto piacere; perciò vorrei che me ne rmndifte tanto 
*" „ quanto ve ne fia polHbile , con ogni ‘altra forte di Itatue ed 
„ ornamenti, che vi lembrano del mio genio, e che fieno di 
„ vollro guflo. Scegliete tutto quel che ritrovate di più con- 
„ venevole per la mia abitazione, e particolarmente pe’ luoghi 
„ d’efercizj e pel portico; poiché io ho tanta pafiione per q\ic- 
„ He rarità , che anche col riichio d’eterne biafimato dagli al- 
,, tri , domando il vollro lòccorlo per lodisfarmene . 

Varie Opere Di tutte l’ opere, che ricevè da Attico, lcmbra che nonne 
ili Scultura, ritrovò di più piacevoli , che una forte di figura emblematica 
aie ricc- e co ra polla , che rapprefentava Mercurio e Minerva, o Mercu- 
rio ed Ercole, uniti lopra un medefimo bullo, e fi appellavano 

tali 


dalle cui rovine fu poi edificata Mo- 
la di Gaeta : è memorabile , non loto 
per la famofa Villa di Cicerone , nelle 
fue opere più volte ricordata , ma perchè 
fu anticamente la lede degli antichi 
Lcfirigonì , Popoli d' Italia feroci c crude- 
li , H cui Re Lamo l'aveva fabbrica- 
ta.' Oppidum Formix , dice Plinio, Hor- 
mix pnus I ,lim dicium , ut exijiimavcrunl 


antiqua Lxjlryronum fedes . Velico Pater- 
co afferma , edere (lata ammeffa al drit- 
to della .cittadiiiaim , nello (ledo anno 
che Alefandria fu edificata. Fundam & 
Formiani in Civitatem trteptl & ip- 
fo anno quo Alexandria condita ejl . Il 
luogo era fcrtilillimo , ed Orario ne lo- 
da grandemente il vino. 


Mea me falcrne 

Tcmperant vitcs , ncque Formiani pocula colles . Lib. i . Od. io. 
P hn.lii. j. cap. 5. Patere, lib. t. c. 14. 


< a ) In riguardo de’ Mcrcurj di Mar- 
mo Penti lido: fi .davan loro quello no- 
me , fecondo Svida , perchè quello mar- 
mo era di cinque colori diverfi; e per 
le tefte di bronza , c da offervarfi , che 
gli antichi facevan fovente Statue , le 
cui tede fi diftaccavan dal bullo , benché 
l’uno e l’ altre fodero d’ una ileffa ma- 
niera . Per fare una nuova Statua fi con- 


tentavano qualche volta di cambiarne ia 
teda, come odcrviamo da Svetonio , che 
in luogo di rompere le ilatue degli Im- 
peratoti , la oui memoria era odiofa , 
fe ne tagliava la teda , in luogo della 
quale fi metteva 1 ’ altra del nuovo Im- 
peratore . Di la viene , che fi fon ritrova- 
te dopo tante tede amiche fetua bullo.. 
Prcv. 
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tali opere di (cultura Hermatbenx (a) ed Hcrmeracla. Minerva 
eflendo la divinità, che prefedeva particolarmente alle Accademici 
•come Ercole a’ Ginnasj o luoghi d’efercizj , e Mercurio a tut- 
ti due; le di loro Statue convenivano perfettamente all’idea di 
Cicerone. Ma il luo ardore per l’abbelimento della Villa di 
Tulcolo , lo trafportò fin ad inviare al fuo amico il piano delle 
foffitte di clfa che erano di ftucco; per farvi aggiungere, ne* 
vani , gli ornamenti di fcolture e di pitture . Gli inviò (£) pa- 
rimente il dilegno delle bocche de’ pozzi, o delle fontane, che 
$rano fatte , fecondo l’ufo di quel tempo , di figure di rilievo, 
e lavorate lopra i migliori modelli . 

Le cure di Attico non gli furono di minore utilità, per racco- 
gliere a lui de’ libri Greci ,e per formare la fua libreria. Quello il- 
luftre amico, avendo la medefima paflione di lui, fi approfittava 
del libero accedo, che avea nelle librerie d’ Atene, per far co- 
piare da’ l'uoi (chiavi le opere de’ migliori Scrittori. eflen- 
do comporta tutta la fua famiglia di domertici dotti., e ’1 me- 
nomo della fua gente ( c ) era capace di leggere e fcrivere 
per fuo fervigio . Egli era giunto fino a fard una. collezio- 
ne molto numerofa di libri (celti e curiofi , col difegno , co- 
me lo era per verith, di venderli ; Onde ne fece partecipe 
a Cicerone , facendogli però intendere , che ne fpera- 

va fomma piò vantaggiofa di quella. , che potea tirarne da 

lui ; 

( a ) Hermathena tua me valdc dile- Ile di quelle due diviniti eraiv tal vol- 
flat . Ibid. t.Quod ad me deHcrmathc- ta unite infìeme Copra unmedefimo pie- 
na fcribis , per mìhi granimeli....... deità Ilo,, che riguardavano una: da un 

Quod & Hermes commune omnium & lato, c 1* altra dall' altro , come, fi oflcr- 
Minerva fingularc eli infigne ejus gimna- va nelle antiche figure , che fi chia- 
fii . Ibi .-1. 4 . Signa noltra & Hermcraclas mano, oggi Ciani .. 
cnm commodillime potcris , velim impo- ( b ) Prartcrca Typos tibi mando , 
nas. ItiJ. io.-. I dotti credono lenta dub- quos in tetlorio atrioli polfim include- 
vo, che quelle Ermatenc alno non era- re, & putealia figillata duo . Itili.. 
no, che un picdellallo quadrato di pie- (r) In- ea erant pueri iitteratilfimi , 
tra , che era L’ emblema di Mercurio , anagnollx optimi Se plurimi librarii , ut 
colla tclla di un’altra diviniti , come ne pediflequus quidem qmfquam clfct , 
Minerva o Ercole. Se ne veggono pila qui non utrumque horum pulchrd facere 
efempj nell’antìchiti del Montfaucpn ,[ed io pofict . Curri. Neper. in- Vii. Attic. ij. 
fon ancora fpinto a credere , che le te- 


Prega Attico 
a confervar- 
eli i libri, 
fintanto che 
abbia denaro 
per pagarli . 
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per capi d’ Opere : anch’ egli ne avea quella (<*) idea , c 
gl’ antichi Critici ne han citati molti palli, per modello di quel- 
la vera eloquenza , che produce gli appiani! , e eh’ Invita tutti 
all’ammirazione - 

C. Papio uno de’ Tribuni , rinnovò quello anno la legge , 
che Penna avea pubblicata lungo tempo prima, per obbligare i 
forchieri a lafciar la Città . La ragione che aveva obbli- 
gati ambedue, era la moltitudine , e f infòlenza dè 1 Forafticri , 
che ufurpavano i drirti de’ Cittadini , -travedendoli in abito Ro- 
mano ; ma Cicerone trattò quede leggi per crudeli c contra- 
rie , non dolo all’ Ofpitalità (Z>) ; ma a’ principi della natura 
e della umanità - 

Catilina vedovali finalmente citato al Tribunal della Giudi- 
zia, per giudificare le lue oppreflioni nel governo dell’ Africa. Ci- 
cerone era dato obbligato a prender la fitta ditela :c sebbene la fua 
inclinazione non ve l’ avelie fipinto , pure non Inficiava di trovarvift 
dentro, come determinato dal defiderio d’obbligare i Nobili, e 
precifamentc Crallò c Celare; o come egli lo dice ad Attico, 
colla fperanza di farli almeno amico di Catilina. „ Penfo , gli 
dice, prefentemente a difendere il mio competitor Catilina: 
„ abbiamo Giudici , que’ che vogliamo , con tutto il piacere dell’ 
„ Accufatore : Spero, che fe farà affoluto , avrà maggiore ardore 
,, a fecondarmi nelle pretenzioni comumi ;c fe accaderà altrimcn- 
,, te, (offrirò l’avvenimento con pazienza . E‘ a me di fiomma 
,, importanza, che voi vi portiate qui prontamente, poiché tut* 
„ ta la gente è pefifualà (r) che avrò per avverfarj certi no- 
„ bili veltri amici, c potrete voi cflcrmi ciiremamcnte utile, di- 
,, lponendoli meglio a favor mio . Ma egli mutò dopo fentimen* 
to , e perdette interamente 1’ ambizione d’ intraprendere que- 
lla caufa, e fu per qualche certezza, clic forfè egli ebbe, del- 
le occulte pratiche c perniciofi dilegui di Catilina; poiché a quc. 
fio egli allude, allorché facendo la dipintura del di lui carat- 
tere , -c della di lui fimulazione ; affittirà eh’ era flato tanto 

S „ ingan- 

(*») Orar. 67. 70. grino'. faivc inumanam eli. De > u. 

(b ) Ulk vero Urbis prohibcrc Pere- .(<■) Ai Attic. 1. a. 


1 ForafticFÌ 
[cacciati dà 
Koma colla 
legge «li C. 
Papi» . 


Cantina ci- 
tato al Tri- 
bunale «iella 
Giuftiria. Ci- 
cerone lo «li- 
tensk . 
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„ ingannato , fino ad averlo prefo altre volte per un’ eccellerò 
„ te cittadino (<x), per un protettore della gente onefta , e per 
„ un amico fermo e fedele . All’ incontro non è maravigholò r 
che un uomo, che alpirava al Confidato , la cui ambizione 
era al meglio della fua carriera , peniaffe a difendere un Ro- 
mano di primo grado, e s'i accreditato in Roma, che i Senatori 
Confolari e’1 Confole Torquato ancora comparvero con eflì all’u- 
dienza, per l'oftenerlo colla lorotcfiimonianza . Cicerone giuftificò r 
pertanto quella dimoftrazione , e della quale fece loro dopo un 
rimprovero , facendo oflervare , che allora non fi aveva alcuna 
diffilanza della fua perfidia, nè alcun fofpetto della lua cofpira- 
zioneje che un fentimento di unith e di compaflione(6 )l’avea 
fpinto a difendere un amico infelice , in un periglio , che gli 
minacciava e l’onore e la vita . 

Fulmine II fuo perfecutore fu P. Clodio il giovane, i cui principi e 
che caduto fui co fiumi erario egualmente sdregolati , inguifachè non fu diffici- 
OmpUofUo le a Q it jii na difenderfi , contra un accufatore , che fi lafciòf 
Torri , e li corrompere finalmente per una fiamma di danajo (c) , e che 
fltituadiRo- tradì vergognamente la cauta* Gcerone con un diicorio che fe- 
mo!o ‘ ce contro di lui, mentre che erano ambedue pretenfori del con- 
Pretggi che fidato ; gli richiama a memoria la maniera , colla quale era 
fe ne tónno. s f U ggito dalla giufiizia ( d ) „ Miferabile 1 gridò egli y non ap- 
„ prendi che non fei fiato alfoluto,ma riferbato ad un giudizio 
„ piil fevero , e ad un più vergognofo fupplizio ? Nel corfo di 
quell’ anno, fotto il confolato di Cotta e di Torquato fi viddero 
accadere una moltitudioe di prodigi , che furono riguardati co- 
me prefagi d’infinite congiure e perigli , da’ quali veniva la 
Repubblica minacciata . Cadde un fulmine fui Campidoglio , che 
ne rovinò le torri , le fiatue de’ Dei , e la ftatua di bronzo 

dora- 

( a ) Me ipfum , me , inquam ; quon- 
dam illc perni dcccpit , cum & civis 
* inibì bonus , & optimi cujulque cupi- 

dus , & firmus amicus , & fidelis vìde- 
rctur . Pro Cai. 6. 

( i ) Accufati funt uno nomine Confu- 
iarcs .... Afluerunt Catilinac eumque 
laudarunt . Nulla tum patebat , nulla 


cognita crat conjuratio &c. Pro Sili. 29. 

(<•) A Catilini pecuniam acccpit , ut 
turpiliime pratvarkaretur . De Arufp. 
Rejp. l. 

(</) O mifer qui non fentias ilio ju- 
dicio tc non abioiutum , verum ad ali— 
quod levetius judicium ac majus (umili» 
cium refervatum. Orai. in Tog. Canili*. 
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florata , che rapprefenrava. Romolo fanciullo (/»), allattato da 
una lupa . 

Cicerone era allora di quarantatrè anni , et'a prima della 
•quale le legni non permettevano ( b ) affatto di pretendere il Ciceroni en- 
Confolato. Nel metterfi al numero de’ Candidati, aveva egli ri- fa nel nu- 
trovato fei competitori, P. Sulpicio Galba , L. Sergio Catilina, 

*C. Antonio , L. Caffio Longino , Q. Cornificio , e C. Liei- Competitori 
mio Sacerdote .. I due primi erano patrizj , i due feguenti pie- al Conlolat*. 
bei, ma di una cala nobile; gli altri due eran figliuoli di alcu- 
ni , che aveano gii cominciato a far’ entrare gli onori pubblici nel- 
le loro famiglie. Quindi la famiglia di Cicerone, effondo eque- 
stre , viniva ad elfer egli il folo uomo nuovo tra’ Candidati (c). 

S a Gal- 

lar ) TaJlus eft iile emm , qui hanc e Remo, fucchianti latte, li conferva 
Urbcm condidit Komulus .■ quem inaura- tutta via e fl mollra nel Campidoglio 
tumin Capitdlio parvum atquc laftantem col fogno della liquefazione con una 
ubcribas lupini: , inhiantem fuiffe memi- percofla di un fulmine in una delle 
nillis . In Catti. 3. 8. Quella medefi- gambe della lupa . Cicerone ifteflo ha 
•ma figura , come fi crede generalmente deferitto il .prodigio ne’ feguenti verte 
•formata di bronzo , de’ fanciulli Romolo 

Hic Sylvcftris crat Romani nomini: altri* 

Martia qux Parvo: Mavortis (emine nato: 

Uberibus gravidi: vitali rorc rigabat, 

Qux tam , cum pueris fiammato fulminis il'; a 
Concidit , atquc avulfa pedum veltigia liquit . 

De Divinit. 1. a a. 

E molto verifimilmente , che que- Virgilio ha tratta quella elegante de- 
lia era la della figura , della quale fcrizionc 

. . . Geminos buie ubera circum 
LuJerc pendentes pucros & lamberc matrera, 

Impavidos . Illam tereti cervice reflexam 
Mulccrc alterno: , 8c corpora fingere lingua . 

Eneid. 8. 63 1. 

( t ) Nonne terno & trigefimo anno t lutile merita qualche poco di dilucidx- 
Tnorttm obiit , qux eli attas noilris le- zionc. Il titolo di Patrizio appartenava 
•gibus , deccm anni: minor , quam con- propriamente a quelle antiche famiglie 
dularhs. Philip. 3. 17. delle quali era compollo il Senato ne’ 

(<• ) La diluizione di Patrizio, Plebe», primi tempi, o de’ Re o de’ Confoli , 

Pri- 
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Galba e Comificio avevano un altra riputazione di merito e di 
„ virtù : a Sacerdote non gli fi rimproverava alcun difetto . 
„ Calfio era debole e pigro , nè gli fi conteftava ancora la pcr- 
„ fidia, che dimofirò dopo-.. Antonio e Catilina, benché dilonorati 
„ dal loro carattere e condotta y aveano nulla ottante una po 
„ tente fazione nella Città, ed unirono tutte le loro forze con. 
„ tro di Cicerone (a) , come il più formidabile antagonifta; 
. „ nella qual congiura furono fortemente fottenuti da CralTo e 

,, da Celare.. 

Tale era lo fiato della lor competenza, nella quale impiegai 
Si difettano tono elfi s\ lcovcrtamcnte e vergognolamentc l’infidie , e la con- 
brogli pel razione , che il Senato fi credette obbligato d’ evitar quello fcan- 
Coniohto. li con una legge più rigorola di tutre le precedenti : ma nel 
di" oppon-iiì tempo proprio della pubblicazione , L. Muzio Orefiino , Tribuno 
eoo- uni log- del Popolo-, intraprele di opporvifi. Era egli fiato difefo da 
gc- Cicerone in una accufa di rapina c di furto; ma finalmente 

efiendofi venduto a’ di lui nemici, n’era divenuto uno de’ più 
periglio!! , colle facezie r che fpacciava- in tutti i fuoi arin- 
ghi, fulla nalcita e fui carattere del fuo benefattore , ripu- 
tandolo indegno del Confidato . Cicerone rocco dal ve- 
derli fopraflatto con tuia taccia- sì vergognola , cominciò a 
far parola, in occalìon delle contefe , eh’ erano inforte in Se- 
nato , per la nuova legge ; c fodisfattofi al bel principio con 
certe arguzie e rimproveri ,. drizzati a Muzio ; e’ fi voltò final- 
mente colle più amare invettive contra le pratiche e’coftumi 
infirmi de luoi due competitori, con un’aringo, che nominofiì 
in Toga Candida, perchè egli era vefiito con la verte bianca. 


Prima che i Civili fodero ammefli agli o- 
nori pubblici , tutte l’ altre famiglie era- 
no plebee . Quindi il nome di patrizio, 
' e di plebeo l'olio opporti , ma quello di 
Nobile gli è comune r poiché la nobili- 
ta veniva , come fi i fatto oflcrvarc, 
da’ Magiftrati Curuli , c che i pili no- 
bili erano que’ che nc provavano un 
più gran numero nelle loro famiglie. 


Si trovavano adunque Plebei , che oltre* 
partivano i Patria; in nobiliti . 

(<r) Catilina & Antoniuj , quamquam 
omnibus maxime infamis cornm vita 
ertet , tamen multum potcrant . Coicrant- 
eniin ambo , ut Ciccroncm lonl'ularu 
dejiccrcnt , ad)iitoribus ufi firmirtimis M. 
Cullo , & C. Celate . Afcon. argv.ni. in 
Tog. Cam lui. 
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che era l’abito proprio de’ Candidati (a) e l’origine ancori 
del loro nome . 

Avvegnaché avelie egli molti affari ; degni di tutta la 
fua attenzione , furono quclti nientedimeno si attentamen- ofajjfo"* 
te fcompartiti , eh’ e’ non rifiutò di abbracciar la difefa di Q. gran facccn- 
Gallio, Pretore dell’ultimo anno, che era (lato acculato d’aver- de, difende Q. 
fi procurato quello impiego per mezzi dolofi . E’ fembra che ’ 
Gallio crafi rondino rincretcevolc al Popolo nella Ina Edilità , 
perchè fi era dilpenfato di dare i combattimenti delle belile 
feroci; tantoché per riparare , in tempo della Ina Pretura, al 
torto, fatto per la lua economia; l'otto prefetto della morte di 
fuo padre, e degli onori che volea (b) rendere alla diluì me- 
moria , diede un magnifico combattimento di Gladiatori . Di 
quello delitto fu adunque acculato: da M. Callidio-, contri il 
padre del quale, aveva egli al uè volte fufeitata un’ accula. Cal- 
lidio era uno de’ più eloquenti, e de’ più abili Oratori del luo- 
tempo : il fuo Itile era facile corrente e tempre piacevole, 
mancandogli per la perfezione dell' eloquenza , la fola qualità- 
di un poco più di calore nello geltirc . Oltre il delitto pubbli- 
co, di cui imputava Gallio • e ! l’acculava d’aver’ fatto dileguo 
d’ avvelenarlo , e le fue pruove confiltevano , noni folo nelle de- 
pofizioni di moiri teftimonj-, ma di vantaggio nelle lettere di 
propria mano- di- Gallio. Nulla però di manco efpofe egli i fat- 
ti con tanta freddezza ed indulgenza, che Cicerone cavò, da 
quel di-r tranquillo, in una cauta cosi premurofa , dove tcine- 
vafi della vita, un argomento , per. diltruggcre la fallita dclLe 
di- lui allegazioni: „ come farebbe polfibilc, gli diffe , di tifar 
„ voi tantu indolenza e lentezza , le. non folte perfuafo , che 
„ la voltra accufa fia una mera impollura ? Come potrelle ef- 
„ ler si freddo nella voltra propria caufa, voi che avete 1’ clo- 
,, quenza si forte ne’ perigli altrui ? Ove è quel dolore do- 
„ v’ è quel fuoco , che dovrebbe ftrappar gridi c lagri- 
„ me a’ più inlenfibili ? noi non veggiamo movimenti nel vo- _ 

„ ltro animo, nè calore nella voltra rappreientazione . La tetta 

53. v ‘ 

• • 

(«) Ibitl. (i ) Afcon. not. IbUi. 
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t,, vi fla immobile, le braccia languide, nè fi fentono i movì- 
„ memi, neppure deile voftre piante: quindi invece di fentirci 
,, infiammati, appena pollìam trattenerci (a) dal fanno. L’ 
aringo di Cicerone è perduto, ma Gallio fu certamente alfa- 
luto , poiché ritroviamo , eh’ e’ prefe la ilefla llrada per ven- 
dicarli di Callidio, acculandolo di broglio nelle pretenfioni (ó ) 
•del Confidato. 

Giulio Celare era in quell’ anno uno de’ Giudici, affilienti 
del Pretore , e la fua commeffione riguardava i Sicarj , o fian 
coloro ch’cran acculati d'aver levata la vita a qualcheduno, 
o di portare il ferro con quella intenzione . E’ s’ approfitti 
di tale occafione, per citare al fuo Tribunale, e per condanna- 
re lotto il titolo d’ aliaffini , coloro, che s’ erano impiegati nella 
proferizione di Siila , e che avevano ricevuti danajo per am- • 
mazzare un cittadino proferitto. Catone avea loro anche ob- 
bligati, nel tempo della fua Queflura, o fia Panno primo, a re- 
ilituir (c) quello danajo al pubblico tefaro, ma l’idea di Cela- 
re era di mortificare il Senato , c di farfi merito col Popo- 
lo per la fua affezione al partito di Mario che avea Tem- 
pre riportato il favore popolare , del quale era egli natural- 
mente il capo, per la fua alleanza con Mario. Ebbe egli l’ ardi- 
le, fino a far rimettere in Campidoglio le llatue ed i trolei di 
Mario, che Siila avea fatto abbattere e ridurre in pezzi (d).Ma 
nien tedimanco, nello llelfo tempo, che perfeguitava cosi rigoro- 
•famente i minillri delle crudeli di Siila , egli favoriva Catilina, 
che era flato più ardente di tutti gli altri, nello fpargere il fan- 
gue de’ proferi tti , e che avendo barbaramente trucidato colle 
lue proprie mani C. Mario Gratidiano , favorito deè Popolo , e 
Jlretto congiunto di Mario e di Cicerone, avea portato la fua te- 
ila in trionfo per le llradc di Roma, per prefentarla egli medefimo 
■a Siila (e). Ma quelle inegualità nello zelo di Celare, eccitarono 

L. Paul- 

( a ) Brut. p. 40Z. 5. pofTet modis dimimicrct , trophaca C. 

( 4 ) Epifl. fem. 8.4. Mari) ... a Sylla oliai elisicela rellituit. 

(r) Plut.vita di Calone .Svct.Giul. Svet. Ibid. 

<lefare 11. (») Qui hominem cariifimum Populo 

Où Quorum aufloritatcm, ut quibus domano . . . -oirun cruciava vtvum lace- 
rane 


Digit jz ed by Gopg.Lt’ 



LIBRO SECONDO 


*+3 

L. Paull» a fottomettere al rigor della fterta legge anche Ca- 
. tilina, e di accularlo formalmente , dopo d’dTcrgli (tato rifiutato il 
Confolar© , d’ avere ammazzato molti cittadini nella profcri- 
zione di Siila : vendetta inutile ( a ) , poiché febbene pubblica 
folfe flato il delitto, contra la pubblica afpettativa, egli nera 
flato rimandato afsoluro. 

Era parimente Catilina colpevole di un’altro deteftabile e 
capitale delitto, di tenere un commercio inccltuofo con una ver- 
gine vertale, appellata Fabia, che era l'orella della moglie di Cice- 
rone . Quella doglianza fi fparie finalmente in Roma , con 
tanto fcandalo,che Fabia ne fu chiamata in giudizio. Ma o eh’ 
ella forte innocente, o che forte Hata foftenuta dal credito di 
fuo cognato, ebbe la forte di sfuggire il rigor delle leggi: il 
che dette campo a Cicerone di rimproverar dopo a Catilina, 
„ che non vi era luogo si facro, ove egli non forte andato a 
„ corromperlo colla fua perfona, o a lalciarvi almeno il lofpet- 
„ to di qualche delitto ( b ) in pcrfoiu delle più innocenti 
„ creature . - 

L’elezione de’ Confoli crtendo molto proflima , comparve 1 ’ 
interefle di Cicerone molto più fuperiorc a quello de’fuoi con- 
correnti. Anche i nobili , che fin’ allora non avevan fatto altro 
che abballarlo , non potendo più dirtìmulare i danni, de’quali 
veniva minacciata la Città per ogni parte , cominciarono a ri- 
guardarlo qual unico cittadino, la cui loia fermezza e pruden- 
za era capace di disfare tutte le fazioni , e le cabale di quel 
difperato , e di falvar la Repubblica . ,, Quindi fi è , per fervimi 
,, de’ termini di Salluftio , che nelle occafioni più perigliofe , 
„ l’invidia e l’orgoglio s’abbattono (c) naturalmente , e danno 
„ luogo all’onore ed alla virtù. Il metodo, ulato nell'elezione 

de’ 

rarit , ftanti collutti gladio fua dextcra tic. 1. 1-6. Sallttft. J t. Dica. lift. jd.p. 34. . 
fecucrit , cum iiniftra capillum*ejus a ver- ( b ) Cura ita vixìdi , ut non ellct 
lice tcncret &c. De Petit. Confuti. 3. locus tatti fanftus , quo non adventus 
CHi od caput etiam , tum plenum animar, tuus , etiam cum culpa nulla fubeflet , 
.& Ipiritus ad Syllam ufquc a janictilo crimcn afferret . In T op. Candid. Vid. 
ad Radetti apollinis mantbus ipie fuis Ajcon. in toc. 

detulit . In To a. Candid. (e) Sed ubi pcriculum advenit , invi- 

( a) Bis abfoìututn Catilinam . Ad Al- dia , acque iupesbia poi! fùcre . SaUujl. 13. 


Commercio 
inceftuofo di 
Catilina con 
una Vcftale.. 


Cicerone t 
eletto Conio- 
le. 
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de' Confo! i , non era affetto quello de’ pubblici fuffragj : ferivevanfi 
a parte l'opra certi pezzetti di legno , i nomi de' Candidati , e . 
quelli pezzetti erari diflribniti a tutti i cittadini . Ma nell’ 
elezione di Cicerone non fi fermarono a quello ufo fecreto: 
per fodisfare la loro inclinazione, prima di venirfi allo fcru- 
tinio Io proclamarono primo Conl'olo ad alta voce unanimamen- 
te ; inguifachè nella prima occafione , ch’egli ebbe di ren- 
der le grazie al Pubblico , c’fì gloriò „ di non eflere flato clet- 
„ to co’ foli fuffragj particolari de’ cittadini , ma coll’ accia ma- 
„ zione univcrfale di tutta la Citta . e di non elfere flato dichia- 
„ rato Confolo colla voce dei pubblico Banditore (a) ma 
,, con quella di tutto il Popolo Romano . Egli era il folo 
ramo nuovo , che avelie ottenuta quella gloriola dignità , o 
come lì clprime egli fleflo „ che avelfe fuperati gli ollacoli 
„ della nobiltà , che aveafela confervata preffo che dal pri- 
,, ino coniolato di Mario, vale a dir, per lo -corlo di quarant’ 

„ anni: e ’l folo parimente (i) che avelie giammai ottenuto 
,, Io Hello onore nell' età flabilita dalla legge , c lenza avere 
,, fperimcntato alcun rifiuto. C. Antonio fu feelto per fuo col- 
lega , per la pluralità di alcune Centurie , che gli fecero por- 
tar la maggioranza fopra di Catilina . Non fi pofe in dubbio 
che ciò non accadeflc pe’ maneggi di Cicerone, che lo credette 
de’ due il più trattabile, c’1 men perigltofo. 

La morte tolfe in quell’ anno a Cicerone il padre, nel di 
Morie dì fuo 24. di Novembre (c) in una età molto avanzata, e loflcnuta fen- 
r^drc . za dubbio dalla conlolazione , di vedere -un figliuolo sì caro, in- 

nal- 


(«) Sci! tamen magniiìccmms effe (ì) Eum ìocumqucm nobilita; prx- 
illo mhil poteft , quod mcis comitiis non fidiis (irmatum , atquc omni ratione ob- 

-tabcllam vindiccm lacitx libertatis , fed vallatam tcncl>at,mc duce refeidiftis 

voccm vivnm pia; vobis indiani veftra- Me erte unum ex omnibus novis homi- 
rum erga me voiuntatum tulirtis .... nibiR , de quibus memmifle polfumus.qui 
Piqué me non camma tribus fuffragio- confulamm peticrim cum primum lici- 
ram , fai primi illi veltri conca ri us, tum lii ; Confai Cactus firn , cum pri- 
ncque fingali voecs nncconam , fed una , mum peticriin . De Leg. Agr.tr. IbiJ. 
voce nnivcrfus Populus Romanus Con- ( c ) Parer nobis dicci hi ad dier* 
fulcm deelaravit . De Leg. Ageer. conte, vi x 1. Kalcnd. DeccmK Ari Aure. 1- 
JìkII. a. 1. In Pifan. j.. 
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«alzato al più fublime onore della Repubblica , e 'lenza altro 
mancargli per la perfetta felicità della fua vita , fe non la 
giunta di un anno , che l’avrebbe renduto teftimonio della 
gloria del di lui Confolato . Secondo molte giufle congetture, 
tuttoché oppofte all’ opinione di alcuni critici , in quelt’anno 
fu, che Cicerone maritò la fua figliuola (a) Tullia, di età di 
tredici anni, a G rifone Frogi , giovanetto Romano di una gran- 
de fpcranza e di una illuftre Famiglia : ma è collante almeno 
che la nafeita di fuo figliuolo forti in quell’anno,. fotto il Confo- 
lato, dice egli Itelfo , di L. Giulio Celar? ( b ) c di C. Marcio 
pigulo . Quindi nel mentre la fortuna lo colmava de’ fuoi più 
diti favori nel Pubblico , e* ricevea il più alto piacere nella 
vita privata, colla nafeita di un erede del .luo nome e del» 
la fila famiglia. 


(u) Tulliolam C. Piloni L. Fru- ronc nc dicali contrario. Vid.Ntt.V** 
fe], dclpondimus . Iii A. 5 . Cafaubono ha P.i- rior. in he. 

mato migliore foflencrc , che Tullia non (4) L. Julio Calare , & Cajo Mar- 
cia allora da marito , piattono che di ciò Figulo Confs.filiolo me autìum (cito, 
lanciare un’ ipotefì da lui formata filila falva Tcrcntia . ÀA Astìc. t.a, 

.data di quella lettera : tuttoché Cice- 
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M* Ta CICERONE 

LIBRO TERZO- 


S I vide finalmente Cicerone pervenuto al più alto» grado di 
.onore,- che mai potefle fperare dal favore del Popolo, c 
dove l’ambizione d' un’ onelto Cittadino poteffe afpirare. Gli 
officj ch’egli avea efercitato fino allora , avevano le loro’ giu- 
de” risdizioni limitate , ed eran comuni a molti governi' Ma i 
Confoli tenevan le redini , e dirigevano tutto il movimen- 
to della machina con’ una autorità- , che non: aveva altri 
limiti (/»), fe non 1’ immenfa eftenfion dell’Impero. I Magi- 
ftrati fubalterni- ,. eflendo folamente gradini che conduceva- 
no a quella fuprema dignità, non avevano altro pelo in fe 
ftelTo,, fc non quanto s’ avvicinavano a’ Candidati , pel princi- 
pale oggetto delle loro fperanze ; e che per ragion della- loro 
ambizione, eran molto più attenti a renderfi aggradevoli a’ citta- 
dini, ed a corteggiare non meno i piccoli che i grandi , a forma- 
re la loro condotta fopra que’ principi di politica,, eh’ erano in 
ufanza (6) ; in fomma le maggiori loro faccende fi raggirava- 
no maggiormente in procurarli degli amici,- che nel lervigio 
del Pubblico . Il Confidato- però liberavagli da quella, fervitù 

e non 


( <j ) Omnes enim in Confuta ture & 
Imperio debent effe Provincia: . Philip. 4. 
4. Tu fummum Impcrium . . .gubemacu- 
la Reip. .. . orbis terrarum Impcrium ... 
a Popolo Romano petebas. Pro Mur*n. 


35 


(h) Jan uibaum nultitudinem , & 


eorum fludia , qui concionej tenenr ade- 
ptus es io Pompejo orando , Manilii ciuf» 
rccipienda , Cornelio dtfendendo &c. Ncc 
ramen in petendo , Refpub. capeffenda 
eil , ncque in Scnatu , ncque in conclone: 
fed hzc tibi rcticccda . De Petit. Confi* 
hit. 13. 


\ 
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« non dava loro meno impero Copra se fteflì , che .'Copra tut- 
te le parti dello Stato, inguiCachè l’unica cura, che 'réftafle lo- 
ro , confifteva in governare con egual dignità e prudenza , ed 
a far ufo della loro ^autorità , per la gloria ed utilità della -lor 
patria „ 

Or dunque non bifogna più confiderar Cicerone, come un 
ambiziofo cortigiano, per formarfi una giuda idea > del fuo ca- 
rattere; ma come un uomo di Stato, che intraprende l’ ammi- 
niftrazione di un vado Impero . Roma non avea giammai avu- 
to tanto bifogno, quanto in quello anno, della vigilanza e dell’ 
abilità di un virtuolo Confalo . Qltre le infidie e le colpirazio- 
ni di que’ che cercavano la rovina della Repubblica : i novelli 
Tribuni s’ affaticavano .ancora ad intorbidarne la pace . Alcuni 
pubblicavano ‘leggi , per terminar di diilruggere tutto il 'rima- 
nente della forma , riabilita da Siila, e per nftabihre i 'figliuoli 
de’profcritti ne’loro beni ed onori: altri , infiftevano a far rivocar 
la fentenza contro di P. Siila ed Autronio, condannati per broglio, 
e per riftabilirli ne’ loro ( a) gradi in Senato altri finalmen- 
te volevano, che fodero le terre pubbliche diftribuite -a’ , pove- 
ri cittadini : difortechè fecondo le doglianze , che 'Cicerone -ne 
lece al Popolo (t) ed al Senato „ >erafi data la Repubblica 
„ nelle fue mani , riempiuta di terrori e di lagrime , intorbi- 
,, data da perniciofe leggi , e da fediziofi -aringhi : mefia in 
„ periglio, non già da guerre flraniere, ma da difeordie intefti- 
„ ne , e da nere pratiche di un gran -numero di cattivi « 
„ difperati -cittadini : e che non vi erano più fpaventofi malori 
,, per uno Stato, che le genti ortefle non averterò cagion di te- 
„ mere, e che i cattivi non aveflero voglia di fperare,c ragione 
„ di attendere (r) 

• Non vi fu cofa , che tanto aumentarti: 1’ audacia de' ne- 
mici domeftici dello Stato, quanto l’innalzamento di C. Antonio 
al Confolato -, Sapeano eh’ egli nudriva i medefimi loro prin- 
cipj: eh’ egli -avea formati gli fleflì loro difegni; e la fua autori* 

T 2 tà 


Altra idea 
del carattere 
di Cicerone . 

Malli, e del 
Tuo Governo 
del Coi.ùU- 
to. 


(<*) Pro Sylla n. rj. ’ ( r) De Lcg. Agrar. t. 8., e- ?• 

(*) Dio. 1. 37. p. 4 «. 
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tk dava loro fperanza di efeguirli lenza oftàcoli . Cicerone noti 
fu lungo tempo a fentir la necefluà , in cui ritrovava!! ,' 
di flar continuamente in guardia. E’ prevedeva quello, che ave- 
va a temere da un rivale, che l’uguagliava in potere, e le idee 
elei quale eran cotanto oppofte alle fue, che traevano feco ne- 
celfariamente la rovina di tutto ciò , che fi meditava per lo 
pubblico fervigio . In tale inquietitudine ,rifolvè procurare in 
primo luogo colle fue civiltà e confidenze , di renderli il difpo- 
tico dell’ animo d’Antonio-, e di fargli tralafciar tutti gli anti- 
chi impegni, che aveva mtraprefi contra il fuo dovere. L’argo- 
mento, che impiegò non è fenza effetto nelle perfone di firn il 
carattere: offrirgli forze per fodisfar la fua ambizione., e dana- 
jo per fornire a’ fuoi piaceri. E’- lo vinfe, in fatti, per quelli 
due si dolci bocconi ; e’1 primo articolo del loro trattato, fu che 
alla fine dell’ anno G Antonio dovcfse fcegliere una delle mi- 
gliori Prov inde , che farebbero loro affannate (<»)■. Coftu- 
mava il Senato in ogni anno di defignar le Provincie panico* 
lari , che dovevano effer difiribuite a’ Magiftrati : cofto- 
xo le cavavano a forte , vale a dir , che i Pretori tiravano le 
Provincie Pretorie , e’ Confoli , . le Confolari . Quindi la Ma- 
cedonia , che paffava per una delle piò confiderabilt dell’ Im- 

S :ro,per la grandezza delle fue rendite, non meno che per l’e- 
enfione del fuo dominio, effendo caduta nella divifione a: Ci- 
cerone , e’ la cedè fubito al fuo collega , per la Gallia Cifalpina, 
che egli refignò anche in favore di Quinto Metello . Aveva egli 
palefate le fue intenzioni , fin da che era fiato nomato Confo- 
lo, che erano d’amminiftrarc il fuo impiego con tanto onore ed. 
integrità „ che non fòfle in podeftà d’ alcuna perfona il di.- 
,, fiorlo dal fuo dovere, per offerte o minacce ; non defideran- 
„ do alcuna cofa , che non potefiè convenire con quello in-r 
„ variabile oggetto de’ fuoi travagli ; folo mezzo , aggiunge 
„ egli , di occupare una dignità di quella natura, con tutta 1& 
„ libertà e decenza, per merterfi in dritto, non folo di calli* 

gare 

(a) Collegim {uum Antoninm paélio- difjeatiret . Sallujl. B(U. JA. 

az Provincia: pcpulcrat , nc contra Rcmp. 
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» gare i Tribuni, che cercavano nuocere alla Repubblica, mai 
„ di deprezzare inoltre quegli , eh’ erano da se Ite Ili mal di- 
.„ fpolti (a) : fentimenti nobili ed ammirabili , degni di fer- 
vird’efcmpj nella polleritù , a tutti i Magillrari de’ Stati li- 
beri . Per quella, ftrada gli riufei di fare entrare G. Antoni* 
in tutti i fusi dilegni: e’ lo ritrovò Tempre obbediente ( £ ) a Tuoi 
ordini, o come fi efprime egli dello , l'eppe addolcirlo e cal- 
marlo colla Tua pazienza , e lua compiacenza , malgrado 1’ avi- 
dità eh’ e’ conferva va per una buona Provincia, c i difegni che 
fecretamente. nudriva contra. lo Stato (c) . Lo ftabilimento di 
quella buona intelligenza tra’ due Conloli , era una faccenda 
cosi importante per la pace pubblica , che Cicerone, ne informò 
il Popolo nel primo dilcorfo , che. pronunciò nella cattedra de- 
gli arringhi : felicitando Roma d’uno avvenimento, che era ca- 
pace. di l'offogar le fazioni dalla loro nafeita : di accrefccre il 
coraggio della onelta gente , e di evitar tutti i mali , da’ qua- 
li la Repubblica venia minacciata ( d ) . 

Ma non fu quello il folo progetto eh’ egli ehbe particolarmen- 
te in cuore ,, e di cui ne fece un punto- capitale della Tua am- 
minillrazione . E’ fi propofe di riunir l’ Ordine equeftrecol Sena- 
to, o fia di. farlo- entrar ne’ difegni e negl’ interefli comuni. 
Dopo i Senatori, i. Cavalieri componevano le più ricche e le 
più potenti cafe di Roma . L’abbondanza che regnava nel loto 
corpo,. difponeva loro a defiderare , che la Repubblica foffe tran- 
quilla ; e ritrovandoli, collantemente efattori generali delle ren- 
dite dell’Impero, aveyano nella loro dipendenza una. gran parte. 
de’ cittadini inferiori . Cicerone fi perfuafe , che il pefo unito - 
in quelli due Ordini , prevaleva neceflariamente fopra ogni ab- 
ito» 

- • 


(«) Cum aiihi deliberatimi & conni- (t) Pluf. Vit. di Ciceri, 

turum fìt ita gerere Confutatimi, quo (e) In Pifon. 2. 

uno modo ceti gravitcr & libere poteft, . (d) Quod Sgo & concordia, quarti 

ut neque Provinciara , ncque honorem,, mibi condurti cum collega, invitsffimis 
ncque oinamcntum aliquod aut eotnmo- iis hominibus, quos in Confulatu mi - 
dum . . . appetiturus firn fic me micos effe , & animit Se corporis ali- 

gera m , ut poflìm Tribunum Plebis bus providi , omnibus prafpexi . fané &c. . 
Reip. iratum coerccre , mihi ira tutu c«n- Miti. a. 3-, 
temntre . Cna. RmII. 1.8. " s 


Ki uxuite l’or- 
dine Equeftre 
eoi Senato. 
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• 

.tro potere dello Stato , e diverrebbe un fermo beccato conta 
(ii) tutti gli attentati dell’ambizione e del -favore popolare. 
Non vi era perfona più propria di lui j>er far riufeire quello 
progetto . E’ fi trovava alla fella .del Senato , ed era -come 
f idolo, de’ Cavalieri , che lo conlìderavano , xome l’ornamento e 
l’ onore del lor’ Ordine , poiché per confirmarfi egli nella loro 
affezione , non lafciava sfuggir fi occafion pubblica , in cui non 
il vantale d’ efTerne ufeito , con darfi la qualità di Equejìre , flu> 
diando all’incontro di proteggerli ne’ loro affari , e d'augumen- 
tare da giorno in giorno la loro autorità e’ 1 loro .credito ; fi- 
no a fargli riguardare , come ci dicono alcuni Scrittori, come un 
terzo Ordine dello (/>) Stato . Una tale eccellente politica , fece 
alla Repubblica in quell’ anno riportar fommi vantaggi ; avendo 
il Confido , per ogni verfo, .i Cavalieri, devoti agli ordini fuoi, 
e fempre pronti a fervirlo di guardie, col fuo caro Attico .(c), 
che era alla loro fella; ed egli è probabilifTimo , -che se i fuoi 
fuccefiori avellerò adottate le llcfle maffìme , avrebbero confer- 
vata la libertà della Repubblica , o prolungata almeno altro più 
lungo tempo la di lei durata . 

Dopo .aver con tutti quelli preliminari e diligenze , gitta- 
ti fondamenti del fuo lodevole difimpegno del Confidato , egli 
ne prefe , fecondo 4’ ufo, il pofléflò al primo di Gennajo. Pochi dì 
prima P. Servilo Rullo, .uno de’ novelli Tribuni , -che entrava- 
no a’ io. di Deccmbre nell’ efercizio del loro impiego , avea feom- 
molfo il Senato colla pubblicazione della legge Agraria (*), 


( a ) Ut multitudinem cum Principi- 
bus equeftrem Ordine-m cum Sena» con. 
junscnm . In Pifon. 3. Ncque ulla vis 
tanta reperietur, quar xonjurAioncm ve- 
fìram cquitumque Romanorum , tantam- 
que confpirationcm bonorum -omnium 
perfringere -polii t. In Catilin. 4. 10. 

(b) Cicero demum ftabilivit Equcflre 
nomea in Confala» fuo, ci Scnatum 
concilians , ex eo fe ordine profeclum 
cclebrans, & ejus vircs peculiari popu- 
jUritatc quzrens : ab ilio tcrnj>o:c- pia- 


ne hoc tertium corpus in Republica fk- 
£lum eli , czpitque adjici Senatui Populo- 
que Romano Equellcr Ordo . Plin. tiiflcr, 
Nat. 33. z. 

(r) Vos , Equites Romani videtc : 
Scitis me ortum è vobis, omnia femper 
fenfiflTe prò vobis . Pro Rabir. 6 . Nunc 
vero cum equitatus ille , .quem ego in 
Clivo Capitolino te fignitero ac Prin- 
cipe collocaram,Sena»mdeferuerit . Ai 
Attic. t. 

( • J La 'Legge Agraria era la pii 
pia- 


Digitized byi 



LIBRO TERZO. 


151 

Quefte leggi erano facilmente ricevute dal Popolaccio , e perciò 
eran propone ordinariamente da’ Magiftrati fediziofi , in tem- 
po che avevan bifogno dell r approvazione del Popolo , per far 
portare qualche altro punto , che offendeva il pubblico bene.. 

Ma non vi era cofa tanto male apprefa, quanto la legge Agra- 
ria, che benché allettafse il Popolo colla fperanza di molti, van- 
taggi , che ne poteva aquiftare , pure non fu ella accettata .. L’in- 
tenzione del Tribuna era dunque : di far creare un Dfecemviraro, 
o dieci Comminar;, con un potere affoluto,per lo corfo. di. cin- 
que anni , fopra tutte le rendite della Repubblica , per diftri- 
buirle a’ cittadini , fecondo la loro volontà o. ’l loro capriccio : 
per vendere o comprar terre , come lo giudicavano a propos- 
to t per regolare i dritti di coloro, che le pofledevano per far 
render conto a tutti i Generali , de’ quali se n’ eccettuava fola- 
mente Pompeo, di tutto il bottino, che avevano tratto nelle guer- 
re ftraniere ; per iftabilir le. Colonie in tutti que’ luoghi , che 
crederebbero proprj a tali ftabilimenti, e particolarmente a Ca- 
pua ; finalmente per regolare aflolutamente tutto ciò , die appar- 
teneva alle rendite ed alle forze dell’ Impero .. 

Una legge, che conferiva un potere si ecceflivo , cagionò. Eff - Ct 

f 'iufti lamenti a’ finceri; partigiani della pubblica, quiete , e ’l pmduc 
oro timore divenne- cosi vivo. , che fembrò neceflario. a Ci ce- q ucrtc 
rone d’ interporre tutta la fua efficacia , e tutta- la fua. au- A S rinw 
torita a diftruggere efficacemente tutte le infidie de’ Trihuni; 
e fubito> che fu. invertito della fua novella dignità , e’ fu- 
lcitò» il coraggio de’ Senatori , aflkurando. loro. ,, eh! egli, era 

rifo- 


piacevole al popolo ,, e la pii» odiata da. Cetre per acquietarli il‘ favore, del Po- 
nobili . Ella riguardava la divisone de’ polo la- fece anche, pubblicare ed ebbe 
Campi, prefi da nemici in guerra, c fu effetto; c fece porre in. arredo Catone 
la prima volta introdotta da. Spurio il giovane, che volle opporvifi . Le due 
Calilo , allorché , dopo aver vinti i. Voi- leggi- Agrarie nominate nel Digcllo 
fcì c gli Erennj , ed edere dato eletto una di Cefarc, e l’altra di Ncrva non 
Confole per la terza volta, cercava av- fono quelle, poiché elle riguardano fol- 
vanzarfi alla dignità Regale nel 269. di tanto 1 limiti de’ Campi . Appian. lib.. 
Roma . Ella fu dopo pubblicata, varie de Beli. Civ. Fior. lib. j. e. 3 . //uni. 3. 
voìte, ma con poco fucccdo, concepita & cap. 13. m. 1. §.47. Grxv. & Gro- 
>11 altri termini, c diverfa delle prunc. nev. Aiitij. G.xc. O" Rom. 2. I. lib. 3. 


che 
vano 
: leggi 
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rifoluto di opporli con tutte le fue forze alla legge : di ccJ 
primere i di lei autori , e di non foffrire , che nel tempo della Aia 
amminiflrazione , il bene e la libertà dello Stato, riceveffcr®. 
il menomo attentato . Dal Senato e’ pcrfegurtò i Tribuni fin 
dentro il loro proprio Dominio, o fi a nel Foro, ove con un di* 
fcorfo,non men fagace che elegante, fi rendette si felicemente 
dil’potico dell'animo e dell’inclinazione del Popolo, che fece -ri- 
gettar (») la legge Agraria, fenza alcuna eccezione. 

Egli cominciò con chiare teftimonianze a riconofcere le obbli- 
gazioni , che do vea loro, per averlo favorito co’loro voti nella fua 
preferenza, ed oppofizionc co’Nobili. Si dichiarò loro creatura e 
Principio del di tutti que’ che erano affezionati a’ loro interefli. Pregogli di ri- 
Lio difcorib. guardarlo come un magiftrato popolare , fecondo la promefTa 
che avea fatta da se fteflò al Senato (£), d’eflere il Confolo 
del Popolo . Da quello efordio e’ cadde fulle. lodi de’ Gracchi, 
il cui nome era eflremamente caro al • Volgo . Proteflò che il 
fuo difegno non era di combattere la legge Agraria ; e molto 
meno allorché fi ricordava , che que’due eccellenti uomini, que’. 
zelanti amatori del Popolo Romano, avevano divHi a’ cittadi- 
ni i pubblici terreni; che non era egli un di que’ Confidi, 
che fi facevano fcrupolo di lodare i Gracchi.; anzi ricònofceva 
volontieri, che una parte di quel governo (c) era fondata Tul- 
le loro favie maffime, e fulle loro leggi. Egli, adunque, oppo- 
nevafi folamente alla nuova legge , ed alla legge,. che in vece 
di e (fere popolare e favorevole agl’ in t creili de’ cittadini , altro 
non era in effetto , se non fe lo ftabilimento di una tirannia, 
o fia la creazione di dieci Re , con tutti i dritti del potere 
arbitrario. Egli dà molta forza ed eltenfione (d) a quella idea, 
d’onde paffa poi drittamente ad infirmar loro , che da sì fatte 
cofe , fi penfava diflruggere o fi voleva 'limitare piuttollo , che 
accrefcere a Pompeo la lua autorità . „ Perdonatemi o cittadini , 

,, e’ diffe loro,fe mi lalcio fovente a ripetere quello gran nome. 


(a) Quis unqujun firn fecunda con- '(-£) lbid. J. 

«ione Icgcm Agrariam ftiafit ,quam ego le) lbid. 5. 

.ditfiufi ì Cani. RmII. 1. yj. (d) lbid. 6. ti. 13. 14. 
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» Ricordatevi , che nella mia Pretura ra’imponefte P obbligazio- 
„ ne di unirmi a voi, per difendere la di lui dignità: l’ho fat- 
„ to fin’ oggi con tutto il mio potere , fenza riflelCon dell’ ami' 
„ cizia di guelfo grand’uomo, nè del desiderio degli onori, nè 
,, della fperanea ancora di quella fuprema dignità, che ho ot- 
„ tenuta da voi, per mezzo, è vero, della di lui approvazione, 
„ ma lenza il di lui foccorfo . Pollo ciò come poffo, adunque, 
„ tralafciar di oppormi a coloro , che intraprendono di rovina- 
„ re il di lui potere ( a ) ? Indi fa veder fopra ciò , che quan- 
tunque la/legge difpenfaffe a Pompeo il render conto a quello 
Decemvirato , ella l’efcludeva all* incontro affatto d* effere ricevu- 
to nel numero degli altri Decemviri, limitandone l’elezione fra 
coloro , che fi ritrovavan prefenti in Roma. Sottometteva ella 
inoltre alla loro giuridizione i Paeli , eh’ egli conquillava, non 
aliante 1’ ufanza inveterata di lafciar quelle difpolìzioni (è) 
al Generale . Gon tale offervazione venne in acconcio a Cicero- 
ne di rapprefentare , con una fuppofizione molta graziola , il 
Tribuno Rullo, che giungeva nel Regno di Mitridate ( r) co’ 
fuoi Officiali , le fue guardie , i fuoi littori , ed i fuoi furieri , 
dando ordine a Pompeo di venirlo a raggiungere; con una lettera 
concepita in quelli termini : ,, Pubblio Servilio Rullo Tribuno 
„ del Popolo, Decemviro, a Gn. Pompeo, figliuolo di Cnco, fa- 
,, Iute. ( E’ fi afferrò fenza dubbio, diceva Cicerone , di dar- 
„ gli il titolo di Grande , dopo efferiì sforzato ( d ) di levar- 
„ glielo colla fua legge ) . Io voglio che non mancate di por- 
„ tarvi inceffantemente a Sinope , e condurmi con voi una lòffi- 
„ dente guardia, mentre io venderò, in virtù della mia legge, le 
„ terre , che voi avete conquiste col vollro valore . Quindi egli 
ofserva , che la ragione, eh’ effi hanno avuta di eccettuar Pom- 
peo , non era il rifpetto , che gli portavano i ma il timore 
che quello non avefse rifiutato di iottomerterfi all’ indegnità di 
dipender da loro . Nulladimeno , aggiunge egli , la qualità di 
Pompeo è di tal tempra, che crede fua obbligazione foffrir da 

V voi 

{«) Tbid. tS. (e) Ibid. i}, 

( b ) Ibid. 19. ( J ) Ibid. ao. 
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voi quel giogo, che avreftegli importo-, e- mettere in- opra- ali’ incori- 
tro tutto il fuo. valore , affinché fe ciafcuno non.. vuoi foffrire qual- 
che cola , non la loffia: mal. volentieri- E’ s* eltende dopo ne’ dan- 
ni , de’ quali veniva minacciata la pubblica’ liberti con querta 
legge, che in. vece di edere di qualche: utile a’ cittadini, cer- 
cava all’ incontro ftahilire un- potere ,. valevole ad opprimerli: e 
che fotto- colore di. piantar Colonie, in Italia e nelle Provincie,, 
cercava!! di. far fudditi. e fchiavi a’ Decemviri ,. come- tante 
guarnigioni nelle migliori. Piazze dellTmpero ; e che fodero- Tem- 
pre pronti a lortenere la lor. tirannia.. Se fceglievano Capua per 
formarvi il loro- principal ftabilimento; quella Città , come era 
noto , era la più fiera e male intenzionata ,, e la più periglioia. 
di tutte le Città ,. foggettc a Roma v e mentre i loro anteceflori. 
non vi avevano voluta lalciare un’ombra- di potere, nè il menomo* 
refiduo di Magiftrato,. volevano- trattarla ora da prediletta, e 
renderla fubito- ( a) l’ emula* di Roma- , coll’idea ,. lenza dubbio,, 
di vendere ed alienare le Terre della Campagna ,. vale a dir 
le più fertili dell’Italia,, la più; (labile rendita, della- Repubbli- 
ca, e’L di lei più. collante riftoro, in mancanza di tutti gli altri: 
cofa che nè i Gracchi,, il cui zelo era sV conofciuto- per. 1'. in- 
terefle del Popolo- ,. nè Siila medefimo , che tutto concedeva 
agevolmente, non- avevan giammai avuta l’ardire (b)' d’intra- 
prendere. E terminando finalmente y con un ringraziamento al 
Popolo, per l’approvazione e favore con. cui dimollrava adot- 
tarlo, tirò da quello- un felice augurio per lo* rirtabilimento 
della pace, e per la confirmazione di elsa nella loro* porterità: 
e non tralafciando di- partecipar loro la notizia ,. eftremamente 
piacevole ; della concordia (labilità tra lui; e’ifuo- collega,, fi. ren- 
de mallevadore della ficurezza e della- pace- della Repubblica,, 
fe perfeveravano nelle favorevoli difpofizioni che gli avevano 
in quél punto di moftrato ;, e che farebbe conofcere agli invidio!! 
e nemici del fuo avanzamento quanto il Popolo era (lato pru- 
dente, nello (cicglie re la fua perfona per uno de’ Contali . 

Nel 

(a) IbM. a j. (f) Ibi ii. 

( *) Ibui. *8. }l. 


I 
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Nel corfo di quello aringo, egli invitò più d' una volta i Tri-' 
buni a falire ne’ roftri , per diicutervi, con <lso, l’affare, in prefen- 
za. del Popolo (*), Ma colloro giudicarono ch’ era molto meglio 
non rilpondere a quella disfida , ed attaccare il Confolo con 
iinzioni e calunnie , che fi sforzarono di fpargere fralla plebe. 
Infamarono particolarmente, che Toppofizione, che fi faceva alla 
legge ,*era ]pi u ttofto per l’attacco al partito di Siila, e pel defiderio 
di conlèrvare il pofsefso delle terre a que’, che l’avevano ricevu- 
te dal Dittatore, che per lo zelo del pubblico bene : ch’egli per- 
ciò cortegiava fette Tiranni ( come chiamavano i fette de’ Princi- 
pali Senatori, i due Luculli , Crafso -, Catulo , Ortenfio , Metel- 
lo, e Filippo) , conofciuti tutti -zelanti partigiani di Siila ,per 
aver elfi molto guadagnato in quella fazione . Ma accorgendoli 
pur troppo Cicerone di tali infinuazioni , fi credette obbligato di 
fare al Popolo una feconda Apologia della fua condottai ,, -di- 
„ chiarò manifellamente ( b ) che e’ riguardava quefla legge, 
„ che avea ratificati gli atti di Siila, come la più perniciofa 
„ di tutte , e che la riconofceva indegna del nome di legge , 
„ perche flabiliva in Roma una vera tirannia ; ma che le 
congiunture prefenti rendevano forfè, meceflario il tollerarfi; 
„ e principalmente da lui , eh’ era rifoluto nel corfo del fuo 
„ Confolato (r), di non intraprender cofa alcuna, che poteffe 
„ intorbidarne la quiete; ma che con eflrema sfacciataggine Rul- 
„ lo avea voluto accufarlo , di voler facrificare 'l’interefTc pub- 
,, blico agli amici di Siila ; -nello ftefTo tempo che quello Tri- 
„ buno cercava ftabilire una legge , effìcacillìma a confirmargli 
,, ne’ poflefli , contro de’ quali egli Crepitava t e che appariva 
„ chiaramente effer ella fiata dettata da Valgio fuo genero, 
y. che pofiedendo maggior numero di terre , di ogni altro Cit» 

„ tadino, cercava, col loccorfo della nuova legge , afficurarfele, 

„ o colla confirma (d) o col’ comperarle da loro a vii prezzo, 

Va’ . Rap- 

. - * * 1 

( a ) Si veftrnm cemmodum fpe- de me deferunt , ei coram potius me 
flit, veniat , & coram mecum de Agri preferne diiiiTent . Ibid. 3. 1. 

Campani divifione difputet. De L. A- [A] Ibid. 
grar. 1.28. Commodius feciflent Tribù- (e) Ibid. 3. ». 

ai plebis , Quirite! , fi quz «pud vos (d) Ibid. 3. 1. 4. 


Disfidi i Tri- 
buni oc’ Ro- 
llò a difev- 
>tervi,con ef- 
fi> , l'aflàrc. 
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Rapporta indi per pruova i medefimi termini della legge, de' 
quali e’ non avea voluto, dice egli, far conoscere la maligniti 
nel fuo primo' difeorfo , per lo k>lo timore di non far forge- 
xe (a) nuove turbolenze Quindi. Rullo, che 1’ acculava dà 
„ foftener gli atti di Siila , n’ era il più slacciato difcnfore : 
y, poiché non vi era flato alcuno mai, che aveffe pretefo effer 
„ quegli atti giovevoli e buoni , ed allegavafi in loro favore fol- 
» tanto il pofleflo, e la conneffione , che avevano colla pace pub- 
ry blica; in luogo di che perla legge di Rullo, il pofleflo delle 
„ terre , che prov venivano da Siila, andava a fondarli fopra un 
„ titolo migliore di quello di tutti gli altri beni . £’ termina 
col rinnovar la disfida, che avea fatta a’ Tribuni , i quali 
dopo molti altri tentativi, veggendoft incapaci di gareggiar con 
eflo, furono obbligati d'abbandonar la loro intraprelà » e lafciat 
l’ affare fvaniro, con fornaio piacere del Senato, 

Appena liberata Roma da quella fciagura,fe ne fufeità un’ 
altra, che avrebbe maggiormente incomodato il pubblico ripofa, 
Ottooe i non fòfle Hata foppreffa , quali nel nafeere, tkùT autorità di Ci- 
21 ccrone * legge <!’ Otone y di fopra menzionata, che aflegnava all' 

per U legge Ordine Equcflc un luogo dtflmto negli fpettacoli, era Ce mb rata of- 
d* lui prò* fcnftva al Popolo, perche non- vollea foffrire l’ indignità di vederli 
collogato dietro degli altri negli fpettacoli e divertimenti; inguifar 
che entrando Otone un giorno in Teatro, fu ricevuto con alte 
fifehiate dal Popolaccio; ma molto applaudito al contrario da’ 
Cavalieri . Le grida fi raddoppiarono- dall’ una e 1’ altra parte , 
quali a gara , c dalle parole fi difponevano venire alle ma- 
ni : quando Cicerone informato del tumulto corfe al Teatro, 
e comandò al Popolo di feguirlo al Tempio di Bellona , Ivi 
«gli lo mortificò si vivamente colla forza della fua eloquenza, 
c gl’ ifpirò tanta vergogna della di lui follia, e del di lui tras- 
porto, che ritornato indi a poco al luogo degli fpettacoli, can- 
S‘ ò le fue fifehiate, in teflimonianae di rilpetto (4) per Oto- 
ne. L’Aringo del Confole fu pubblicato, e benché foffe flato 
compero in un* iflantc per quella occaftone; fuconfervato e let- 
to 


f 41 Flut. Vii» di CittWK > 
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Ho con ammirazione per lo corfo di molti fecoli , come un * 
Tempio dell’ Impero dell’ eloquenza Tulle paflìoni . Diverfi Ce- 
mentatori fi tono immaginato (a ) , che Virgilio avefle avuto 
quello avvenimento in idea, in uno de’ Tuoi più belli parago- 
ai (A) . E Microbio ci partecipa ( c ) che tra’ diverfi rimpro- 
veri, che Cicerone fece al Popolo, gli rinfacciò d’aver moli ra- 
to poco giudizio e poco buon gufi» , facendo rumore , in tempo 
che Rofcio rapprefentava in Teatro < 

Si vide quafi nello {tettò tempo un’ altro efempie del ta- 
lento maravigliofo di Cicerone nel perfuadere . Traile leggi di 
Siila , ve n’ era una , eh’ efcludeva i figliuoli de’ Profcritti da’ 
pubblici onori e dall r cntrare in Senaro : atto violento, fenza 
dubbio, e che apparteneva piuttofto alla tirannia (d), che al 
governo' di uno Stato libero. Le perfone offefe,, eh’ erano molte e 
di gran famiglie, non tracciarono nulla per farla rivocare pia loro 
domanda era giufta; ma nelle cir cortame de’ tempi fommamente 
impropria - T poiché In una Umazione cosi infelice, come era allora 
quella della Repubblica, potea temerfi,che lo rirtabilimento di un 
partito opprelso, non cagiona&e nuove fazioni ; poiché il primo 

ufo 

[a] ScBaft. Corradi Qusttur. p. t JJ. Quinti!. GB. ir. r. 

[£J Ac veluti magno in populo cum fxpe coorta eli 

Sedino, fevitque ammis ignobile vulgus . . 

Jamquc facci , & faxa yoYant furor arma miniflraf . 

Tum pittate gravem , & meritù fi forte virum queot 
Afpcxer « filent , arreftifqae auribus adftanr . 

Ille cegit difitis animo: & peftori multet . 

Erutti. 1, I 51. 

Come addivien iovenre fn nn gran Popolo , 

Allorché por difeordia fi tumultua , 

E inperverfando va la plebe ignobile. 

Quando l' alte , le faci , e’ falli volano , 

E l’impeto e *1 furor l'arme miniiirano , 

Se grave perfonaggio e di gran 'merito 
Efce lor contri , rifpettofi e timidi , 

Patto filenzio attentamente afcoltane , 

Ed. al detip di lui tutti fi acchetano . 

Ann. Core . 

(e} Macroli. a. rei ( etiam petendorutn honorum jurt prò- 

(d) Exdufiquc paternis cpibws liberi htbcrciuiu. Vili, Patrr. a.18. 


Talento ma- 
ravigliofo di 
Cicerone nei 
perfuadere . 
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ufo eh’ egli penferebbe fare del fuo potere , farebbe > forfè, il 
vendicarfi de’ fuoi opprefsori . Cicerone intraprefe intanto di 
evitar quello difordine , e per quanto lo folse flato polflbile 
col conlenlo medefimo de’ querelanti ; «ella quale occaftone , quefto 
gran Comandante degli affetti umani , come lo chiama Quintiliano, 
trovò mezzi di perl'uader loro, che per loro' vantaggio, doveva- 
no fopportar pazientemente la loro disgrazia : poiché lo flato 
prefente, .chiedeva afsolutameifte , che per allora non fi togliefse 
nulla o cambiafse dagli Atti di Siila ; e che la Repubblica ftef- 
sa non poteva intraprendere un tal cangiamento , Lenza periglio. 
Regolò la fua condotta cogli fteffi principi , che ci ha lafciati 
nel luo Trattato degli Officj „ vi fon cofe buone e gìufte in fe 
,, medefime, egli -dice , alle quali le circoftanze pofsono far 
„ cangiar natura (a) : e per confirmare la fua dottrina col 
dovuto efempio , .ci fa fapere , in una orazione , pronunciata lungo 
tempo dopo, che aveva cfclufo dagli onori, nel tempo del fuo Con- 
fidato, molti valorofi giovani., onorati e Lenza ombra di taccia, 
per averli fidamente ritrovati in una si milerabile fituazione,che 
avrebbero impiegata (A) probabilmente la loro autorità nella ro- 
vina della Repubblica. -Quindi è che Plinip,dopo aver rappor- 
tati gli anzidetti tre palfi. Li dà, con una fpecie d’entufiafmo, 
ad ammirare un Oratore ,, che faceva facrificare al Popolo Ro- 
„ mano il proprio comodo , il piacere .e la vendetta , agli al- 
„ lettamcnti della fua eloquenza (c)- 

La prima caufa d’importanza, che Cicerone fubito intra- 
Tmra prende prefe , fu la .difefa di C. Rabirio, Senatore d’ età avanzata, 
la difefa di eh’ era flato acculato da T. Labieno .uno de’ Tribuni , di tra- 
C. Rabido. Cimento e di rivoluzione , e per .aver ammazzato quattro an- 
ni prima un’ altro Tribuno , chiamato Lucio Saturnino , che 
avea fufeitata nella Città una fedizion pericolofa - Que- 
fto fatto, quando anche folle flato vero , avrebbe certamente 

me- 
ta] Si multaque honefla • natura vi- .eiTent Magiftratus adepti Reip. flatum 
dentur effe , temporibus fiunt non hone- . convul’furi viderentur , comitiorum ra- 
fia . De Offic. j. aj. tione privavi, in Pi fon. 2. 

[b] Ego adoleicentes fortes & bonor, (r) Quo te M. Tulli piaculo U- 
fed ufos ca conditione fortune , ut fi -ceam &c. Flirt. Hijl. 7. 30. 
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meritato Rabirio, piuttoflo laude» che pena; perchè era unifor- 
me ad un decreto del Senato, con cui ordinavafi allora a’ cit- 
tadini, di prender le armi in difefa de’ Confoli C. Mario c L.. 

Fiacco . 

Il fine peri non era di nuocere a Rabbirio; poco o nulla Motivi dell» 
importando, la vita di un uomo cosi avvanzato, alla quiete del- 4* lui * CCtt ~ 
la Città - Meditavafi dairaccufarore attaccar una delle principali U ’ 
prerogative del Senato» che confifteva nella facoltà di porre in 
armi in: un momento' la Città, in qualunque tempo gli piaceflc, 
col raccomandare a’ Conloli ,,dr aver cura, che la Repubblica non 
w . ricevefle alcun, danno . Quella rifoluzion del Senato avea 
la forza di giudicare tutto ciò- , che ne provveniva, e quello 
mezzo aveva egli prefo lovénte nelle fedizioni , per liberarfi di 
qualche faziofo Magillrato , fenza aver ricorfo alle formalità del- 
la Giuftizia. Quella pratica,, ufata fin dagli antichi tempi, era 
fempre data dilpiacevole a i Tribuni, e rappefentata come una 
violazioni delle leggi ftabilite , e che dava a v Senatori un po- 
terò arbitrario- fulia vita de’ Cittadini,, che non potevanfi punir 
di morte, le non. ne veniva approvata la fentenza da tutto il 
corpo del Popolo. Ma la vera cagione del loro dolore , era il 
trovare in quello decreto- un continuo freno» per arrellare l’in- 
traprefe della loro- ambizione , e eh’ egli efponeva tal volta a 
pronti e feveri caltighi - Potevano ben coftoro deludere la mol- 
titudine, con vani pretelli e falfe ragioni : ma non era cosi facile 
deludere: ancora iL Senato ; il quale, in uno- idante, in- virtù del- 
la legge, con un femplice avvilo,, dato a’Cònfoli , poteva rovi- 
nar l’effetto de’più lunghi intrighi, rendere inutile il favore del 
Pòpolo e caftigare anche i Tribuni v tuttoché fodero. perfona 
facre ' 

Quindi i faziofì di ogni grado fi ritrovavano- intereflati alla 
fùa rovina. Giulio Celare lubornò. Labieno a prendere la- qua- 
lità d’acculatore; c procurò' farft egli eligere Duumviro, o ffa uno 
de’ due Giudici » che afhdevano il Pretore (a) rte’ giudizj di 
perduellione . Ortenfio parlò la caufa : provò colle depofizioni 
di molti teilimoni» che l’accufa era una calunnia,, e che Satur- 
nino. 

[ « ] Svet. Vie J. C'ztai. ir. Dion. p. 4 »., 
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nino era fiato ammazzato per le mani tT uno (chiavo, che averi 
avuta la libertà, per prezzo di quefta azione (/*). L’ infelice 
vecchio però fù nulladimanco condannato da Giulio Celare, ed 
obbligato a richiamarli di quefta fentenza, al Popolo; e Svcto- 
nio offerva, che non ebbe maggior vantaggio in quefto Tribu- 
nale, quanto la parzialità, e vigorofa feverità del fuo Giudice 
(£).I Tribuni però non tralafciarono tiu Ha per rovinarlo, e La» 
bieno domandò rigorofamcnte,che non fofle permeffo a Cicero- 
ne d’ impiegar più tempo alla (c) di lui dHel'a, che una mez- 
z’ora , eccitando intando lo (degno del Popolo contro del reo, 
col prefentargli dalla Tribuna il ritratto di Saturnino , che 
dipinte qual martire delle pubblica libertà. 

Allora Cicerone cominciando gravemente la -di lui difefa , 
dichiarò in primo luogo con molta foftenutezza „ che non v’e- 
„ ra efempio di cauta cosi importante , intraprefa da un Tribu- 
„ no, e difefa da un Confolo . Che non fi trattava di meno, 
„ che di (labilirfi per l’ avvenire, che la Repubblica reftaftè in 
„ Città , lènza Senato , lenza pubblico Configlio , lenza un 
„ corpo di gente onefta, per Calvari! dalla rabia e dalla tetne- 
„ rità de’ cattivi, e lènza alcun rifùgio e fperanza nell’eftre- 
n mità del periglio. Egli implora la protezione di tutti i Dei 
„ ( d ) la cui previdenza avea più parte ai Governo di Roma , 
„ che tutti i lumi della prudenza umana : e gli priega a favorire 
„ in quel giorno la confervazion dello Stato , della vita e 
„ della fortuna d’ un’ uomo innocente . 

Dopo un proemio si maeftofo , che penetrò gli animi di 
tutta i’afiemblea d’una religiofa venerazione, e' pafla adirata- 
mente a defiderare,di potere con verità affirraare , che Saturnino 
era fiato ammazzato da Rabirio , e che Ortenfio non avea mai 
provato il contrario con evidenza ; e che in vece di te- 
mer qualche caftigo per l’accufato , egli ftimava <jueft’ omicidio 
per un’azione , che meritava larga ricompenza . Ma benché 
il difeorfo in quefto luogo gli folle fiato intorrotto dalle grida 

della 

Pro Rabir. 4. vi. Svet. ibid. li. 

[i J Ut ad Populum provocanti ni- [e] Pro Rabir. a. 
àil sr^ue ac Judius acerbitas profuit. [ d J Ibid. 
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iella fazione oppofta, egli però, fenza avvilirli , fece loro ofser- 
vare , eh’ era quello un debole sforzo d’una piccola parte dell* 
Afsemblea , e che il corpo del Popolo,/ che vedeva ftarfi in fi. 
lenzio, non l’avrebbe detto Confolo, le 1’ avefse creduto capa- 
ce di fpaventarfi di uno infulto s\ . difpreggicvole . Quindi co- 
minciò a configliare agli autori del tumulto, di far cefsare un ru- 
more (/»), che ad altro non ferviva , fe non che a dimolìrar 
la loro follia c la picciolczza del loro numero . Acchetata 1’ Af- 
lerriblea , profeguì Cicerone dicendo ,, che quantunque egli non 
,, potefse confeisare, anche volendo, che Rabbirio avefse tolta 
„ a Saturnino la yita , confefsava nulladimeno, che avea pre- 
„ fe Tarmi 'per ammazzarlo , unitamente co’ Confoli , e col 
fiore della .Città . Fa indi rammentare a^abieno, che per 
la Ina età giovanile non . poteva elsergli noto il merito del- 
la caafa , non effendo ancor egli nato , quando Saturnino 
era jftato ammazzato , non potendo per confeguenza fapcre 
quanto folle abborrito e deteftaro il fuo nome dal Popolo Ro- 
mano , fino ad effere’ fiati efiliati , Cajo Deciano, che ardi 
compiangerne la jnorte io una lua concione , e Serto Ti- 
zio , per averne folamente tenuto in cafa il ritratto (b). In- 
di fi maraviglia , dove averte mai Labieno ritrovata quella im- 
magine, giacché dopo la condanna di Tizio, non v'era chi ar- 
difse tenerla : eh’ egli non avrebbe mai prefentata al Popolo 
quell’ effigie, che era fiata la rovina dlTizio. „ L’accufar Rabbi- 
„ rio, luggiunfe egli, è lofterto che mettere in pericolo eviden- 
„ te della vita moltiffimi uomini viventi , e T incolpare della ftef- 
„ fa fcelleraggine molti grand’ uomini , che quantunque morti , non 
,, erano meno plfefida quella colpa, che le fóffero vivi; ave». 
„ do elfi faticato per f immortaliti : farebbe mai vivuto Cajo 
„ Mario, egli dice, fra tante fatiche, fe non averte polla altra me- 
„ ta alle lue (peranze, che quella rinchiufa ne’ termini di fua 
„ vita? Poteva egli forfè creder», che fuperato e vinti innumerabi- 
,, li nemici, e tolti gli artedj della Repubblica , averterò dovuto 
,, terminar con effo le file vittorie? Non è cosi , o Romani, non 

X „ è co- 


[ 4 ] Ibid. 6. 


[b] Ibid. 
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„ è così, foggiunfe egli, non evvi perfona che s? affatichi ne’ pe- 
„ ricoli per la. Repubblica , fenza effervi attratto- dalla fperanza 
„ di divenire immortale ; onde ficcome mi è panno per varj mo- 
„ rivi eterno e divino lo fpirito de’ buoni uommi^cosi ho cre- 
,, duto con maggior ragione, che l’animo di ua uomo lavio, pre- 
„ vedendo Tempre l’avvenire, par che ad altro non riguardi, che 
,, alla fola eterni tà. Io chiamo in: teflimonianza lo ipinto- di Cajo 
Mario- e degli altri forti e valoroft cittadini, che mi iembrano 
„ elTer palfati da quella vita al culto- ed alla fantità de' Dei im- 
„ mortali, de’ quali difendo- la fama e la gloria, come le difenderti 
i Sacri Tempj, e’ paterni Edificj,e fon pronto a prender le ar- 
„ mi. in difefa deh loro nome , con eguale ardire di quello, con 
„ cui erti le prefera per la.commune lalvezza (*). Avendo conti- 
nuato a parlar colla lidia. fermezza , li fece alcol tar si favore» 
volmente, che tutte le apparenze della deciftone erano in Van- 
taggio- di Rabbirio, ma per diverfe ragioni , che s’ebbero, di te- 
mer qualche violenza o frode da’ fecreti artificj de’ Tribuni ^ 
Metello- l'Augure e Pletore di quell’anno ,. trovò maniera di 
fciogliere l’affemblea , prima che fi venilfe a’ voti (£) ; è le 
grandi faccende, che infodero fubito dopo in Città, impediro- 
no di richiamarla di nuovo - 

Cefare riufcY però piò felicemente nella rìchiefta della di- 
gnità di Pontefice Martimo , uno de’ primi porti della Repubbli- 
ca, che vacava- per la morte di Metello Pio - Impiegò ancor 
egli l’opera di Labieno , da cui fece pubblicare una novella legge* 
che trasferiva il dritto- dell' elezione dal Cbllèggio- de’ Sacerdo- 
ti al Popolo , uniforme al tenore della antica legge , eh’ era fia- 
ta abolita da Siila - Le fperanze di Cefare fi appoggiavano al 
favore della balla plebe, di’ egli aver guadagnato , colle fue in- 
finite prodigalità. In quello modo fuperò , fenza eflere ftato Pre- 
tore r il credito di Q; Catulo e di P. Servilio I fa urico , due 
uomini Confinari fuot concorrenti*, e di fomma- confiderazione 
nella Repubblica, Oltre l’onore del Confidato-, ch’erti avevano, 
uno era ftato Cenfore , e portava allora iL titolo- di Principe del 

, Se- 


[a] IbiA io. , [*] Dio; L 37. 43. 
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Senato : l’altro era flato onorato elei trionfo , dopo una vitto- 
ria , che gli avea acqniflato un foprannome molto gloriofo. 

Celare fi procurò più fuffragi nella loro propria Tribù, che non 
ottennero efli uniti fral numero di tutti i cittadini (a). 

Cominciava intanto Catilina a rinnovare le fue pretensioni Catilina ria-' 
al Confalato , le quali non farebbero fiate da niuno condannate , fre j 

fe egli non avelie, fubito dopo, impiegate con tanto fcandalo,in- c on f 0 i, to , t 
fidie e brogli cosi infami, che la fe verità incorruttibile di Cicero- è «fdulo . 
ne non potè foffrirli -di buon animo . Egli prefe perciò occafione 
di pubblicare, contra quella odiofa fpczie d’ infidic, una nuova leg- 
ge , colla quale aggiunfe diece anni di «(ìlio all' antiche punizioni. 

Proibì anche a coloro, che avellerò .afpirato a qualche Magiflra- 
to di dar giochi de’ Gladiatori , prima del termine di due an- 
ni , purché non fofle per efeguire le ultime volontà di qualche 
defonto,di cui efli follerò eredi, c che il giorno veniffe flabilito 
nel teftamento (b) . Catilina, non potendo dubitare, che que- 
lla legge non fofle fatta per lui , formò il difegno , con certi 
Altri Capi del Senato di ammazzar Cicerone nel di dell’elezio- 
ne (c ) , eh' era fidato a’ 20. di Ottobre. Là fortuna vegliò si 
felicemente per la ficurezza del Confolo , che eflèndo (lato 
informato della confpirazione a diciannove ore , ebbe tempo di 
darne avvilo al Senato; ed egli in si cattiva ed improvifa circo- 
danza, rifolvere primieramente di differir l’elezione , per aver 
tempo di deliberare (opra un affare di tanta importanza. Il di 
feguente fece citar Catilina in una adunanza di tutti i Sena- 
tori, e rimproverandogli feovertamente il fuo fallo, gli doman- 
dò, cofa mai avea meditato per la fua giullificazione: Quello fie- 
ro Romano , lenza affatto rilpondere con negative e feufe , di- 
chiarò audacemente „ che vi eran due Corpi nella Repub* 

„ blica, intendendo del Senato e del Popolo, l’un debole e col 
„ capo infermo , T altro fermo e rubullo , ma fenza il Capo : e 
„ che aveva egli tanta obbligazione all'ultimo , che gli fervi* 

X 2 „ rebbe 

(/») Ita potcntiflimos duo» competi- in omnibus tulerit .Svtt.Jul. Cafar. ij. 
tores , multumque & sttate & dìgnitate Vid. Pigh. Annal. 
anftccdenies , liipera vit, ut plura ipfe in ( 4 ) Pro Muren.aj.in Vatin. ij. 
coroni tribubus tuffragia, quam uterque ( c ) Dion. 1.37.45. 
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5, rebbe di capo per tutto il tempo della fua vita .. pQchi dii 
prima aveva egli fatto, nello fteflò luogo, una rifpolta anche pii» 
slacciata a Catone, che lo minacciava di citarlo alla giuftizia ; „ Se 
„ fi accende, aveagli detto, quelche fiamma contro di mc(«) 
„ l’eftinguerò, non coll’acqua, ma colla ruina generale di tut- 
„ to lo Stato. 

Quelle audaci refpofle, che gittarono orribile fpavento al 
Senato, dimoltrarono apertamente , che rifoluta avea Catilina 
una fpaventofa colpirazione , la quale era da se fola valevole a 
renderlo tanto infoiente , e pronto a porla in efetuzione -Si ebbe 
adunque rifeorfo al rimedio , eh’ era l’ultimo foUievo de’ Senatori 
in quelli ellremi perigli: vale a dire a quella legge, colla quale 
s ordinava à Confoli (b) di prender cura di note fare foffrir danno 
alla Repubblica. Cicerone lollenuto dal Senato, raddoppiò la fua 
guardia, e fece entrare certe truppe nella Città. Venuto il gior- 
no, in cui fu rimedia l’elezione, e’ fi portò in pubblico con aria 
fercna ; e per render V impreflioit del periglio più potente , feo- 
vxì il petto alla villa del Popolo , inoltrando una corrazza , col- 
la quale e’ s’ era armato ( c ) . Quella precauzione , ficcome 
lo dichiarò pubblicamente in appreso a Catilina, usò per difen- 
dere la fua vita da un rifoluto fcellerato . L’ elezione fi fece 
adunque fenza llrepito , e furono eletti Confoli D. Giunio Si- 
lano , e L. Licinio Murena ( d ) . 

Catilina, regettato la feconda volta, e non meditando altro 
che la vendetta, attendeva impazientemente l’ora defignata , per 

l’eft- 


(» ) Tom enim dixit , diro corpora ef- 
fe Reip. unum debile , infirmo oapite , 
altemm firmum fine capite: huic, cum 
ita de fc meritum effet, caput, fe vivo 
con drfuturum . Pro Mur. aj. Cum 
idem . , . . ille paucis ante die. 
tws . ... judicium minitanti, refpondiffet; 
fi quod effet in fuas fortuna! inccndium 
excitatum , id fe non aqua , fed-tuina re- 
fiinfturnm . Pro Mure». 2J. 

(A) SalluO- Bell. Catilin. aj>. Fiutar, 
to Vita di Cicerone • 


(c) Defcentfi in campimi .. cum ifla 
lata inligaique lorica... ut omnes boni 
animadverterent , & cum io metu & 
periculo Confulcm vidcrcnt , id quod 
faftum eft , ad opem przfidiumque 
meum eoncurrertnt . Pro Murra. 16 . 

( d ) Cum proximis comitiis Con fu la - 
ribus , me Confulem in Campo , Se 
competitore! tuoi intcrficerc voluifti , 
compreffi conatus tnos nefarios amicorom 
pTituiio . In Catilin. 1. j. 


( 
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1* efccuzionc de’ fuoi orribili difegni , non retandogli di vantag- 
gio alcun altro Sollievo . Il fuo piano erafi fcoperto dalla faga- 
citù del Confolo: e’ fi vedeva di gii fuggito e detetato da tut- 
ta la gente oneta : quindi dubitando , che l’ indugio potcvagli 
«Aere più funelto, rifòlle di non più differire una intraprefa , che 
dovea ieco flrafcinar la ruina, e fua e del fuo Pacfe . L’ ar- 
te c la natura eranfi come accordate nel formarlo , per Ser- 
vir di capo ad una congiura difperata. La fua famiglia era il- 
luftre, ma povera di beni di fortuna, ed egli era lenza princi- 
pi di morale , d’ un narurale indomabile , e di una malizia lira- 
ordinaria , ma d’un aggiutatezza nel ragionamento, che lo ren- 
deva capace, di dare una verifimiglianza a' più Urani attenta- 
ti; in iomma (a) non v’era cola, che la fua lingua non facef- 
,, le trovare aggradevole, e che la fua mano non ofalfe efegui- 
re. Cicerone ci ha lafcijfo la dipintura del fuo carattere in 
molti luoghi delle fue Opere : ma niuna dipintura è si viva, 
quanto nel palTo Seguente . - 

„ Catilina, dice egli , avea certi modi , che fembrava il 
„ midollo delle più grandi virtù , ma non ve n‘ era pur una , 
„ di cui egli ne avelfe milpramente sfigurata 1’ immagine . 
„ Egli era dedito a tutto ciù, che poteva ^eflervi di fcellerato , e 
„ compariva nientedimeno ammirato dagli uomini onelti • La 
n fua Cala era piena di tutti gli oggetti, che fervivano a nu- 
„ drir la diflblutczza ; ma v’erano accompagnati da tutto quel 
„ che puù fervir di lperone al travaglio ed all’ indultria. Si era 
„ quella una feena di piaceri viziofi , ed una feuda di elèrci* 
„ zj militari . Non lì vide giammai Sulla terra molìro formato di 
,, tante parti oppofìe,e di tante quali ù e paffioni contrarie. Chi 
yy ebbe unquemai 1’ arte di renderti aggradevole a’ migliori cit- 
„ tadini, e di trattener, nello Hello tempo, uno -legame il più 
,, llretto co’ cattivi ? Chi mal molìrù più piacere p«e’ buoni 
„ principe , e chi ne feguV giammai de’ più detetabili ? Chi 
„ fu più inchinato 1 alla lafcivia > e più capace di pazienza nel 
„ travaglio ? Chi ebbe più avidità per lo taccheggio , e più pro- 
diga- 
la) Erat ei confiliuffl ad ftcicus ap- qoe manus deerat . In Catilin. 3. 7. 
tum , coaiilio autem acque lingua , a*- (i) fio Casi. 5. 6 , 
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Effetti , che 
farebbero fe- 
guiti, fe Ca- 
tiiina aveffe 
ottenuto il 
Confolato . 


„ diga liti per il lurtò. Non fi vide giammai tanta faciltà iti 
,, farli amici ed in legarli loro tanto folidamente . Divideva eoa 
„ clli tuttociò che pofledeva,il fuo denajo,il crédito, fin le lue 
„ donne; e le lue più nere azioni non gli -coftavano nulla per 
„ obbligar coloro , che volevano efler guadagnati con tali fervi- 
„ gj . Il Tuo carattere prendeva Tempre la dtvila de’ Tuoi proget- 
„ ti, che llabiliva in tutte le occafioni, Tulle Tue protezioni e 
„ Tuoi deliri : colle genti di uno umor malinconico , compari- 
„ va , come Te Torte naturalmente metta : con quei di umore 
„ allegro parca Tatto per l’allegrezza e i piaceri . Era grave 
„ co’ vecchi , vivo e manierofo co’ giovani . Audace cogli 
„ arditi, voluttuoTo co’ dirtoluti . Un temperamento cos\ in- 
„ (labile continuamente 1’ aveva attirato intorno , non fo- 
„ lamente, tutti que’ , eh’ erano in Italia e nelle provincie dell* 
„ Impero, lenza principj e Tenza colami; ma l' avea procurato 
„ un numero d’amici traile più onefte perl’one della Repubbli- 
„ ca, maggiore di que’ che s’aveva acquiftato coll’ apparenza 
„ delle Tue virtù. 

Con tali TentimentijTe egli avelie mai ottenuto il Confidato 
e ’l comando delle Provincie « delle armate dell’Impero , non 
avrebbe potuto dubitarli, che ad eTempio di Cinna , non avel- 
ie alpirato alla tirannia , colla ruina della pubblica liberti; ma 
la dilperazione e 1’ impazienza lo precipitarono nelle più luriole 
rifoluzioni, e quel che non avea potuto procurarli cogli arnfizj, 
pensò riportarlo colla Torza. Nulladimeno però il Tuo piano non era, 
lenza Tondamento di probabilità , e -vi erano molte ragioni, che 
gir potevano far credere , effere le circoftanze favorevoli alla 
lua dedizione . E’ vedea T Italia lenza truppe regolate , e 
Pompeo in Pacfi lontani , colla più valorofa armata dell’ Im- 
pero . Il Confido L. Antonio Tuo antico amico (a) , a’ foccor- 
lì del quale facea Tempre lo lìdio fondamento , era richia- 
mato per comandar le truppe, che vi iettavano. Ma la Tua prin- 
cipal fidanza era ne’ veterani di Siila, a’ quali egli intcramcn- 

. . tc 

(<r 1 Infialimi rum fpe militum , tum Fra M»m. ij. 
collegi mei, ut ipfc iicebat ,promiffis- " . - 



LIBRO TERZO. 


167 

te agpoggiavafi , e tra’ quali era fiato allevato . Il loro nume- 
ro non montava meno, che a centomila, che benché fi ritrova- 
no difperfi in molti luoghi d’Italia, godendoli le terre, che Sii- 
la aveva loro allignate ; eran però così impoveriti nelle loro for- 
tune , per l’eccefTo de’ loro vizj e delle loro dilfolutezze , che 
fol'piravano alla fine una nuova guerra civile, per riparar la mife- 
ria de lor fiato comune. Catilina non avea mancato di far loro 
lufinghere prepofiziont, per tirarli al fuo partito ; e n’ avea di 
già lormato un campo confiderabile nell’ Etruria , fotto iL co- 
mando di Manlio vecchio e fperimcntato Centurione, che ftava 
attendendo il fegno del fuo Capo, per metterli in campagna (a) 
con quella armata : e polliamo aggiungere i mai contenti di tut- 
ti gli Ordini della Città, e principalmente i mormor; continui 
del Popolo, che carico di debiti, e ridotto a menare una vita 
molto dura , altro forfè non dpfiderava, che un cagiamcnto 
nello Stato. Gli Storici piò giudizio!!, fembrano eflerfi perfuafi, 
che fe Catilina averte riportato il menomo vantaggio nella prima 
battaglia , o. fe il fòtcorfo folTe fiato . foltanto divifo , poteva 
fperarfi (b) di veder tutta 1’ Italia a fuo favor dichiarata. 

Egli uni i tuoi principali complici per dar l’ultima ma- 
no alla fua inrraprefa , diltribuendo tra di loro gl’ impieghi , Catilina uni- 
per filfare artòlutamente il giorno dell’ efecuzione . Eran coltoro fce *e lue 
al numero di trentafei, parte del Senato o dell’Ordine Eque- ,ruppe ‘ 
fie, e parte delle piò nobili e piò potenti famiglie di tutte le 
Città, Municip} e Colonie d'Italia , e di molti altri Paeft. 

I Senatori erano P. Cornelio Lentulo , C. Cetego , P. Autro- com- 

• nio, L. Calfio Longino, P. Siila, Serv. Siila, L. Varguntejo, pii c i_ 

Q. Curio, Q-Annio, M. Porzio Lecca, e L. Beftia (c), 

Lentulo veniva da un ramo Patrizio della Cafa de’ Cornei j, Famiglia di 
una delle piò numerofe e delle piò confiderabili di Roma, Suo Lentulo. 
Avo era flato onorato coL titolo di Principe del Senato e s* era 

difiin- 


(a) Olirà funt in Italia contri Kem- 
pubhcam in Etrutit faucibus collocata . 
In Citihn. 1. 1. Itid. i. 6. 

(i) Sai otturino c unita plebe: , novarunr 
«rum itudio , CatUiuar inccpu prnbabat 


. . . . Quod lì primo prillo- Catilina 
fuperior, aut arqua manu difccfliffet , pro- 
feto magna eia dee &c. Salluji. 27. 29- 
(f ) Sali. 17, 
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diftinto pel fuo zelo nella diftruzione di C Cracco, fina ad e fieri 
fiato gravemente ferito (a). Il Nipote , foftenuto dal vantaggio di 
una coti nobile origine, avea ottenuta il Confidato otta anni prima: 
ma l’infamia della lua condotta, l’avea ridotto in fine ad eflere 
da’Cenlori fcacciato dal Senato, per ragion di nuove infidie.Ma 
cttendo fiato eletto per la feconda volta Pretore (£), rifiabill in 
Senato il fuo primo pollo. Le fue qualiti naturali eran mediocri, 
ma le fue belle fattezze , il fuo geftire , la eftenzione e la dol- 
cezza della fua voce (c ) gli avevano fatto acquiftar qualche ri- 
putazion di eloquenza - Era all’incontro inclinato alla pigri- 
zia, volutuofo, maligno nell’ intimo del cuore, e si profuntuo- 
fo , che dopo la ruma del Governo , fi Infingeva divenire il 
primo uomo della Repubblica . Le ciarle di certi Auguri aveva-' 
no finito d’ubbriacarlo d’ orgoglio, aflicurando, da i libri Sibillini, 
che tre Cornei) erano deftinati .a regnare' in Romaiche Cinna e 
Siila avendo di già verificata una parte di quella predizione ; 
il rimanente dovea verificarli (d) nella di lui perfona. Con ta- 
li fperanze e’ s’impiegò allegramente nella congiura , fidandoli 
per lo foccorfo al vigor di Catilina, e lufingandofi fra le ftcflb 
di raccogliere il principal frutto della Congiura. 

La ltirpe di Cetego non era men nobile ; ma il fuo ca- 
Stirp* dì rattere era fiero e temerario , foftenuto da un impeto , che lo fpin- 
Cetege. geva f ovcnte al furore . E’ s’era impiegato con molto calore 
nella fazione di Mario, col quale era fiato fcaceiato da Roma. 
Ma le profperità di Siila lo fecero cangiar partito, ed efsen- 
dofi gittato a’ piedi del Vincitore, con gran promette di zelanti, 

fedeli 


(<0 Num P. Lentulnm Principetti Se- 
ratus ! compiute, alios fummos viro; , qui 
«un L. Opimio Confulf armati Gracchum 
in Aventinum peritemi funi l quo in 
prarlio Lentulus grave vulnus acccpit. 
rbil. 8. 4. In Cani. 4. 6. 

( b ) Lentulus quoque lune maxime 
Prxror &c. Fror. 4. i. Dina. 43. Plu- 
tarco Vita di Cicerone . 

(e) P. Lentulus, cujus & exeogitandi 


\ • 

& loqnendi tarditatem tegebat forme 

dignitas, corporis motus plenus 8c artis 
& venuftatis , vocis & fuavitas & ma- 
gnitudo . Brut. 350. 

(d) Lentulum «utero fibi confirma (Te 
ex fatis Sibyllinis Harufpicumque refpon- 
(is, le effe tertium illum Cornclium ,ad 
quem regnum hujus Urbis atque impe- 
nnm pervenire ellet, nectffe àee. In Ca- 
lili*, 3.4 ■ It. 4 .6. 
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fedeli fervigj, ottenne finalmente la liberti di renderfi nella fusi 
Patria («) . Dopo la morte di Siila, le fue ftratagemme e le fue 
fazioni, gli acquirtarono tanto credito,, che durante l'artènza di 
Pompeo lembrava elTer traile fue mani il governo . E’ fece 
ottenere a Marco-Antonio il comando Generale delle Corte 
del Mediterraneo , e procurò la condotta della guerra con- 
tro di Mitridarc a Lucullo (b) . In quello smisurato pote- 
re , effendofi portato in lfpagna per metterla in contribu- 
zione , ed incontratevi certe oppofizioni (r) ^ ebbe egli l’ar- 
dire d’ infultare e ferir anché il Proconfolo Q,. Metello Pio . Ma 
le fue infoienti intraprefe, unite all’infamia della fua condotta, 
avendo diminuito inlenfibilmente il fuo credito , ed il difpiacere 
ch’ebbe d’aver fofferte alcune riprenfiom da’Magirtrati , e di ve- 
derfi quafi coverto da un Confalo vigilante, qual’ era Cicerone, 
lo fece entrar con ardore nel "Conciliabolo di Catilina , cari- 
candofi parimente del pcfo più fanguindo, qual’ era quello di tru- 
cidare, nella Città, tutti i nemici della loro fazione. 

Gli altri Congiurati eraa anche diftinti pe’ loro natali . I Famiglia ig 
due Siila eran nipoti del Dittatore di quello Nome (d). Au- due Siila . 
tronio era ftato Confolo , tuttoché ne averte perduto il portello 
per una accula di broglio ; e Caffi© era rtaro competitore di Ci- 
cerone per la ftefsa dignità . In fomma fi rafsomigliavano tutti-, 
cosi per lo carattere, che per la partecipazione dello fteffo di- C* 
fegno : gente -, a cui la sregolatezza delia lor-o condotta , e la 
rovina della loro fortuna , l’avea , per ordine , difporta alle più per- 
niciofe intraprefe , di cui tutte le fperanze dipendevano dall’ 

Y altrui 

% 

00 Quid Catilina tuis natalibus atque Cethegi 
Inverna quifquaia fobiimiu: ì 

Juvtn.fat. 2 . x 3 1 . Appi a», jyy. 

(k) Hic eft M. Antonius , qui gra- Mettili Pii cogitat , cui non ad ilKus 
tia Cotti Confuti: & Cethegi fazione pcenam career ardili catus effe videatur l 
in Senatu, curatrortem infinitam naftut Pro Spll. 15. 

Su. Afccn. in Verr. a. j. PJutarco Vi- (J) Curii, Porcii , Syllac , Cethe- 
ta di Lucullo . gì , Antonii , Vargunteji , atque Longi- 

(e) Qui: de C. Cethego atque eju: in ni: qua familia ? qua Senatu: infignu I 
Hiipaniam profetiione, ac de vulncrcQ. Fior. L, 4. 1. 
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altrui infortunio , e dalla rovina delia Repubblica . 

Nella loro AlTemblea fu riloluto , che la follevazione do- 
vea farli in un batter d’occhio in diverte parti d’ Italia, e le 
cure per regolare tanti movimenti , e per farli andar di con- 
certo, furono confidate a molti Capi. Catilina fi deltinò da fe 
ftelso a prender la condotta delle truppe, che v’ erano nell’ E- 
truria : gli altri dovevan mettere il fuoco in uno ltefso tempo 
in tutti i quartieri di Roma: ammazzare i Senatori, e tutti i 
loro nemici, fenza eccettuarne altro, che il figtiuol di Pompeo, 
che aveano determinato tenere in alaggio , per conciliarli piìt 
agevolmente col Padre . Nella caitemazione del macello e delle 
fiamme , Catilina doveva efler pronto a comparire da Etruria al- 
le porte di Roma , colla fua Armata, e renderfi padroie (.*X 
d.ella Città. , col lòccorlb di quella confusone ; ma la vigi- 
lanza di Cicerone , fembrando loro un periglioiò» oflacolo. 
Catilina fu di parere di disfartene prima di abbandonar Roma. 
Due Cavalieri Romani del numero de'Congiurati , intraprefero 
di ammazzarlo nel letto, la mattina del giorna leguente ; in fa- 
cendogli una vifita (J>) molto a buon ora , lotto pretello di negozj. 
Eran colloro ambidue del numero de’ luoi amici , frequentavano 
anche la cafa , e fotto quello titolo di amicizia , Iteravano et- 
fcr ricevuti liberamente. 

ì Terminata la Congiura , fu informato Cicerone di quanto 
era accaduto. Aveva egli impiegato le diligenze di una gentil 
donna, nomata Fulvia, per guadagnar Curio luo amante, il quale 
elsendo della cofpirazione, laccale immediatamente lapere tutte 
le deliberazioni deTuoi complici . Quindi porratifi in cafa fua, la 
fera dello ftelso giorno, i Capi della Città , dette egli lor conto 
di tutto quel che avea Caputo , elponendo non folo il dilegno- 
de Congiurati, ma il nome ileiTo di coloro , ch'erario Itati chia- 
mati 

(a) Cui* Catilina egrederetur ad ex»- Equites Roman», qui te irta tur» liBcra- 
ertiturrr, Lcnrulus in Urbe rclinquere- - reni ,& sere ili» ipfa notìe paulo ante lu- 
tar ; Calfius incendiis, Cethegus Cardi cem, memeoin leOulo imcrfefturo* pof- 
preponereiur . Pro Sjrll. 19. Plutarco luercntur . InCoulin. 1.4. ii.SalUJi. z8» 
Vita di Cicerone. Tunc tuu* parer Cornetti id quod tiodetn 

( 4 ) Dtxiilt paululum tibi elTe morte, alterando e tnfitetur , illam libi officìolatxv 
qoòd ego viveretn . Reperti Uiut duo ptovuuiiu» depopoicu. Pro SjU. 18. 
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«ati per 1 ’ ■ efecuzione , «d anche 1 ’ ora in cui dovevano 
«fiere alla fua porta ; e l’effetto corrifpofe alle informazioni : 
i due Cavalieri fi prelevarono già allo lpuntar del giorno , ma 
ritrovarono una guardia alla porta (4) da cui fu loco ricufato 
l’ingreffo . 

Vide mancar Catilina, prima della fua partenza di Roma, un’ 
altro difegno, del quale egli non ne defiderava meno il fucceflb: 
avea difegnato di forprendere Paleftrina , Citth. delle più forti 
d’Italia, circa venti miglia lontana di Roma, per formarne il 
centro delle fue forze, e per la fua ritirata , in cafo fi feorgea 
qualche finiftro avvenimento ; ma la fagacitk del Confido gli avea 
di gii fatto prendere le precauzioni di quella parte , Paleftrina 
fi ritrovò sì bencuftodira , allorché la notte s’avvicinarono i Con- 
giurati (b) per prenderla «coll’ affatto , che si ritirarono, fenza 
aver ardito intraprenderlo . 

Tale era lo fiato della congiura , allorché Cicerone pronun- 
ciò il primo <le’ quattro difeorp , che noi abbiamo di lui sù que- 
llo grande affare. L’affemblea degli nemici dello Stato erafi tenuta 
a’ 6 . Novembre , e per gli otto e’ fece avvertire il Senato di 
renderfi al Campidoglio nello fieffo Tempio di Giove , ove 
non affembravafi j fe non ne’ Tempi di fpavento . Non afpettof- 
fi quello giorno per deliberare fui tradimento di Catilina, 
e fui dilegno , eh’ egli avea di toglier la vita al Confido: il 
Senato avea di gik promeffo , ad Manza di Cicerone , con un 
pubblica decreto- a quello, che feovrirebbe l’intrigo , mille dop- 
pie e la liberti fe foffe fchiavo; e fe era Cittadino il perdo- 
no (c) e ’l doppio di quella fomma. Ma la profonda dilfimu- 
lazione di Catilina fu si artificiofa e collante , <®e feppc an- 

Y 2 che (*) 

(*) Domum meam majoribus prifi- no ìmpetu confidcres. 5 SenfirtI nc ìllam 
diis munivi atque firmavi. Exduli coi, coloniam meo juflu , mcis prxfidiis . . 
quos tu mane ad me falutatum mite- ... e (Te munitami UH. 1. 3. Prxneftc... 
ras ; cum illi ipfi venirtene , quos ego natura munitum Ve II. Pater. 1. 2 6. 
jam multis ac ìummis viris ad me id (c) Si quis indica fTct de co>,,jratio- 
temporis venturos ette prxdixeram . In ne , qux contra Rcmpublicam fada 
Catilin. 1. 4. crat, preemium fervo libcrtatem & H. 

C t) Quid ? Eum tu Prxncfle Kalcn- S. ccntum; liberto , ìmpunitatcm , fc fe- 
d'ts ipfis Novembris occupaturum noflur- ftertia CC. Saliti/}. jo. 


Palcfirina fi 
ritrova forti- 
ficata , ficche 
refirte a Ca- 
tilina . 


Cicerone pro- 
nuncia il pri- 
mo difeorfo 
controdi Ca- 
tilina . 
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Eilratro di 

S iue^a diicor- 
o . 


che ingannare, colle fue proteftazioni d'innocenza, quantità dì 
perfone di ogni grado. Fece paffar tutti i delitti, de’ quali ve- 
nia caricato, per tante finzioni del Confola fuo nemico; offrì 
cautela per la fua condotta, o dtrfi. in preda ad: uiaa guardia 
che il Senato ltimalfe ficura ; a quella di M. Lepido, del Preto- 
re Metello; a quella anche di Cicerone; ma non avendo niunt» 
acconlentito a caricarfi di lui ,, Ciccione gli replicò chiara 1 - 
mente „ che come poteva egli riputarli ficuro vivere con lui. 
„ in una mcdefini abitazione le non credeva allatto , pò» 
„ fervi e (Ter ficurezza di vivere con lui in una IlelTa Cit- 
tà (*)? Rimproveri cotanto vituperali, non furon però valevoli 
a fargli cader la. mafehera.. Ebbe egli firn,! udenza di renderli. 
aH’alTemhlea del Campidoglio : cola che parve sì diipreggevole 
a tutti i Senatori r che i fuoi amici più lamiliari non olarono 
neppur fa!utarlo;e i Senatori Conlolari (b) lalciarono vuoto- il 
banco,, ove egli eralr feduro, per fepararfi da lui ► Cicerone era 
sì provocato dalla lua 1 impudenza, che invece di trattare altri, 
affari , pe’ quali era venuto in Senato ; fi drizzò fortemente, 
al colpevole,, e’ s’ attaccò con e(To eoa tutta la forza c’ 1. calo- 
re della fua eloquenza » 

Gli fece rammentare , che la fua vita già dipendeva da', 
lui (e), perchè gli era Hata ceduta con un pubblico decreto,, 
e che- il luo dovere da lungo tempo farebbe fiato di levar- 
gliela. (pianti cittadini, meno delinquenti e più degni di lui 
d* efTer perdonati , erano fiati melTt a morte per la. mudeftma 
autorità , e fui femplice fofpetto di pcnlare alla- rovina della 
lor Patria? E’ poteva, adunque, farlo in quell* ifiante ammazza- 
re , e temei#piìittofio, che non fe gli- rimproveralTe la fiac- 
chezza , che la crudeltà : ma ve lo trattenne una certa ra- 
gione : „ Tu morirai , gli dils' egli , allorché non vi fa- 
rà* 


(a) Cum a me id rcfponfum tulilTes, 
ne nullo modo polTe iisdem parictihus 
turo erti tecum , qui ma^no in pcn- 
culoeirem , quoJ iisdem meembus conti- 
neremur . Itili, i. 8. 

(t) Quia re ex lue tanta frequentila, 


tot e* tuie atnkls ac nteeffariis fi'uta- 
vit l Quid ouod adventu tuo iiia tub- 
fellia vacutfafU funt. f bid 1.7. ... 

fe) HabcmusSenatus cnnf-|l'u n in te,. 
Cantina, vehuncns fic gra.e; In Cali- 
li». a. 1. 
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t> ri cittadino così cattivo , difpcrato c fonoigliante a te, 

„ che niegaise eflerfi facto ciò con giudizia ; e tanto lunga 
>, tempo viverai , fintantoché fi troverà qualcheduno , che ofi. 
n intraprendere la tua ditela ; ma viverai però nello Unto 
r> ove tu lei , circondato da guardie , eh; io ho pollo intorno 
« di te: che non ti laveranno far palio contra.la Repubblica, 
r> ed invigileranno efattameigte ìopra tutte le tue operazioni .. 
Gir fece inoltre il realTurrto di rótte le ntoluziohi , che aveva 
formate tra lui e i luci Complici nelle loro diverfe Aflemblee; 
per fargli coaofccre, che non ignorava la menoma circodanza 
de’iuoi dilegnr, e gettando gli’ occhi all’uno e all’ altro lato 
fopra tutti i Senatori, e dichiarò, che ne vedea molti, che 
avevano affiditi a tai detellabili configli . Indi ritornando a 
Cattimi lo lpronò ad abbandonar la Città. , giacché tutti i. 
fiiai. compagni erano rifoluti di rinunziare a’ tuoi progetti di 
fangue c di fuoco idi trac profitto dalla liberti, che glifi lafcia- 
va, di andarlene via,ficuro ,che le porte gl* larebbero aperte, nè 
fi darebbe ordine a perdi. la di arredano'. Indi Scorrendo luffe - 
fceleraggini della di lui vita e luffa ferie delle di lui pratiche 
traditrici; l’elorta, lo lpinge, e lo comanda a partire, e che le 
Volea teguire il duo coiifìglio , di condannarfi da fe lidio in' 
un efilio volontario , che metterebbe a coverto i Cittadini di 
tutti i loro timori: e che benché non proponeffe a ; Senatori di ed- 
itarlo, fi conolccva ben col tacere, la volontà di coitoro su quello 
punto mentre egli con tanto colore glie le* infimiava-, poiché 
fe avelie parlato di efilio per qualche Senatore dimato, come 
P. Sell.o , o -M. Marcello, tutta la gente fi farebbe Sollevata - 
contro del Confolo : ma allorché fi trattava di lui , il Silen- 
zio generale era una approvazione , il tollerarne il dilcorfo 
un decreto ; e’1 non dirvi nulla , un confcnfo- a cui- altro - 
non mancava , che 1’ efecuzione E’ rifpolc* co’ medefi.ni fen- r 
timenti a’ Cavalieri , che davano- ad olservare i paffi del Se- 
nato , e che facevan- violenza a loro llelfi , per trattenere il 
loro sdegno . Onde fe egli fi rilolveva alla partenza, tutti: 
gli amici del Pubblico 1’ avrebbero accompagnato fino alle 
Sorte- 
sene 
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Bene egli prevedeva, continua 4’ Oratore, la gran tempeda 
d’invidia che fi andava a formar contro di lui, le Catilina ob- 
bedendo a’ Tuoi comandi, rifolvea di efiliarfi volontariamente j ma 
tal confiderazione era troppo debole per arredar lo zelo e la 
giuftizia di un Confolo , che fi farebbe . filmato troppo felice 
le potea togliere , anche a fuo proprio rifehio , i perigli , che 
minacciavano la Repubblica. Che fperanza giammai, diceva egli, 
può efservi, che un uomo del carattere di Catilina polla gio- 
vare alle neceffità dello Stato ? e che polla clfer richiamato 
dalla fua follia alla virtù ed alla ragione, o per vergogna , o 
per timore, o per rimorfo de’fuoi delitti, o per un refiduo di 
tenerezza per la fua Patria ? E’ ben l’ efortava adunque , le rifiu- 
tava il partito deH'efilio, a renderli prontamente al campo di 
Manlio, ove egli era afpettato ; ed a cominciare feovertamen- 
te la guerra. Lo pregava folamcnte di farvifi feguire da tutta 
la truppa de’fuoi fcellerati compagni, affinchè potefle colli darli 
liberamente alle fue ordinarie diflòlutezze, colla fodisfazione di 
non veder mai un’oneft’uomo intorno di lui: poter ivi giacere 
in terra, non meno per meditare unoftupro, che per fare una 
celebre intraprefa, vegliando , non folo per teffere un infidia al 
fonno de’ mariti, che a’ beni de’ fpenfierati .■ avere ivi luogo da 
dimofirare la fua gran fofferenza della fame, del freddo, e dell’ 
indigenza, a cui farebbe in breve tempo ridotto. Introduce, 
indi Cicerone , la Repubblica che rinfaccia a lui Confolo , che 
in vece d’imprigionare e di far morire il conofciuto nemico 
della Patria, il Capitano della futura guerra, che fi fente effer 
.già capo delle armate nemiche ; 1’ autore delle fcelleragini , il 
principe della congiura, il richiamo de’ cittadini perfidi c degli 
Schiavi y il lafcia non fidamente ufeir di Città , ma anche 
rientrarvi liberamente ; e che avrebbe pagata di fomma ingrati tu- 
dine il Popolo Romano , che aveva innalzato per tutti i 
gradi degli onori ai fommo Impero , un uomo nuovo e fenza 
meriti di antenati , fe «gli per mettere in ficurezza la fa- 
iute di un folo, tralcurava la falvezza di tutti i fuoi Cittadi- 
ni.,, Ma a qùefte religiofiffime voci della Repubblica, ripiglia 
„ l’Oratore, e di coloro, che cosà la fentono, brevemente rilpon- 


« 
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J, do : fe io avefli (limato ben fatto punir di morte Catilina^ 

„ non l’ avrei conceduto neppure un ora di vita , poiché fe 
,, gli antichi nobiliflimi valenti uomini ,non folo non redarono 
„ macchiati col fangue di Saturnino y de’ Gracchi, di Fiacco, e 
„ di molti altri, anzi fe ne rendettero onorati, ncppur io avrei 
„ temuto d’ avermi ad attirar l’invidia della pollerità , colla 
„ morte del parricida de' cittadini : quella invidia , febben 
„ grandemente mi fopralla, pure ho Tempre creduto , che ac- 
„ quiilata per mezzo della virtù, Ha anzi una gloria; tuttoché 
n non pochi vi Ceno in quell’ordine, i quali, o non veggono 
yy quel che ne fovrafta» o fe’l veggono ne fan poco confo, e' 
yy nudrifcono di vantaggio, co’ loro blandi pareri, le lperanze di 
yy Catilina; e col non credere, corroborano la nafcente congiu- 
yy ra; fàcendofi per la loro autorità feguir da molti fcellerati 
yy ed ignoranti , in guifachè , fe io avelfi in quel modo ulato , 
^ m’avrebbero riputato certamente un tiranno . Ora ben veg- 
„ go, continua egli,che fe collui giungerà al Campo di Manlio, 
yy come è il luo dilegno, non vi farà, uomo fciocco,che non vegga 
yy la congiura eflerfi effettivamente conchiufa; nè si malvaggio che 
yy noi dichiari . Col darfi la morte a coltui , crederei poterfl al* 
„ quanto reprimere quella pelle della Repubblica, ma non già del 
„ tutto ellirparlì t All’ incontro fe egli anderà via di Roma, 
„ portando leco i fuoi, e radunando in un luogo tutti gli altri 
,, compagni, quali naufraghi, farà ellinta ed eltirpata dalla Re- 
,, pubblica , non folamente quella gran pelhlenza , ma la radice 
^ ancora e la Temenza di tutti i mali. E rivolto a Catilina: vao* 
,, ne gli dille: vanne pure ad una guerra empia e fcellerati con 
yy quelli augurj, o Catilina . 1 con fommo utile della Repubblica, 
„ condanno e rovina tua, e coll’ettermini» di coloro , che tee» 
„ s’ unilcono in ogni fcelleraggine e parricidio, che tu Giove , tu 
yy che lei llato colfituito da Romolo cogl» flefFi aulpicj , co’ quali 
,, fu quella 'Città da lui fondata , e che ragionevolmente fei 
chiamato Statore e confervatore di quella Città ed Impero, 
yy fcaccerai collui e’iuoi compagni dal tuoi Altari e da’Tempj, 
„ dalle ca r e e dalle mura di Roma , dalla vita e da’ beni dt tut- 
„ ti i Cittadini; e con eterne pene e vivi e morti, punirai i ni* 

„ mici 
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w mici della geme dabbene , i ribaldi della Patria., i ladroni 

» d’Italia, e quegli in fine , per .compagnia di colpe e per fodera- 

„ ta amicizia in empia lega congiunti ( 4). 

Catiiin» ri- li calore e la forza dell’Oratore, eflendofi aumentato da gra> 
mane attoni- do in grado fino alla fine di quello arringo, Cattlina fu si percof- 

fo da ^queflo e C0I, f u fo, che il fuo fpirito gli forniva gii poche cole per la 

eloquente di- fi** difeia. Nulladimeno avendo abballati gli occhi , e prendendo 
feorfo ; onde il tuono di un fupplicante , pregò i Patri a non proceder con fret- 
^'ka 'le f C t3 ’ ^ u fi eaccu ^ e *fi nn’ inimico . La mia nafeita , e’ dille loro , e 
minacce . U= tutta mLa pallata vita mi offerifee motivi di fperanza , perchè 
non può giammai crederfi, che un Patrizio, il quale ad elempio 
de’fuoi antenati , ha dato tellimonianze gloriole del fuo affetto 
verfo il Popolo Romano , voglia formare il difegno di rovinar la 
Repubblica ; nello Hello tempo , che Cicerone , ftraniero , o 
novello abitante di Roma , dimoftra tanto zelo per confervarla? 
Ma perchè fi difponeva a profeguire , e con termini men propr;, 
fu interrotto da un generai grida del Senato, che lo trattò da tra- 
ditore e da parricida. Quella dichiarazione di difprezzo e di odio^ 
avendolo renduto furiolo, ebbe egli la temerità , di ripetere ad 
alta voce, qoelche avea già detto prima a Catone ; che giacché 
era ridotto da’ fuoi nemici all’ diremo, egli avrebbe eftinto coll» 
comune ruina le fiamme , che fi accendevano contro di lui : e col- 
lo Hello furore , ufei brucamente fuora dell’ AlTemblea (è). 

Ritorni idi- Il fuo ardimento , che non avea alcuna meta, lo fece ritornar 
raro in cafa, drittamente a cala fua: ma avendo fatta riddilo ne fopea quel 
operare a fac^ c * 1 ' era acca< fi> to * n Sonato , ne vedendo altro che pericoli nel 

tu j'to verta* putito della difiìmulazione , c’ rifolvette finalmente d’ oprare » 

forza Coperta, prima che fi fodero unite le truppe della Repub- 
Efcc fuori .di blica c fatte nuove Leve - Quindi fenza perdere altro tempo , 

Roma . oonfirmando in una breve conferenza con Lentulo, Getego , e ’l 

rimanente de’ fuoi complici , le rifoluzioni del loro ultimo confi- 
glio , e rinnovando loro i fuoi ordini , e la ficurezza di vederlo 
lubìto alle Porte di Roma , alla teda di una potente armata, 

ulci 

* 

(a) In Car. 1. 5.7. 9. io. n. 11. mi«is prarceps agor , incendium raeum 
(i) Tum ille furibundus •• quonram ruina extirguam . Sttllufi. 31. 
quultm circumvcntus , inquit , ab ini- 
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afcl la notte feguente, con un corpo di truppe, poco nunterofo, e ■ 
prele il cammino (j) di Etruria . 

Pubblicarono i iuoi amici dopo la fua partenza , che era a 11 -' Si fa credere 
dato volontariamente in elilio a Marfìglia, e quello rumore , che andato in e- 
fi fparlè fin dalla mattina in tutta la Città , fu accompagnato da Mir * 

odiofe rifleflioni contro del Confolo . Non vi è efempio , diceva- * 
no i Partigiani di Catilina , che (1 Ha forzato un Cittadino allo 
sbandimento ( b), prima di efierfi provato il fuo delitto . Cicero- 
ne però molto bene informato di tutti i di lui movimenti, non du- 
bitò che folle al Campo di. Manlio, e già nell’ atto feoperto della 
ribellione . E’fapea, che il pubblico nimico avea fatto trafportare 
in Etruria una gran quantità d’armi , colle infegne militari, e con 
quell’Aquila d’ argento, che confervava con molta fuperdizio- 
ne (r) ,pprchè avea fervita a C. Mario nella fua fpedizione con- 
tea i Cimbri. Nulla però di manco, per arredare i perigliofi effet- 
ti dell’ impoftura, convocò il Popolo al Foro, fotto pretedo d’in- 
forinarlo di quel che s’era palfato allora in Senato, e di parteci- 
pargli la partenza di Catilina. t 

E’ diede principio col felicitare i -Cittadini di queda fuga, cicerone fe 
che rapprefentò come una ficura vittoria; poiché fi era in effetto ne congratu- 
un vincerlo, con averlo fottratto alle fue pratiche fecrete , ed U col Popolo, 
avergli fatto prendere il partito d’ una feoverta ribellione. Egli fe- 
ce offervare, che Catilina, anche avea queda opinione della fua 
partenza; e che il fuo diipiacere in allontanandofi ,non era il lafciar 
Roma, ma l’ tifarne prima della di lei rovina (d) . Se ciafchedu- 
no, continua egli, mi reputa bialmevole, di non efferati piutto- 
do afficurato di un nemico si perigliofo, che d’ averlo pollo nell’ 
obbligo di rttirarfi; io rifpondo, Cittadini, che quello è il difetto 
delle congiunture- . Catilina meritava da lungo tempo la morte: 

1’ ulanza de’ nollri Maggiori , la difciplina dell’ Impero ,e l' in- < 

. Z tcref- 


(a) Ibid. 31. 

( 4 ) At enim funt, Quirites , qui <K- 
cunt a me in exilium ejectum elle Ca- 
tuinam .... Ego vchcmens illc Con- 
, qui verbo cives in cxiiiiun ejieio 
& c-J» Cutilin. 1. 6 . 


( c ) Cuoi fafees , cum tubas , cuoi 
Tigna militarla, cum Aquilam illamar- 
genteam , cui iilc etiam facrarium fcc- 
Ierum c domi fui fccerat , Tei rem effe 
prirrufTam . SMu fl. 39. 

<d) In Caiil.a. 1. 
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terefse della Repubblica la domandavano' ma' quanta gente 
avrebbe durata fatica a perfuaderfr della verità delle mie accufe ? 
Quanta gente avrebbe dubitata de’ Tuoi delitti , per debolezza , o 
fi farebbe sforzata difenderlo per fcelleraginc ? Aggiungete, che fa* 
cendo toglier la vita a Catilina , e’ fi farebbe rendo to cosi odiofo , 
che farebbe riufeito importabile perfeguitare i fuoi complici , ed 
eftirpare il refto de’ congiurati. Ma che ora invece di più temerlo,' 
fi rincrefceva folamence , che non averte feco condotte più perfone 
in fua feguela (a): che le di lui forze paragonate con quelle della 
Repubblica, erano difpreggevoli .• compolte di milerabili’ e - pove- 
re genti, che avevano dirtìpati i loro beni, violate tutte l’obbli- 
ganze della fociet'a ; e che prenderebbero la fuga, non folo alla ve- 
duta delle Truppe della Repubblica,, ma' alla' pubblicazione dell’ 
editto- di un Pretore : che quelle eh’ erano rimaile in Roma , era- 
no, molta più formidabili della fua armata ; giacché la fallacia di 
tutti i loro difegni , non era (lata valevole a fpaventargli anzi 
quelche ave» avvilito il loro Capo , fino a fargli prender la fuga , 
non. aveva avuta forza in quelli , neppur di (muoverli-- Che non 
concepiva affatto- quali fortero le loro fperanze : e che s- ingannava- 
no , fe credevano- ritrovarlo fempre colla medefim» dolcezza ( ir) .* 
che dopo aver fatto conolccre al Pubblico,- che la cofpirazione 
non era una chimera, era ormai tempo d’ impiegar la- feverità*, 
poiché non- gir reftava altro favore ad accordar lóro , fe non la li- 
bertà di ufeir dalla Città, e di marciare inceffantemente tulle or- 
me di. Catilina: ch’egli ficea loro fapere , che il cammino', che 
avevano- a feguire,era la firada Aureliana, e che coni poca 1 fatica 
potevan raggiungere il loro' Capitana, prima di notte. 

„ E chi può mal foffrire, egli dice, dòpo' aver deferitte le 
„ malvagità di Catilina e de’ fuoi compagni (r) ; vedere infidiarfì 
n da’pufillanimr,gli uomini valorofi- ; da’ pazzi i làvj, dagli ubbria- 
tUina. » eh* i fobrj, da’fonnacchiofi i vegliami? Che cofioro, dopo fguaz- 
„ zati a menfa ne’ conviti , abbracciati ad impudiche donne, fior- 
n diti dal vino, aggravati dal cibo, adornati di ghirlande, alpcr- 
„ fi di unguenti , debilitati dagli ftupri , prorompano in difeorfi 
„ di umane ftragi , e d’incendj di Città ? Se il mio Con fola to , 
„ benché non coffa guarir quello male , avrà la forte almeno di 

diffi- 

[*] Ibid. j. [4) Ibid. j. (*) Ibid. 4 . 
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-i, diffiparlo, non poco tempo , ma fccoli molti s acorefcerann* 
,, alia Repubblica. Poiché non vi è Nazione, che ci faccia timo- 
„ re, nè alcun Re, che iìa valevole a muover guerra al Popolo Ro- 
„ mano : tutte le difcordic «derne, « per terra e per mare, dal 
„ valore di un folofono gik raffettare .. Redano folamente le di* 
,, fcordie intedine e le infidie domediche,* dentro è chiufo il pc ■ 
,, riglio, dentro è l’inimico , Io mi-efibifco in queda guerra per 
„ Capitano , mi addoffo le inimicizie degli uomini Scellerati ; 
„ quel che potrk curarli in ogni modo il curerò , e quel che me- 
„ riterà il taglio, non laicerò,che fi fpanda maggiormente per la 
,, rovina della Repubblica (a). Indi palla a deridere le voci lparfe 
in Roma, che Catilina erafi portato in efilio, ed afficura d’a verno 
ben <egli levato il dubbio, in -efponendo in Senato i luoi tradimen- 
ti il giorno avanti; deplorando , non folo l’infelice condizion di chi 
governa, ma anche di chi s’ affatica a conlervar lo Stato [b) . „ Se 
„ Catilina, ripiglia l’Oratore, debilitato^ dretto da’ miei confi- 
„ gli , fatiche e pericoli , avelie mutato parere, con abbandonare i 
„ luoi, e lalciar la riloluzione d’attaccar -la Repubblica : e dalla 
„ guerra e dalle iceileragmi meditate , aveffe rivolto il piede alla 
„ fuga ed all’efdio, non fi direbbe edere dato da me privato d’ 
„ anni e di fojze, non Sopraffatto e {paventato dalle mie diligen- 
„ 2e; ma’ che innocente e non condannato, folle Rato dalle minac* 
„ ce del Confolo, mandato inefilio; e vi farebbero molti, i quali, 
„ fe egli ciò avelie fatto , lo ftimarebbero , non reo, ma infelice; e 
„ me non un Cottole diligen tiffimo-, ma un crudele tiranno (a). £ 
„ pure mi contenterei, continua egli, foffrir queda taccia d’invidia, 
„ falfa ed ingiuda, o Romani , purché fi -allontanane da voi il peri- 
,, glio di queda crudel guerra; ma veggo molto ben fondati i miei 
,, timori , che ponano a credere Catilina un perfido rubellc, il 
„ quale in men di tre giorni fi vedrk alla teda di una poderofa 
„ armata;nè vi fon pcrlònc cotanto compafiìonevoli ,che vogliono 
„ piuttodó fentirlo andato a Mar figlia ,che al campo di Manlio(r). 
Indi palla a deferivere ampiamente le forze di Catilina, c le varie 
fpccie d’ uomini , onde erano formate , per oppodo alle fuperiori 

Z 2 for- 


» - : ■ . • . 

(*) Ibid. $. (i) Ibid, 6- , [r] ttid. 7. 8. 9. io.. 

* f . % 


Digitized by Google 



Elorta i Cit- 
tadini alia fi- 
•urezza delle 
loro proprie 
cafe ^ 


Promette- a 
Cittadini o di 
viver con elfi 
© per erti mo- 
rire - 


1 


180 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

r 


forze della 'Repubblica , aflìcurando „ che dovevano contradar 
„ perciò Tempre i vizj colle virtù; in modo che in quello conflit- 
„ to, Te pur mancafle ogni umano ajuto, non permetterebbero i 
,, Dei , che tante chiare virtù venirtelo Tuperate da tanti e tanti 
„vizj(<r). 

Quindi egli eTorra i cittadini a badar fidamente falla Scurez- 
za delle loro proprie caTe , perchè egli aveva ulata tutta la cu- 
ra di aflìcurare il Pubblico , da ogni rumulto . E’ dice lo- 
ro aver dato avvilo della ritirata di Catilina alle Colo- 
nie, ed a tutte le gran Città , per prevenirle falle neceflità di 
provedere alla loro difela: che in riguardo de’ Gladiatori , che i 
Congiurati riguardavano , come il loro più lolido appoggio , egli 
avea dato ordini (b) tali , che farebbero Seguiti colla TommeT- 
fione di quelli; tuttoché a decorrere naturalmente , le ne ritro*- 
vallerò moiri tra di loro, eh’ erano più affezionati alla Repubblica, 
che non era un gran numero di Patrizj : che avea mandato in 
Gallia e nel Piceno (*) Quinto Metello, per opporli, da quel lato, 
alle molTe dell’ mimica, e che per terminare di riftabilire la pace 
della Città, avea convocato il Senato, che di già ft artembrava;, 
In quanto a que’ch' erarv rimarti in- Città r tuttoché nemici 
erti foffero , eflendo cittadini , T avea più volte efortati ; e la Tua 
clemenza avea fin a quel tempo anelo , che fi forte portola chia* 
ro quanto Ti ritrovava nafeorto ; „ Dei rimanente io non porto , 
„ dice egli, dimenticarmi d’efl'er quella la Patria mia, ed effer io 
„ loro Confale ; che deggio o viver ton ejft , o pmr ejjì morire . Se 
„ cialcuno vuole ufcirne , non vi fon guardie alle porte , nè infi- 
„ diatori per le rtrade , può dunque ognuno portarfi ovunque 
„ gli piaccia; ma Te tafano fi muove nella Città, o faccia Tegno di 
„ opprimer la patria, s’ accorgerà fabito , d’ eflervi in Roma Con- 

* ir foli 


(«) Ibid. a. ir. 

(t) Ibid. ii. Decrevere , uti familix 
Gladiatori! Capuam , & in extcra mu- 
nicipia dillribircrcnmr prò eujufque opi- 
bus . Sali ufi. 30. 

( ’ ) L’ Agro Piceno oggi detto Mar- 
ca d’ Ancona , fu abitata da Picenti , po- 
poli , diverfi da’ Faentini . Era Paefc 


* » 

molto- popolato, poiché Plinio ci narra,, 
che trecento feflantacinquemila Picenti fi 
rendettero a’ Renani . Si Fende quello 
Pacfe , llretiamente parlando , dal Fiu- 
me Tefo fino a’ Pretuziani , e dagli- 
Appennini al Mare . La fua principat 
Città eia Ancona . Pii». Hijhr. Nat. Ut. 
J. taf. IJ. C 19. Strmb. Ut. v. 
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„ foli vegliami , egregi Magiftrati, un formidabile Senato, armi e 
,, prigioni, desinate da’ noltri maggiori, lohanto per reprimere e 
„ vendicar l’audacie e le fcelleragini manifdle . Tuttociò,o Ro- 
„ mani , fi farà d’una maniera, che i maggiori ftrepitofi dil'ordini, 

,, i grandi pericoli, una guerra interina e domefiica , la più cro 
,, de?e e icellerata , che mai uomo polla rammentare , farà fenza 
>* llrepito da un folo togato Duce , ledata . E farò sì , fe fu polfibi- 
„ le, che niuno di quelli,, che fono in. Città , foggiacela alla 
„ pena delle fue fcelleragini ; fe pur la fua foverchia baldanza e 
„ l’imminente pericolo della Patria, non m’ obbliga a lafciar la 
„ clemenza. Imperocché oprerò allora in modo , che in una 
„ guerra così infuiiofa , appena polliate dcfiderare ,che non muoja 
„ cialcuno de’ buoni , e polliate , col fupplicio di pochi , e (Ter 
„ liberi tutti. Quali cole T o Romani, io non ye 1 ’ aiheuro per 
„ via della mia prudenza, o di configli umani, ma da molti Scuri 
y, e forti preiàgi de’Dei immortali , a’ quali ho io appoggiato tutta 
y, la mia fperanza e la mia opinione i a que’che ci difendono-, 

„ non come eran foli ci , contra tanti ed eftranci nemici-; ma qui 
yy prelenti col loro aulpicined ajuro:: che proteggono i loro Tem- 
-y, pj, e le mura della Città: e voi o Romani dovete impetrare da 
yy loro, con umili luppliebe,. che ouftodtfcono quella Città che 
y, han efli voluto, che folfe la più bella,, la più ricca e la più 
„ potènte, e per terra e per mare , vinti e disfatti innumera- 
, „ bili nemicale la difendono dall’inumana feekraggine di citta* 

. ,, dini perduti. 

Non fi sà quali foflero le difculfioni ’di quel giorno ncll’Af- Citilim fe- 
femblea del Senato , unita mentre Cicerone parlava al Popolo , e coudo 1» pre- 
fi afpettava, che venifle da’ Rofiri . Ma in quanto a Catilina, fe- d ‘ < ^ 1 ° n n ( *i 0 ^ 
condo la predizione del Confolo, dopo avere impiegati pochi gior* portialCim. 
ni a fufcicare il tumulto filile fue orme nel paefe , ed in tutti i pò di Man- 
luoghi, ove i fuoi Agenti avevan difpofti gli animi altrui in fuo “ 0> 
favore, fi portò al campo di Manlio, facendo portare avanti di lui 
i falcile bandiere y e tutti i fegni del comando militarc.il Senato, 
informato fubito d’una rivoluzione s» perniciofa, lo dichiarò, unt- 
, taonente con Manlio nemico della Repubblica : ma coll’ offèrta del 

I perdono, per tutti quei tra’fiioi partigiani , che. non erano fiati 

CQJV 
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condannati a pena capitale per altri delitti , purché fodera rientra- 
. u un giorno ltabiliro nel loro dovere - Fu dato fubito ordine a’ 
Conlòli di folecitar nuove leve , e fu confidato ad Antonio il 
comando dell’ armata , nello fletto tempo , che Cicerone ( a ) tettò 
invigilando collantemente alla ficurezza della Città . 

Sembrerà maravigiiofo, che dopo aver verificata la cofpirazio- 
Bigioni di 75 e di Catilina, Cicerone, a cui farebbe flato si fàcile di farlo ar- 
«flcru laici*- Tettare , fotfride non folo la fuga dalle fue mani , ma che fotte 
^i„S8 irC *' quali coftretto a dar principio alla guerra . Ma qualora e’ non 
aveffe curato giuflificar la fua condotta, ben fi vede, che avendo 
nella nobiltà un gran numero di nemici , la maggior parte de* 
quali erano amici fegreti di Catilina , e non potendo ancora dar 
pubicamente alle pruove della cofpirazione quella forza , che 
avevano a’fuoi proprj occhi; principalmente allorché l’ attuto Ca- 
tilina fe ne fottraeva fempre colle lue proteftazioni d’innocenza; 
non poteva egli farlo arredare oftilmente , fenza muovere gridi 
c doglianze, che avrebbero rapprefentata la fua amminiftrazio- 
ne , come una tirannia , e la congiura come una di lei ttrata- 
gemma , per iftabilirla più fondamente : ma collo fpinge- 
re Catilina alla ribellione , veniva a far vedere manifellamen- 
i te la certezza del pericolo : mentre da una efatta relazion del- 
le truppe di lui; e gli fece vedere, in un tempo, ove tutti i 
loro difegni non erano ancor maturi , che le forze ddla Repub- 
blica erano, fenza dubbio, capaci di annientarli . iEra perfuafo 
inoltre, che Catilina, eflendo una volta ufeito di Roma , e fepa- 
rato da’fuoi complici , che erano una truppa di poltroni e di 
ubbriachi , anderehbe egli da' fe fletti) all’ incontro alla pro- 
pria rovina , per J’ imprudenza delle fue rifoluzioni , e per la 
f ìaciltà , che vi era di farlo cadere in ogni forte di aguati. Il 
fucccflb giuttificò talmente. quella condotta , che o fi confiderano 
le divife de’ congiurati , o le fue, fi è obbligato di riconofcere, 
che la previdenza umana non poteva ragionar più adequata- 
mente , nè aflìcurar’ con mezzi più favj , la fua confervazione, 
e quella .ancora della Repubblica. 

In 


fa) Salili (1. 
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In mezzo a quelli torbidi , e quali immediatamente dopo j, Ccnfofcj 
la fuga di Catilina, Teppe Cicerone ritrovar qualche agio nel- Murena tù- 
ia. moltitudine degli affari , che lo tenevano impiegato , per di- f«f° da Cice- 
fendere L. Murena (a) uno de’ Confoli eletti , contra un accufa fu *~ 

di broglio e di corruzione - Catone avea dichiarato in Sena- 
to, che volea fperimentar fopra un Candidato Confolare , la 
forza dell’ultima legge di Cicerone (b) , poiché Catilina, con- 
tro di cui aveva egli penfato’ volgere la fua accufa , effendo. 
per dir cosi , fuor di cervello ; e’ prefe la risoluzione di accu- 
lar Murena. Eccettuava in quell’ accufa Silano, fecondo Confolo, 
perche avea fpofata una fpa Sorella, benché non folle men. colpevole, 
del fuo collega . Egli fu fecondato da Serv. Sulpicio , Senatore 
diflinto per merito e riputazione nella cognizion delle leggi; 
in favore (e), e fulle iftanze del quale, Cicerone avea. pubbli- 
cata particolarmente la fua legge . 

Murena era flato allevato nel meftiera. delle armi, e s’era. Quii;,* & 
fegnalato (d) fotto Lucullo nella. Guerra, contro di Mitridate.. Murenaimo- 
CrafTo, Ortenfio , e Cicerone i. tre. piìi fàmofi Oratori di Ro- tivi della fu* 
ma, avevano intraprefa la. fua. difefa-. V’eran pochi eì"empj : di accu ** 
una caufa cosi confiderabile per la dignità, e riputazion del- 
le Parti , tuttoché il carattere degli Accufatori par che porti a 
credere , che v’ crai* pruove formali di certe pratiche con- 
dannate dalla legge - Sembra nulladimeno da’ frammenti-, che ci 
rimangono deL dilcorfo- di: Cicerone , che fe. ini rigore erano ir- 
regolari , 1 * uTa le giuflificava in qualche maniera e che quel- 
che pafTava per criminale agli occhi, di Catone ,, o a quegli di 
un irata competitore j era da’ Magiflrati. tollerato,, e defiderato 
dal Popolo . L’ accufa fi riduceva a. tre capi : lo fcandalo. de’ 
cdìumi di Murena , il difètto della: dignità nel fuo, caratte- 
re- e nella fua famiglia ,, e le fue inlìdie, praticate nell'ultima 
«lezione. In. 

* . * 

( a ) Dui int Scnatu , me nomen Con- gertus eft. mo» , Se voluntati. Se dignitari 
fularis candidati delaturum . Pro Mure». tua: . Pro Mure ». 1J.. 

30. Quod a trociter in- Senatu dixifti,, (J) Legitus L. Lucullo fuit : qua io 
aut non dixilTes aut fepofuifles . Uid.j 1,. lega t ione duxit exercituro- . . . . Magna» 

( b ) Plutarco. Vita di Cicerone . copia» hotlium fudit ,. urbe» pari ira vi,, 

(r) Legem ambimi fìagitafti .... partita obfidionc ccpit . Pro Muren. 9. 
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Primo punto I* 1 quanto al primo capo, di cui veniva imputato da Cato'J 
deli’ acculi, ne, era leffer egli ballerino. La difeCa di Cicerone fu quello 
Pierino P unt0 ^ m °l t0 notabile; egli fa Papere a Catone , che non dove- 
va così inconfideratainente gittare una fomigliante calunnia, 
e chiamar ballerino un Confolo Romano ; ma riguardare di 
quanti altri delitti doveva elfer macchiato colui , a cui poteflì 
incolparli veramente quello ultimo; poiché, dice egli , non ha 
mai danzato alcuno da fe folo in privato , fenza elfer o paz- 
zo o ubbriaco , elfendo il ballo 1’ ultima parte de* -conviti li- 
bertini \ de’ divertimenti , e delle delizie , Quindi Catone 
f acculava di quel che era l’effetto di molti altri vizj , len- 
za menzionarne pur uno di quegli, fenza de' quali, quello vizio 
non poteva poflìbilmente folhltere: poiché non l’ acculava di fcan- 
dalofi Fellini , d’ impudichi amori , nè di notturne veglie , nè 
di loverchia baratteria ( a). 

' In quanto ai feconda capo dell’ accula, intorno il difetto 
•Secando pun- di dignità , infilleva principalmente lopra Sulpicio, che ten- 
to, il difetto c he nobile e Patrizio , avea fofferto d' effer polpofto ad un 
tU Dignità , Plebeo , da lui deprezzato : Ma Cicerone paffa a mettere 
in ridicolo coloro , che llimano famiglia buona follmente 
una Patrizia . E’ dimollra „ che 1’ avolo c ’l bifavolo di 
• „ Murena furon Pretori , e che il di lui Padre avea finanche 

„ per confimile impiego ottenuto l’onor di un trionfo : che la 
„ nobiltà di Servo Sulpicio, tuttocchè egregia, quanto era no- 
-, ta agli uomini letterati ed agli fiorici , tanto era oleura al 
„ Popolo : che il di lui Avolo , non avea mai cavalcato alcu- 
„ no de’ Principali officj; nè il di lui padre avea oltrepalTata la 
,, dignità dell'Ordine Equeftre: che efiendo egli figliuolo d’un 
„ Cavaliere Romano , Iblea ammetterlo fralla fua propria claf- 
„ fe, e fra quegli, che coll’induftria , e colla virtù fi aprivano 
„ la firada agli onori più grandi. Rapprefenta, che non meno 
i Curii , i Catoni , i Pompei , ma i moderni Marii , Didii , e’ 
Cebi erano flati d’ ugual condizione; ch’egli, dopo aver infran- 
te le oppofizioni della nobiltà, dando per mezzo della virtù un 
facile adito al Confidato , non immaginavafi , che un Confolo, 
eletto d’antica e nobile famiglia , venendo difefo da un Con- 

. . folo 

(*) I bid. 6. 
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foto , figliuolo di un Cavaliere Romano, averte avuto a ritrova* 
re accufatore fu quello punto; „ Cola, die’ egli , anche a me 
„ accaduta, poiché intraprendendo la mia petizione al Confo- 
„ lato, con aver per competitori due uomini Patrizj, Catilina, 
yy e Galba, il primo audace e profuntuofo, il fecondo ottimo, 

,, e modello; fuperai nulladimeno e la di lui audacia e la co* 
yy fluì mode ftia, con aver io confeguita la delìderata dignità; 
yy la qual cola, fe mi avelli: potuto eflere rimproverata , certa- 
yy mente non vi farebbero mancati de’ miei invidio!! ( a ) , e 
yy de’ miei rivali. Quindi egli dimortra l’eccellenza di Murena 
nelle armi, fnperiore ad ogni altra feienza : quella che deve e per ' ■ » Mi 
prima onore e gloria al Popolo Romano : che ingrandì la Cif-' 
tà,e foggiagò , colle armi, il Mondo tutto. 'Sofliene che il valor 
militare era (lato fempre un’ appartuno mezzo di renderli favo- 
revole il Pubblico , acqui dando merito pe’ pubblici oneri , e 
che per. ogni ragione, doveva aver ella fempre il primo luogo 
in quella Città /innalzata colle armi, ad cflcr la prima di tutte 
l’ altre Città del Mondo (£). 

Riguardo al terzo punto il più grave di tutti , com’eTa 
quello della fubornazione , non poteva erte r gli quella incolpa- T en * 
ta , per «(Ter un delitto comune , che confiftcva in dimoftrazto- 
ni favorevoli alla Plebe, dandole cena e pubblici divertimenti: 
il che forfè era dato fatto, pi ut torto da’ fuoi congiunti, che pro- 
priamente da lui >• motivi che Cicerone , a cui -tuttociò niuna 
impreflione faceva, alficura che fi fpaventava più dell’autorità , che 
dell’ accula di Catone. Quindi per abbattere la di lui intregriq 
tà in quella cauta, fa oflervare, che il Popolo e tutti t giudi- 
ci favj e diligenti hanno Tempre oppugnata la forza degli accu- 
fatori , affinché il reo non forte oppreflo dalla prepotenza del fu* 
avvertano, piurtollo che dalia gravezza del luo delitto; „ l’auto- 
„ rità c la buona inclinazione de’ Grandi, fi fperimenta fempre, 

„ dice egli, nella difefa degli innocenti, nella protezione de’ 

„ deboli, e nel follievo de’ m'tferabili. Imperciocché fe alcuno di- 
„ certe , che Catone non f»a venuto a far la parte di accufatore, 

Aa „ fc 

(*) Pro Marcii. 7. a. • : (<) Ibiil. io. n, • • . 
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itt STORIA DELLA VITA DI CICERONE - 

„ fe non dopo aver ben confiderà»* la caufa : farebbe iniqua 
„ legge» e* mi fera condizione degli uomini, il venir pregiudica* 

„ ti, nella loro caul'a » rei, dal giudizio dell’ Acculare (a). Quin- 
di elbrta Catone a non cfler così leverò in quelle colè , che 
1’ antico cofiume e la Repubblica avea fpelimentate eflcr 
utili; ed a non privare il Popolo de’ fuoi piaceri, de’ giuochi, 
de’ gladiatori , e de’ conviti .• cole tutte dagli antichi loro mag- 
giori approvate ; nè impedire a’ Candidati » mezzi di renderli 
affettuola la Plebe , con quella fpecic di lpcia ,. legno piuttod» 
della loro generofitì , che della lor curruttela ( £ j . 

Ma lebben chiara fi folTe la difefa della cauta di Murena, 
il maggior giovamento però lo provò egli dalla circottanza de’ 
tempi, e da un tumulto, accefò allora, onde improprio lì era il 
togliere alla Repubblica un Conlolo , che per la lua educazione 
militare, era il piò valevole ed idoneo a difender la Patria, in 
calo così pericololò; onde Cicerone prete quello motivo àt infitlere 
via più a far palefe a’ Giudici, ch’egli non lolo aveva imrapre- 
fa la di lui difefa, in grazia della dignità ed amicizia di L. Mu- 
rena : ma per defiderio della pace , della liberti , della falute e 
vita di tutti.,, Alcoltate akoltate, egli dice, il vollro Contilo, 

„ o Giudici , che non parla con arroganza , ma medita not- 
„ te e giorno il vantaggio della Repubblica . L. Caulina non 
„ giudica così debole le nolìrc forze, che poteflè Soggiogarci con 
„ quelle picciole fquadre , che ha foco portato : il mal fi dideft- 
„ de piò di quel che voi v'immaginate : S dentro il Cavallo 
.. Troiano, da cui , mentre io farò Confalo, non farete però giam- 
„ mai oppreffi . Non ho alcuna ragione di temer Carilina , ma le 
„ fue forze da me qui vedute , credo che debbiano temerli , 
e quel che è peggio , che non tanto debbono temerli le fue trup- 
„ pe, quanto quella gente, che fi vanta di averle latriate , poiché 
„ non fi fono quelle volontariamente difimpegnate, ma Catilina 
1’ ha qui iafeiate a far gli fpioni,ed a teflere infidie alla no- . 
„ lira vita. Colloro deliderano, adunque , che colle voftre fenten- 
yy ze retti priva la Citti della ditela di quello degno Cordolo e 

» vo- 
ta) IbiA z8, • - (*) Ibid. jt. ■ r 
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„ valorofo Capitano , Tempre unito, colla lux fortuna agl* intcreffi 
„ della Repubblica . E dando forza maggiore alla fua orazione 
su quello punto,, noi fumo, egli aggiungeva ellremo periglio, nè 
„ avremo altro rifugio , fe fmarriremo il dritto fentiero . Non 
,, dcbbonfi affatto iminuirc i foccorfi, ma fe ne deggiono prt* 
„ curar de* nuovi, non effendo il nimico al Teverone, che crf 
„ riputato tanto terribile nella Guerra Punica , ma in Città* 
„ e nel Foro : Dei immortali J ( non poffo dirlo fenza lagri- 
,j me ) , vi fon nemici fin dentro i Santuarj di quella Cita 
,, tà , fin dentro il Senato fieno dunque i Dei propizj , 
,, acciò il mio fortifiimo Collega reprima a mano armata 
„ quello nefando ladreneccio di Catilina ; mentre io rogato la 
„ difcaccierò col mio configlio , e coll* a/uto di tutta la Gente 
,, onella . Ma che ne farà di noi , fe quelle cofe sfuggirai!' 
„ no dalle nollre mani , paffando nell’anno feguente ? Vi farli 
„ un Confalo nella Repubblica , occupato., non a diTiggere la 
„ guerra , ma a follituire .il fuo collega . Allora quella pe- 
,, ite di Catilina (coppieri con tutta la fua violenza e- fpar- 
„ gerà da per tutto confufione e fpavento (*) . Quelle ragioni, 
efpolte con tanta forza nella fua Orazione , meritarono alla 
fine 1 ’ affoluzion di Murena , che gli fu data con un giudi* 
zio unanime ; e Cicerone aflkura , che non ottante la con- 
fidcrazione degli Accufatori , i Giudici rifiutarono di dare 
orecchio alle loro acculi , tanto maggiormente , che vede- 
vano nella neceffttà , cipolla loro già dall’ Oratore , d’ aver due 
Gonidi per la cuflodia della Città nella Guerra di Catilina (&). 

Quelle controverfe nel Foro non impedivano però, che i 
grand’ uomini delia Repubblica non viveffero in una Ùrètra ami* 
cizia . Cicerone era intimo amico di Sulpicio, e l’avea anche 
agevolato con tutto il fuo credito, nella concorrenza del Con- 
futato , il che avea data la nalcita a quella contefa * e 
benché egli foffe egualmente amico di Catone , e che facelle 
, . > , . A a a : -la ^ 

l: .. . . 

(«) Il ad. $7. ambitu curavit , cum bellum jam geren- 
ti, ) Detonili Conful L. Murenam : te Cantina , cmnts , me aurore, duot 

Noto illotum Judicum , da ri fimi is vi- Con fu Ics , Kalendit Jan. fchretit die opor- 
nt atcuiamibu* , audicadum -fibi de tere. Jkd. ■ • • 11 • ••• : ' '•* 


Le contro' 
verfie del Fo- 
ro, conferva- 
vano peri r 
amicizia fra 
gli uomini 
grandi. 
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la più alta ftima della Tua integrità , non Colo e’ s* era caricata 
contro di loro dèlia difefa di Murena ; ma per diminuire il pregili- 
diaio della loro autorità , s’ era sforzato di motteggiar qualche col» 
intorno ad eft. Avea trattata la profeflìon di Sulpicio di favo- 
la e difpreggievole , e ! principi di Catone d’ impropri e d’ im- 
praticabili , ma con tama grazia e leggiadria T che ave» fatto ri- 
dere tutta 1 ' Aflemblea, e forzato lo* ItefFb Catone a gridar for- 
ridendo , Noi abbiamo- qui un lepido Conjolt (a). La loro ami- 
cizia aon fu men collante in tutto il corto della lor vita , e 
Cicerone, che lopravilfc ad ambidue, dimoflarò- la fmeera venera- 
zione ch’egli avova per la loro memoria, procurando i giuochi 
pubblici ire onore da uno, e feri vendo la vita e 1‘ doglio- dell’ al- 
tro . Lo- dello Murena , eh’ era etpofto per quella accula a qual- 
che periglio, ne contentò si poco rifentimento , che durante il 
tempo dd luo coniolato, dunoitrò una inclinazione dlraord inaria 
pe' configli di Catone , impiegando- ogni fuo potere per folle- 
nerlo , centra la violenza di Metello tuo Collega al Tribunato. 
Niuna cof* era tanto gloriola ed uniforme al carattere de’ Roma- 
ni , quanto la filperiontà che avevano negli avvenimenti , di- 
non farli Scuotere dalla coutradizioa particolare de’ loro amici, 
allorché le loro fcambievoli mire erano lodevoli e virtuofe-; ma* 
cfo non ha da interamente attribuire alto virtù degli uomini*, ma 
all’ antica diiciplina della Repubblica , ed alto Capienza de’ primi 
Legislatori „ che avevano- lafciato- per dovere a loro fudditi (b) , di 
, r difendere i loro concittadini nel periglio, lènza alcun riguar- 
„ do per i legami dell’amicizia, nè per altri impegni . Gii efem- 
pj di tal natura faranno più o meno frequenti negli- Stari , a. 
mifura che il pubblico bene , vi- latà o no la regola dominan- 
te ; poiché un legame si polente , non è facilmente rotto da pie— 
ciolc controverse 1 ma dove prende fona l’ ambizione parti- 
colare , e il zelo del partito ; le menome oppoSzioni producono he- 
ceffariamente molta ani moli tà, perche fon riguardate come uno- 
oracolo all’ acquifto di quel, bene , che 1’ uomo confiderà come 

il 

(a) Plut. Vita di Catane. ad propulsarla eivium pericula ina- 
li) Hanc nobis a roajoribus effe tra- pcriremur. Pro SjU. 17. * • 

dlum diiciplioatn , ut' oulluis asuciua ... - a ~ . 
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il principal fine della vita , del beneficio e del privato van- 
taggia. 

Prima della cauta di Murena, Cicerone ne avea difefa un’ Cicerone prì- 
altra della fi e (fa natura, di Cn. Pilone, che avea occupata quat- diMure- 
tro anni prima la dignità di Conlòlo, e l’avea c&rcitata con CnPdlne^ 
onore . Ma nulla ci rimane della fua Orazione , nè altra trac- 
«ia di quello affare nelle lite Teniture ( -a ) , che una (tedi- „ 
«onianza „ che Pilone fu allòluto,in grazia della condotta, eh’ 
v> egli avea tenuta nel fuo Confolato . Noi lappiamo nulladi- 
tneno da Sallullio , eh’ egli fu acculato (A) d’ oppreflione e di 
rapina nei l'uo Governo, e che quello imbarazzo gli fu lufcita- 
to da Giulio Cefare , die cercava vendicare uno de’ fuoi dica- 
ti o de’ fuoi amici , che Pilone avea latto punire arbitrariamen- 
te nella Gallia Cifàipina, . , 

Se la congiura di Catilù» non avea fatto tralafdare a 1 Con»; unti 
Confoli l’ attenzione, che doveano agli altri affari; molto meno feducooo gli 
quelli eran capaci di rallentar l’ardore de’ complici , che erano Amb «&>»dori 
reftati in Roma , e che opravano ancora folto la mafehera. f^cht'n^n' 
Lentulo e tutti gli altri erano piucchè mai occupati a’ prepara, tedimeno 'rt- 
tivi de’ loro gran dilegni . Sollecitavano tutti gh Ordini dello vcl »no il fe- 
Stato,a quali credevano qualche inclinazione per la loro cauli, 6 ret °- 
© da’ quali folevan etti tirar qualche vantaggio: li diedero frali’ 
altre cote, a fedurre fino gli ambafeiadori degli Allobrogi : Nazione 
guerriera , ma tumultuo la ed infedele , che abitava i paeft, che 
chiamanfi oggi la Savoia e 1 Delbnatp , e che portando po- 
ca affezione alla Repubblica Romana , afpettava l’ occafìone 
el* impiegarli in qualche ribellione , Al loro carattere naturale, 
aggiungendo, quelli Ambafeiadori, diverfi foggefti di doglianza 
contra il Senato , che gli lafciava partir di Roma , lènza aver 
apportato rimedio a’ mali, eh’ erano venuti a rapprefentargfi ; ti. 
cevettero avidamente le prepofizioni de’ Congiurati , e s’ impe- 
gnarono di ottener lóro dalla Nazione (e} un fbccorfo corifidera- 
bUe di Cavalleria , e di ogni altra cofa , di cui avellerò partico- 
lare 

- ..*"■* I 

IT! 11 ** 0 ’ ) U* Equi «rum in Tolum quam- 

V*.) SiUult. 49. - jrùauai oaiueicnt. Lt Caul j. 
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lare bifogno . Ma riflettendo dopo pofa tornente alle difficoltà d’cfe- 
guir quella promeffa : al periglio, al quale efponcvano ( m) il 
loro Paefe, rilolvettero di rivelar tutto ciò, che avevano intefo, 
à Q: Fabio Sanga , Prottctore della loro Città, il quale ne av- 
vertì fubito i Confoli. 

Cicerone volle , che gii Ambaiciadori avellerò impiegata 
Co»dotta di qualche dratàggemma, ed aveflero . continuato: a promettere i 
cHì , per ifeo- mc d c ” mi foccorfi a congiurati , per raflòdar da grado in gra- 
prirc il tutto, do (b) le circoftanze e le pruovc della loro congiura. Vi ac- 
confentiron cofloro , e nel congreflo , |domandarono a’ Congiura- 
ti qualche tedimonianza, per presentarla alla Nazione , lenza 
di cui , diedero a credere , eflervi molta difficoltà , a farla i [im- 
pegnare ad una intra prefa cotanto fcabrofa. Quella proporzione 
parve cotanto ragionevole , che Vulturcio ebbe il pelo di andar 
■ i con effi , ed introdurgli a Carilina, da cui potevano ricevere tut- 
' re le afficuranze, -ch’cflì defi dera vano . Lentulo fi approfittò di 
quella occaflone per inviare una lettera particolare , fcritta di 
> fuo proprio pugno, e Suggellata col fuo fugello; ma Senza il fu» 

nome . Cicerone effondo puntualmente informato di quella par- 
ticolarità , convenne cogli Ambafciatori , circa di tempo , che 
dovevan prender per ufeir di Roma . Scclfero effi la notte e 
concertarono di dover edere arredati a Ponte Mollo, da’ Pretori 
L. Fiacco, e C. Pontmio , che aveva ordine d’afpettargli co» 

‘ là alla teda dì una forte guardia, e di affifìcurarlì di loro , e 
di tutte le loro lettere . Quedo piano fu efeguito fenza refi* 
llenza , e già nello fpuntar del giorno gli Ambafciatori fu- 
rono condotti prigionieri a cafa Cicerone (c ) con tutto il loro 

Gli .mici fi fegato. . • 1 _ 

unifeono io I luo: amici , che al rumore di un cosi Arano accidente 

gran numero. ‘ . - . . , n a : eranfi 


(a) Aìlobioges din incettimi ha bue- habeant . Itili. 


-.1 


re, quidnam Confitti capcrent . . . Ita 
que Q; Fabio Sangz rem omnem , ut 
cognbverunt apcriunt . Salluji. 41. 


(r) L. Flaccum , & C. Pontiniun» 
Pr* torca , ad me vocavi , rem capofili 
quid fieri piacerci attendi .... Oc- 

1. ir» nati.* 


( b) Cicero. ..legati* przeipit , ut ttu- culle ad Pontcm Milvium pcrvenerunt... 
dium conprationis vchcmenter firaulent, ipfi comprchenfi ad me cum jamdiluce- 
cèVtroS adeant bciw poilifceantnr , dentdue fceret deducuntur. In Catilin. j. a., 
operaio , ut eoe quatti miaime rr.inifetto* .. . .. .... , 
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«ranfì anici a lui in gran numero „ gli conftgliarono di aprir le 
„ lettere , prima di produrle in Senato, per timore, clic fe non 
„ contenevano nulla d’ importante , non gli folse fatto un rirapro- 
„ vero, d’avere lparlo un terrore e fpa vento non necefiario in 
„ tutta la Città. Ma efsendo egli bene informato del contenuto, 
per cui dubitar non poteva d’efser cenfurato, rilpofe, che in un 
pubblico periglio , e’ fi credeva obbligato (*) di riferir tutto l’affare 
al pubblico Configlio : ed avendo in quell’ iftantc convocata l’Af- ”~* 1 
semblea del Senato, fece nello Aelso tempo avvertir Gabinio,Sta- 
tilio,Cetego, e Lentulo di venirlo a ritrovare a cala , il che quelli 
fecero immediatamente, fulla fidanza, nella quale ancor erano , che 
non eraft nulla feoverto. Cicerone fapendo inoltre, che Cetcgo avea 
in cala fua un magazzino d’armi, che tenea pronti pe’ fuoi com- 
plici, dette ordine a Sulpicio, uno de’ Pretori, di andarli a rico 
oofeere come fece (4), e ritrovi effettivamente un gran nume- 
ro di fpade , pugnali ed altre armature , approntate pel prelente 
difegno. 

Dopo tali preparazioni e* fi pofe in cammino per andare 
al Senato , che avea fatto congregare, al Tempio della Concor- si porti Ci- 
dià . Componevano il luo corteggio una turba di cittadini : gli cerone inSe- 
Ambalciadori e’ quattro congiurati eran portati predò di lui ^ , 0 t v Cr , to dop ^ 
dalle Guardie . Giunti all’ AÉlemblea, efpofe egli tutte le circo- tutto*. ° 
danze (e) dell’affare. Vulturcio fu chiamato da parte per edere 
efaminato feparatamente , e per ordine del Senato, Cicerone gli 
offerì la fua grazia, fe voleva meritarla, con una coofedione li- . 
bera e lineerà. Dopo aver, qualche poto cibato, confefsò final- • » 

mente ,, ch’egli era dato caricato per le lettere e per le idrnzio- 
» ni di Lentulo , di foilecitar Carilina ad accettare il foccorlò 

■ ^ » degli . 


(«) Cam fummis 4t danftmis finius Ci- liti. j. j. , 
vitaiis virò, qai audiu re frequentu (i) Admonitu AUobrogum . . . C. Sut- 
ad me convcaerant , litttras a use prius picism ... miti , qui ex ardibui Cethegi , 
speriti , qua» ad Scnatum rtferrem , fi quid telomm effet , eSrrrct : ex qui- 
piacerti , ne fi nibit invcntam eflet ,tc- bus vile maximum ficarum numerum Si 
mere a me tanta; tarmila» inreftns Ci- cjadiorum exiulit . liti. Plutarco viu di 
vitati viderctat , tre negavi elfi fatiti rum, Cicerone . 

M de pehculo pubfico , non ad pubi)- (r) In Cali)», j. 4. & feqq , 
•utn Conciliano iena inuegaoa defeuem . 
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n <* e g!i Allobrogi, e di avvanzarfi prontamente verta di Roma! 
r» «dia fua Armata , affinchè nell’eccidio e nell’incendio potc- 
r> va effe re in tftato d' arredar coloro, che fi lai vano dalla Cit- 
n tì , e di unirfi a' Tuoi Amici , te la loro affìftenza gli folle 
n ftata neceflaria. 

Furono luffeguentemcntc daminati gli Ambafciadori ; e co- 
loro dichiararono „ che avevano ricevute da Lentulo , da Ce* 
„ tego , e da Statilio lettere , dirette alla loro Nazione . Che 
,, L.Caffio erafi unito a quelli tre Senatori, per dottarli a far 
„ paffar prontamente in Italia un corpo di cavalleria , dichia- 
„ rando loro , che non avevano bifogno di truppe pedoni : che 
„ Lentulo avea loro afficurato , dal libro delle Sibille , e dalle 
„ rifpofte degli Oracoli eh’ egli era il terzo Cornelio , deftina- 
„ to all’Impero di Roma, come Cinna e Siila lo erano (lati 
„ prima di lui che era giunto l’anno fatale delia diilruzione 
„ della Repubblica e di Roma : che vi erano nulladimeno alcune 
„ difpnte tra Cetego e gli altri loro affociati, fui tempo , che do* 
„ vevafi dedicare per l’ incendio di Roma : quelli volendo che 1’ 
„ efecuzione di quello gran difegno, folle differito fino alle fede 
„ Saturnali , che cadevano alla metb di Decembfe ; e Cetego 
,, dimava troppo lunga una tale elccuzione. 

Si produficro allora le lettere , che furono aperte alla ve- 
duta di tutta l’Affemblea. La prima era di Cetego, che non 
la negò affatto , fubito che fe gli ebbe, fatto offervare il fuo 
fuggello . Era feri tra di iuo carattere , e diretta, al Senato ed 
al Popolo degli Allobrogi*. „ E’ prometteva di attender loro la 
„ parola , che avea data a’ loro Ambafciadori , pregandoli pari- 
„ mente di rfeguire quel che i loro Ambafciadori avevanp pro- 
„ meffo in loro nome. L’interrogarono poi lui magazzino dell’ 
armi, che erafi ritrovato in cafa fua , ed ci rifpole , che aven- 
do una (ingoiar paflione per le armi- , n’ avea un gran numero 

{ ireffo di lui , folamente per lòdisfare il fuo genio ; ma dopo la 
ettura della fua lettera, e’ redò si confufo, che gli mancò lo Ipiri- 
to di rifpondere . Statilio comparve dopo, e riconobbe ancora 
il fuo fuggello e 1 fuo carattere . I termini della lua lettera fi- 
rapportavano a que’ di Cetego , CQfrfeflando ancor egli effer la" 


i 
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fa». Finalmente fi fece venir Lentulo, che non niegò neppu- 
re il l'uo fuggirlo ; ma Cicerone, oflervando che quello ralfomi- 
gliava a fuo Avolo , non potè trattenerti di fargli un’ amaro 
rimprovero, affi iggendofi , che 1 ’ immagine d’ un Eroe del fuo 
làngue , che ave» avuto tanto amore per la fu» patria , non 
gli aveva ifpirato qualche rimorlo de’ tuoi fpaventofi dilegni. 
La fua lettera non era diverta da quella de’ Tuoi complici 1 
ma avendo ottenuta la libertà di parlare in fua difeia ,, egli 
„ niegò primieramente la verità di tutta l’accufa , e poi vol- 
„ tandofi verfo Vulturcio e gli Ambafciadori , domandò loro 
„ fieramente , fe egli avea giammai avuto qualche cofa a trat- 
n tar con eflì , ed in quali occafioni pretendevano eflère flati in. 
„ cafa fua . Le loro rifpofte furono chiare c precife ; gli raccor- 
„ darono le volte , che erano fiati introdotti nella fua cafa . Indi 
„ interrogandolo a loro balla , gli domandarono fe mai avea. 
„ loro parlato degli Oracoli Sibillini ? Quella domanda lo con- 
„ fufe , o per meglio dire , turbato dal rimorfo del fuo delitto, 
» e’ fece vedere , dice Cicerone , un efempio notabile della for- 
r> za della cofcienza; poiché non folo la fua eloquenza ordina- 
,, ria, ma la fua fielfa alterigia, che era eccelfiva , f abbando- 
„ narono affatto, tantoché tutta l’affemblea fu forprefa , dal fen- 
„ tirgli confefiàre il fuo delitto . Allora Vulturcio domandò 
che fofTe aperta e letta pubblicamente la lettera di Lentulo a 
Catilina , della quale egli era caricato . EU’ era fenza nome, 
ma Lentulo non ofiante le fue turbolenze vi /iconobbe pari- 
mente U fuo carattere e ’l fuo fuggello ; e di quella folamente 
ne fono fiati confervati i termini .• „ Voi faprete , diceva , chi 
w fon io, dalla perfona che vi mando.- penfate che bifogna mo- 
„ ftrar vigore , e non perder di vifta la fituazione , ove voi fie- 
„ te; confiderate bene tutto quello che vi è necefTacio nelle 
„ circoftanze ; impiegate tutti i foccorfi poffibili • e non ifde- 
n gnate anche i piò vili . Vi rimanea ad efaminar Gabinio , il 
quale rifpofe alla prima con molta alterigia , ma riconobbe fi- 
nalmente la verità dell'accufa degli Ambafciadori. 

I colpevoli e’ teftimonj, eflendo fiati rimandati fuora, fa in 
molta agitazione l’ Aflfetnblea, per ritrovar rimedio a’ mali -cotan- 

B b io 
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Senato al ri- 
medio di tan- 
ti mali . 
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to pericolofi : c fi fermarono finalmente' alle rifoluzioni feguentir 
„ Che fi follerò ftabiliti pubblici contrafegni della riconolcenza 
„ univerfale a Cicerone , la cui vini» , abilità c prudenza avevano- 
„ la Irata la Stato dall’ ultima, rovina; che fi. follerà 1 Pretori Flac- 
„ co e Pontinio ringraziati, anche dell’ efatrezza e del vigore , col 
„ quale avevano eleguiti gli ordini- del Confido : che fi dellmàfle- 
„ ro ad Antonio, fecondo Confido, pubblici elogj, per aver alfon- 
„ tanati dal fuo configlio, coloro, che erano melcolati nella, cofpi- 
„ razione :che Lenrulo avelTe dovuto rinunciar la Pretura: che fi 
,, folTe fpogliato da fe medefimo della, lua dignità, e foffe rillretto. 
„ in una prigione ficura con Cetega , Stantio , e Gabinio : che 
„ Calilo, Cepario,^Furio , Chilone, ed Umbreno loro- amici e 
„ loro complici, follerò. arreftati ficurament* , e culfoditi colla me* 
„ defima cura: che fi fallerò renduti a’ Dei, protettori di Ro- 
„ ma , folenni Tingraziamenti in nome di Cicerone , per aver 
„ prefervata la Città dall’incendio , i cittadini dalla ftrage , e. 
l’Italia, da- una pernicioCa guerra (a ) . 

Dopo aver licenziata l’ Affemblea , fi portò Cicerone imme- 
diatamente alla. Tribuna degli. Arrinchi , da dove rendè conto 
al Popolo di tutto quello che erafi fatto in Senato , Egli hon man- 
cò di fare olfervare „ che i ringraziamenti , che fi erano (labili- 
„ ti in fuo nome , erano i primi', che fi erano accordati ad 
„ un Togato : che tutti gli; altri l’avevano ottenuti per qual- 
„ che fervigio particolare , renduto- alia Repubblica-, in luo- 
jyy go che quegl» in fuo favore erano per aver falvata la Re- 
yy pubblica dalla fua rovina (b) : che in afiicurandofi de’ Con- 
„ giurati eh! erano in: Roma , avea rovinate , con un fol col- 
„ po , tutte le fperanze di Catilina , poiché mettendo quello 
„. furiofo nella necefiità di lafciar la Città, avea preveduto , che 
-dopo la fua fuga , non refterebbe a temerfi nulla dall’ infoiai- 
„ za di Lcntulo, dall' enorme prepotenza di Calfio , e dalla fcioc- 
„ ca temerità di Gètego : che Catilina era la vita e l’anima 

della 

t a ) In Carlini. j. 5 6. ratur , Quirite: , hoc fntereft quod ce- 

fi) Quod mi hi primum poli hanc ter* bene getta- , hre una conferrata 
Urbemconditam , togato contigit .... republica coniti tuta eli. liià: é. 

Qua fupplicatio, lì cuna ceceri: tonte - 
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n della cofpirazione , nemico terribile , che non crede» mai 
„ una cofa efeguita, quando egli l’avea folo ordinata; ma che 
„ la fegaiva e la follecitava , e che .non fi dava pace , fe non- 
n dopo averne veduta l’ efecuzione co’proprj occhi . Che Catiii- 
„ na non avrebbe tanto prolungato il giorno dell’ incendio c della 
,, dififuziouc di Roma ; che non avrebbe dato il fuo fuggell» 
„ e la tua dirittura, per fervir di tefiimonianza contro di lui; 
„ che nella fua afienza era fiato tutto fcoverto con tanta chia- 
,, rezza e certezza , che non lo potea eflTcr meglio fcoper- 
,, to un ladroneccio in una cafa particolare . Pattando in- 
di a quello , che credeva capace di far più forte impref- 
fione follo fpirito del Popolo , fece egli confettare la ricono- 
fcenza verfo il Cielo, a cui non avea fervito , fe non d’iftrumen- 
ta , e del quale vifibilmente era opera la falvezza della Repub- 
blica „ poiché lenza ragionar delle ardenti faci , eh’ erano apparfe 
„ dalla parte d’occidente, d^Jle laette , e tremuo ti , non potè* 
„ tralafciare quel eh’ era accaduto due anni prima , allorché il 
„ fulmine avea abbattute le torri del Campidoglio. Gl' Auguri (*) 
„ chiamati dall’ Etruria, avevano dichiarato, che quello era un 
„ prefaggio di fuoco e di ftrage , di abolizioni di leggi, di guerre 
-,, civili , e di rovine per la Città , fe non fi ritrovava qualche 

Bb 2 „ mez- 


(*) Gli Auguri ebbero origine da’ 
Caldei , come efedefi ; di la palTarono 
*’ Greci ed in Tofcana , indi a’ Latini 
«il a' Romani . Romolo creò tre Augu- 
ri da Patrizi, uno per ciafchcduna del- 
le tre Tribù, che egli formò ; un’ altro 
tic fece Servio Tulio , cd a quelli fu- 
rono aggiunti, nel progrclfo , altri cin- 
que Plebei , c fu ridotto il numero a 
nove , nel quale fi folienne fino a’ tem- 
pi di Siila , ihe P aumentò fino a ij.. 
11 piò vecchio c capo di quelli , era 
detto MngiJUr CMtgù . Si dividero que- 
lli in Auguri cd Arufpici , gli Auguri 
dcyi da ‘ivi t tarrium , traevano i loro 
prefiggi dalla divertita del canto degli 
uccelli , dal volo e dal palfaggio. Gli Aru- 
fpici , detti ai arirmjfunndis , traevano i 


loro indovini dalle vìttime, che fi dan- 
navano lugli altari , riguardando i loro 
movimenti , T interiora e P altre parti 
del corpo . Coiloro furon chiamati prima 
dall' Etruria, ma poi il -Senato mandò 
ivi dodici primari giovanetti ad impa- 
rar , frali’ altre cerimonie , quella feienza, 
che introdotta ed acctcfciuta in Roma, 
davanti .poi quelle cariche lemure a' fuoi 
più ragguardevoli cittadini ; c il loro credi- 
to era tale , che allo fpeflò il Senato gli 
conlultava negli affari più premutoli : ma 
Quella fupcrltizione fu totalmente fepol- 
ta nella naicita della nollra Religione. 
Alexand. ab Alex. hi. v. r. 19. C/V. di Di- 
vi n. Ut. 2. Liv. lib. X. Orti. Cmt. Colf. 
Jib. 4 . 
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mezzo di placar gli Dei : e ’1 lor fentimento era flato , che 
,, bilognava ergere una nuova e più magnifica flarua di Giove, 
„ e fuuarla all'oppoflo dell’altra, o fia colla fàccia rivolta ver* 
„ lo oriente ; con una religiofa certezza , che fe riguardava verfo 
„ il fole nafcente , il Foro e la fala del Senato , tutte le con* 
,, giure, «he potefsero intorbidar la Stato, farebbero si e videa* 
,, temente lcoverte, che fi vedrebbero da tutto il Mondo. Ma non 
,, ollante l’intenzione de’ Contali , che avevano ordinato, che que* 
„ fta Statua fofse lubito terminata, la lentezza dell’opera ne avea 
„ ritardata l' decozione da due anni , fino a quello medefimo gior» 
,, no, in cui per una fpeciale influenza di Giove, mentrecchè 
,, i congiurati, e’ teflimonj che avean depollo contro di loro, 
„ eran portati pel Foro al Tèmpio della Concordia , era Ita* 
„ ta la Statua nello flebo momento innalzata' al fuo luogo ,* e 
„ non avea mancato, gettando i fiioi fguardi fui Senato e 1 Po* 
y , polo, di dar taro tutte le notizie, che poteanfi defiderare fulla 
„ col pi razione . Dov’ è quell’ uomo , grida l’ eloquente Oratore 
„ cotanto nemico della verità , Vi temerario ed infenfato, che 
„ non conofca,che tutte le colie del Mondo, e particolarmente 
„ gli affari di quella Città , lòn governati dalla lapienza e dal 
„ poter degli Dei (a) ? 

Indi, pafsa egli ad ofeervare,che non farebbero flati gli Al- 
lobrogi impegnati imprudentemente da Lentulo e dagli altri- 
nemici domellici, c confidate loro cofe di tanta cofiderazione > 
nè confignate lettere ; fe gli. Dei immortali ,. per ripfimere la 
loro audacia, non ave Itero loro tolto il cervello. „ Non llimate, 
„ dice egli , elicer opra divina, che gli Ambalciadori di que* 
„ Ha Nazione , non ancora hen foggiogata dal Popota Romano, 
inclinata c valevole a muovervi guerra, non abbiano fatto 
„ alcun conto della fperanza dell' Impero , e delle larghe offerte 
„ di perfonaggi Patrizj; e che abbiamo antepollo a’ loro acqui- 
„ Hi, la voftra lalvezza, tanto maggiormente, che potevano fu» 
„ perarci non combattendo , ma col folo Dar cheti . Gli 
ebrta poi a celebrare i giorni delle flabilite preci , unitamente 

coir 

(« ) Ibid. 8.9. 
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colle loro famiglie ( a ) : che in quanto a lui , per tante 
memorabili' azioni , non voleva altro premio, nè altro legno d'onore, 
nè altro monumento di laude , fuorché una fempiterna ricordanza 
di quel giorno ; e che negli amici loro e’ racchiudeva tutti i Tuoi 
trionfi e tutti gli ornamenti e monumenti del fuo onore: che in uno 
ftef3o tempo eran vivuti due cittadini , uno de’ quali avea dati 

per confini all’Impero Romano, non le vicine terre , ma i cam- ! v 

pi del Cielo.; l’ altro n’avea confervato il centro e la lede (é). 

Confiderà * che il fuo cafo non era fimile a quello, de’ Generali, 

6he combattevano cogli llranieri ; che dove quelli , fuperaci. i 
nemici , gli lafciavano o morti o foggiogati egli doveva vi- 
vere con quegli ltelfi, che avea vinti e fottomefli: che dovea 
perciò e (Ter cura del Popolo a non- farlo offendere da fuoi. ne- 
mici , affinché l’utile a lui fatto, non tornalse in proprio dan- 
no: che venendo egli follenuto dal favore degli uomini dabbe- 
ne, non temeva cola alcuna, poiché la: dignità della Repubblica 
in tal modo tacitamente lo difendeva, e la forza, della cofcien- 
za avrebbe feoperti coloro,, che la deprezzavano , mentre tenta- 
vano di fargli ingiuria ; e ch’egli non lolo- non avrebbe ceduto 
all'audacia d’ alcuno, ma avrebbe avuto coraggio tale, da poter pcr- 
feguitar tutti i fcellerati; „ e fe l’impeto , dice egli, di quelli 
„ domeftici nemici da voi difcacciati, fv rivoltale contro di me 
v lolo, voi dovete badare o Romani , quanto feonforto rechereb- 
„ be a coloro , che per l’avvenire vorranno efporfi a’ pericoli , per 
„ la vnltra falvczza : che in quanto a. fe , continua egli, 
avrebbe difèfo sella fua condizione privata , quanta avea. fatto 
in tempo del fuo Confidato ; con far vedere che le cofe 
non erano lòrtite a calo , ma per opra della lua virtù: 
che fe fi. avea con quello addoffata l’ invidia , offendeva quella 
gl’invidiofi, e ferviva a lui di gloria . E terminando il diluir- 
lo „.or voi, dice egli, o Romani, poiché gii è notte, venera- 
„ te. prima quel Giove , cullode vpltro. e di quella Città, e poi 
„ ritiratevi nelle votire calie, e non lafciate,come nella palsata 
notte , di collo dirle colla voli» attenzione, benché fia fuori 

il 

( « ) ibid. num. io; * Ibid; re. ; * 
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•» il pericolo; che io dal canto mìo non mancherà di Fare in 
» modo, che quello più non avvenghi,e che voi remiate in una* 
.■ », non lunga, ma lempiterna pace « 

Becreto del - Mentre che i Prigionieri erano nella fala del Senato, Gice- 
Senatocon- rone avea pregato certi Senatori, che fapevano fcrivere in ab- 
*“ ri * a^ 'uan ^reviatura, di raccogliere tuttocciò che fi dicea nell’ Afsetnblea,e la 
to mitigalo, lua prima dcligenza , dopo le fatiche di una giornata così laborio- 
la,fu di lame fare un gran numero di copie (a), che diftribuf 
per Roma e per tutte le parti dell’ Impero . Egli volea preve- 
nir con quello, tutte k interpretazioni, che la malignità o l’i- 
gnoranza porefsero dare a fatti sì bene atteliati, e lpargere un 
giuito orrore a gli rei , che non erano ancora lenza amici e 
partigiani. Si mitigò alquanto il Tigor del decreto , poiché al 
riferir di Salluftio ( b ) furono i rei dati feparatamente in 
cullodiz a diverii Senatori -, che appajono parimente clsere 
diati loro congiunti o amici. Quello famolo avvenimento accadde 
il terzo dì di Decembre, e fe quello lì fu uno de’ più gloriola 
della vita di Cicerone, facilmente fi concepifce, che per la gran- 
dezza delle lue inquietitudini e delle fue agitazioni , è lenza 
dubbio flato anche uno de’ più penoft . La notte feguente Te- 
rénzia fua Ipola dovea celebrar, fecondo l’annuo ufo, i miiterj del- 
la Dea Bona (*) colle Veflali e colle principali Dame di Roma. 

.... - Que- 

(<r) Conftifui Scnatores , qui om- offerivi un vifo di vino coperto . Er» 
nium Judicum diéla interrogita refponfa quefta venerata , come la Dea della pu- 
pe rfcriberenti deferii» ab omnibus fta- aicizia donnefea , n| età permeilo a’ ma- 
uro librari» , dividi paffun & pervulga- fchi intervenire a’ di lei Sacrifici.. An- 
ri atque edi Populo Romano imperavi .ziebè l’ ifteffe pitture di feffo mafehile 
. . . Divili toti Italie, emifi in otri net li coprivano . Si facrificava a lei una 
Provincia». Pro Syll. J4. 1 J. porca , e ne’ Puoi facrificj , il vafo di vi- 

fd ) Ut abdicato Magifiratu , Lentulus, no, dovea chiamarfi mr ilari km , e '(vino 
jtcmque esteri in libcris cufiodiis habean- Lac . -Credevano gli antichi che nel Tenl- 
tur. Iraque Lentuìus, P. LcntuloSpin- pio della Dea Bona fi offerta fiero fpeffe 
theri , qui tum lEdilis erat ; Cethegus volte de’ Perpetui , Penta timore : ce aie 
Cornificio &c. Sallvll. 47. anche, che tutti gli uomini , che cafiial- 

[ * ] Fu quella Dea .chiamata anche . mente vedevano i Sacrifici di quella 
Ma ja, Fauna, Opto t Fatua . Fu figliuo- Dea , immantinente accccaffcro . Ma- 
la e moglie di Fauno e da lui uccilà a croi. Sat. 1. rz. Lailant. Inftit. r. za. 
colpi di baftone , -per averla ritrovata Jttvcnal. Sat. il. ió. Titul. 1. 7. Z.-3. 
ubbriaca : Onde ne’ Puoi mifieri ù gli 
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Quella folennità ofservandoft con tanto fcrupolo f che i mariti 
erano elciufi dalle proprie cafe per la torlo di quel tempo, che 
duravano le cerimonie; Cicerone fìl obbligato di ritirarli in ca- 
fa di uno de’ luoi vicini, ove feguitando a deliberare , co* Tuoi piti 
intimi amici fulle mifure, che gli reftavano a prendere, pel ca- 
ligo de’ traditori ; lua moglie venne ad informarlo premurala» 
mente di un prodigio accaduto (<a) in quella Affemblea . Dopo 
il lacrificio , ed allorché il fuoco femhrava ellinto full’ al tare, s’ era 
innalzata, nel mezzo delle ceneri, una fiamma rilucente, che avea 
percolsa tutta là compagnia di meraviglia. Le Vergini Vertali, 
inviarono lubito Terenzia a fuo marito * ad imporgli , che a» 
verte allora efeguito il penfiero, che gli occupava lo fpirito, per- 
ciocché la Dea gli annunciava, con quel fegno,, molta gloria e 
felicita in quella lua intraprefa- - - - 

Egli è molto naturale il credere, che quello prctefo prodi- 
gio era (lato concertato tra Cicerone e Terenzia , la cui farella 
era deHiumero delle Vertali; e poteva facilmente abufarft di una- 
cerimonia, della quale ne avevano erte l’intera direzione. Era 
un’ arte fopraffina del noftro Confolo , d’ ifpirare a’ cittadini la. 
più forte apprenfion del periglio , pqr ritrovarli più- difpofti a 
fecondar le risoluzioni eh’ egli avea formate , di fottoporre i 
congiurati al luppUcio . . 

Il giorno leguente ufcl un decreto del Senato , che afse- 
gnava ricomperile pubbliche agli Ambafciadori degli Allobrogi 
ed a Vulturcio, per le loro fedeli feoverte (é) ; dalla Colle- 
citudine della loro elecuzicme fembrava dimaftrar 1 ’ intenzio- 
ne di trattare i prigionieri coll’ ultimo rigore . La Città fu. 
nello ftefso tempo intorbidata (e) da certe intraprefe de’ clien- 
ti e degli fchiavi di Lentulo e di Cetego , che avean for- 
mato il difegno di rertituire la libertà, a’ loro padroni .. Si vi- 

•; ‘ de 

(a y Plutarco- vili- di Cicerone tis ad’ eum eripiendum follicitabane . 

( A) Proemia lepatis Allobrogum ,,Tì- Cetbegus autem per nuncios Umiliarvi 
toque Vulturcio. dedilìis ampliltimi . In atque liberror fuos , ledo! & exercitatos 
Cmilin. 4. ]. in audaciam orabat , ut grege faflocum 

( r) Liberti & pauci ex clicntibns telis ad fc fe irrumpereut . Stìlnft. 50.. 
Le muli , opifkcs atquc ferviti» in vi- 


l 


Decreto del 
Senato , in 
ricompenf» 
degli Allobru 
g> 
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Si convoca 
di nuovo il 
Senato per ri- 
folvere dal ca- 
li igo de Rei. 


de obbligato Cicerone a raddoppiar le guardie , e per preveni- 
re tutti gli attentati di Tamil natura , come anche per efeguire 
il piano di gik concepito, rifolvè di non rimettere ad altro tem- 
po , il proporre in Senato il caltigo de’ rei . 

Convocata 1’ Afsemblea la mattina vegnente , furono i di- 
battimenti , eguali all’importanza di queda intraprefa. Si quelli©- 
nava levar la vita a’ cittadini di primo grado , ed efsendo datò 
lempre, le punizioni capitali , molto rare ed odiefe in Roma, non 
vi eran leggi meno ianguinoiè di quelle della Repubblica: l’c- 
filio e la confiicazione de’ beni era il cadigo ordinario de’ più 
gravi delitti. In verità in un fubitaneo tumulto e perigliofo, il 
Senato, come li è fatto odervare, s’attribuiva il dritto di pu- 
nir di morte i capi di una fazione , coll’ autorità del fuo lolo 
decreto : ma queda prerogativa era riguardata tal volta qual’ 
eccedo di potedk , e il Popolo se n’ era querelato , come di una' 
infrazione «de’ Tuoi proprj privilegi ., che non poteva eflare 
(bufata, se non perchè fatta per la pura evidenza del periglio, 
poiché in virtù di una legge antichiffima del Tribuno Porcio 
(a) Leca , ogni uomo , benché reo , condannato a pena ca- 
pitale, avea la libertà di richiamarfene al Popolo. E più frefea- 
mente C. Gracco ne avea fatto approvar’ una allora , che proi- 
biva il levarfi la vita ad un cittadino, fenzacchè la fua caufa 
(òffe data dami naia innanzi al Popolo . Cosi molti Senatori , 
che erano gik dello deflo ièntimento del Gonfolo , riiblvettero di 
ritirarli, per far conofcere chiaramente la catadrofe di queda 
leena; non volendo che fi rimproveraffe loro (b) la -morte da- 
ta ad un cittadino Romano, per decreto del Senato: e gli nemi- 
ci di Cicerone promettevano di non mandarlo falvo, s’egli pren- 
deva la via del rigore . Egli offervava dunque , che se il pub- 
blico bene avelie richiedo i più Teveri callighi, il fuo particola- 
re interefie l’obbligava alla indulgenza: c pure era venuto in 

Se- 


; - - 

(a) Porti» lex virgas ab omnium Ci- 

vium Romanorum corjpore amovit 

Libcrtarem Civium littori eripuit .... 
C. Gracchus legem tulit , ne de capite 
civium Romanorum in iuflo «altro / u- 


ditarctur . Pro Rabir. 4. 

(6) Video de iltis, qui fe populares 
haberi volunt non abdfc neminein , ne 
de capite videlicet Romani civis leu- 
tentiam ferat . In Catiliu. 4- 5. 
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Senato rifoluto di fagrificar la fua pace alla reale utilità della 
Srato . 

Dopo aver meflb in queftione qual partito fi dovca prende-, Silano propo- 
re in riguardo de’ congiurati , Silano eletto novello Coniolo , ef- " c ln Senato 
fendo invitato il primo a dare il fuo fentimento, domandò la' Rei™ 0 Celare 
morte di que’ (c) che erano attualmente arreftati ; e di tutti p oppugna, 
que’ che fi potevano aver dopo nelle mani. Tutti i Senatori) 
che parlarono dopo di lui, furono dello ffeffo fentimento, finché 
«iulio Celare, che era fiato eletto Pretore , in un dilcorfo ele- 
gante e faticato , trattò quella opinione „ non da crudele » 

„ difse egli, poiché la morte non laiciando alcun fentimento nè 
„ di bene , nè di male , eia più tofio fin iollievo , che una 
„ punizione pe’ milerabili ; ma di nuova, illegittima , e con» 

„ traria alla cofiituzione della Repubblica ; e che benché il rigore 
V» lembralTe giufiificato per l’ enormità del delitto, l’elempio non 
yy era meno periglkffo in uno Stato libero. Che 1 ’ ulo della pote- 
y, fià arbritraria avea prodotto eccellenti effetti in buone ma- 
„ ni, ma avea cagionati i più ipaventofi malori, quando era ca- 
,, duto in mani pefftme é cattive ; del che gli fu facile rapportarne, 
varj eiempj , prefi , e da Roma , e dagli altri Stati ; ,, Che quan- 
M tunque non foffe da temerfi alcun periglio nè da quelli tempi, 

„ nè da un Confolo , come Cicerone ; pure in altri tempi , c 
„ fotto altro Confolo , cavata fuori una volta la fpada con 
yy decreto del Senato , non è da crederli quanti mali fta 
„ fiata capace di cagionare , prima di effer rimeffa nel fode- 
„ ro . Il luo fentimento era adunque , che tutti i beni de*. 

„ congiurati fi foffero confifcati , e che elfi follerò cfiliati in 
„ una forte Gitela d’ Italia , e che foffe proibito , fotto feve- 
„ re pene , d' infiftere al Senato o al Popolo , per intercede- 
„ re a loro favore ( a ) . 

Quelle due opinioni contrarie cominciando a dividere l’ Afferà- P> quelle 
blea, ne rifultava, qual delle due dóvea effer preferita. Quella di °P ìnion * Ci- 
Celare avea fatta tanta impreffione , che lo lteffo Silano effendofi peT' primi 

C C con- di Silano . 

(a) Salluft. 50. ' / ^ 

<*>• ibid. s«. 
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eonfufo ( a), cominciava a. moderare la. fe verità della fua; e 
gli amici, di Cicerone , erano maggiormente fpinti ad abbrac- 
ciarla , perchè compariva la pivi convenevole alla di lui tranquil- 
li t li ; per la quale etti erano in grande- agitazione ( b ). Ma egli' 
fattoli cuore, dopo, aver penetrato le loro inclinazioni, pronun- 
, ciò il quarto difeòrfo , che ci rimane fopra quedo fogge ito; 

nel quale egli efpofe i Tuoi fentimenti con tutta, 1* abiltà d’un’ 
eccellente Oratore, e di un gran uomo, di Stato;, e dimoftran- 
do di ofservare un eiatta neutralità, e di ponderare egualmen- 
te l’ una e l'altra opinione , egli lafcia. vedere ,. che il fuo len- 
imento era. inclinato a favore della prima opinion di Sitano , 
che confiderava nelle circoftanze correnti della Repubblica, co- 
f me un* efempio di. feverità necefsaria .. 

Egli, dichiarò , che non oftante la loddisfazione che provava, 
Sui. quarta nell* ofservare l’azione e 1’ impegno , che il Senato dimoltrava 
orazione eoa- a f avor f uo , pregava nulladimeno tutti i Senatori , di non in- 
no di.Cauli- c j- narv j interamente , e di. confiderare quel che dovevano, a 
se ftefli,.ed alle loro famiglie: che non vi farebbe perfecuzione, 
«he egli noni foffriffe volentieri, purché potelse comperare a 
prezzo delle fue fatiche , la lor ficurezza e dignità , Che la fua 
vita era Hata attaccata piò d* una volta al Foro, al Campo di 
Marte , al. Senato , nella fua propria cala , e fin nel fuo letto , e 
che per lo zelo del loro ripofo, egli s' avea traccannati mole! 
diffapori, che non. erano giammai appanni ; ma che^se gli Dei 
1’accordavano, alla fine del fuo • Confolato , la felicità di falvar-' 
gli dall’eccidio, e. di cuftodir Roma dagl’incendj,.e l’Italia da- 
gli orrori di! una guerra, civile;, egli rimetteva al cielo la: tfifpo- 
fizione della fua, propria; forte (c). Gli. fpinfe per confeguenza a 
rivolgere tutte le loro- mire in favor, dello Stato . Che non era 
un Gracco , nè un: Saturnino , che afpettavano da loro la fen- 
lenza : che ereno quelli traditori ,, rifoluti di diftruggere la 
Città, col fuoco- , e colla ftragge il Senato; che avevano folleci- 
tati i Galli , c finanche gli 1 chiavi di entrare ne’ loro perfidi 

dife- 

{«) Ut Silanum ,. Confulem deGgna- r t. Sua: J. C*[. 14. 
tura non piguerit fententiam fuam , quia ( 4 ) Plutarco Vita di Cicerone, 
■mure turpe tnt, uaerprttniout boi- ( f ) In Catti. 4. 1. j 

. J 
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difegni i che 11 delitto era provato colle loro proprie lettere , 
c colle loro proprie mani , co* loro Suggelli , c colle loro con- 
felTioni : che ben venivano ad efTcre condannati dalla condotta 
dei Senato , dagli universali ringraziamenti : dalla depofizione 
di JLentulo , dalla perdita della loro liberti , e dalle ricorri pen- 
fe accordate a’ teftimonj ? che se l’Aflcmblea credea di non a- 
ver nulla decifo -, egli era pronto di nuovo a proporle il de- 
litto e ’l caftigo, e qualunque risoluzione che ella poteffe pren- 
dere f , la pregava a determinarla prima di notte , poiché il ma- 
le di gii avea prefo piede più di ^quello s’ immaginava , che 
non avea Soltanto infettato l’ Italia, ma pafsato anche le Alpi, 
fi era SparSo nelle Provincie ; e che perciò bisognava trattenerlo 
colla prontezza e col rigore, non gii colle ciarle e colle irrefo- 
luzioni . j 

Egli mette loro, adunque, avanti gli occhi le due opinioni, 
quella di Silano, che condannava a morte i colpevoli ; quella 
di CeSarc che ammetteva ogni altra Sorte di' rigore , fuorché 
la morte. L’uno e laltro considerando la loro propria dignità « 
V importanza della caufa , domandavano un caftigo dell’ ultima Se- 
verità : uno giudicava , che que’ che avean voluto togliere a tutti la 
vita, e diftruggere fino il nome di Roma, non meritavano vive- 
re un momento, ed avea inoltre provato di non elTere la pri-- 
ma voi» che fi condannava a’ fupplicj , cittadini fediziofi. L’al-’ 
tro s’immaginava , che la morte non era deftinata da Dio per 
un caftigo, ma per un Semplice rimedio di tutte le miferie u- 
mane t che il Savio non la ricevea giammai malvolentieri; e I 1 
bravo la ricercava talvolta volontariamente ; oncP era perciò per- 
fuafo che f cfilio , e principalmente tutte le prigioni perpe- * 
tue, erano la giuda punizione de’ più deteftabili delitti, e con 
quella idea -domandava quello fupplicio pe’ colpevoli , in qual- 
che Citta dell’ Italia : e Se fi Sofie ritrovata qualche ingiufti- 
zia, dice l’Oratore in quella propofizione , qualora il Senato 
obbligava le Città a quello pefo, o qualche difficoltà, Se dimo- 
Slrava desiderarlo ; Se ilimava a propofito ordinarlo con un 
decreto, Cefare s’avrebbe preSa la cura di difporre ficuramente 
gualche Città a fottomettervifi , per Faffezion del pubblico bene. 

‘ Cc a Che . 


Digitized by Google 



304 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

Che Celare aggiungendo pene a quelle Città , che avefsero 
feiati Scappare i loro prigionieri, metteva » colpevoli nella im- 
poffiblhtà di poterne ulcire , e rapiva loro ogni iperanza , uni- 
co follievo degli infelici v Che col volere ancora, che i loro 
beni falserò confittati , e che non reltalse altro loro finalmente, 
che la vita , perciochè togliendocela veniva a fgravarli da tut- 
te le pene dello animo e del corpo . Q_undi fu, che gli Anti- 
chi inventarono que’calHghii nfernuii, per ilpirare in quella vita, 
quel timore a’ cattivi (a), che la morte non farebbe (fata ca- 
pace , lenza quello freno, arredare . 

Cicerone aggiunge, ch’egli vedea beniffimo quanto i! luo 
proprio intercise dovea fargli dafnkrare , che tutta 1’ Affemblea 
prendelse partito a favore di Celare , che avea tempre cercato 
il vantaggio del Popolo, e che forle non pentiva, le non che a 
fot trae rio dall’ invidia popolare. All’ incontro le il ientimenro di 
Silano era feguito , e’ non fapea aifatto quante nuove turbo- 
lenze averebbe minacciato. Ma con rutrocCih 1’ utile della Re- 
pubblica dovea vincerlo fbpra ogni altra confidcrazione : che del 
rimanente Cefare avea dato loro, colla tua propoiizione una te- 
ftimoilianza inviolabile dello fuo- adetto per lo- Stato : che ave» 
fatto veder loro, la differenza che bilognava realmente farfi tra 
i declamatori, che fi facean l'cntir tutto di, ed uno lpirito ve- 
ramente popolare, e che penfava lolamenre al lohdo kuerefse dei 
Popolo: che non poteva egli trattenerli d’oiservare,chc uno de* 
Senatori, il quale fi ficea mento d’eiser popolare , erafi ap- 
partato dai Senato, per evitar 1' occasione di dire il luo tentimen- 
to nella morte di un cittadino, turtocchè in foftanza concorren- 
do cogli altri » ratti gli atti precedenti , egli avea darò il fuo 
giudizio fui merito della caufa - Che rifpetto alla Legge di Grac- 
co, che fi metteva in obbjczionc , egli rifpondeva , che i ne- 
mici del Pubblico-, non dovevana aver la qualità, dì cittadini , e 
che lo liefso Gracco Autor delia legge, avea loiicrto la morte 
per ordine del Popolo-: che (c preferì vali- il fcntiiuento di Sila- 

( 4 ) Itaque nf aliqua ih vita fòrmi- 
dò improbi! cflet pome , apud inferos 
tjufwwi quzdam idi aanqut luppUtu , 


no 

impiis coaftitun effe voloeront , qnod 
vidcJicet mteJligehant, hic n mocìs . non 
clic miao ipua. pcmmeku.dan . li. 4. 
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«o , non era difficile a fuggir la taccia di crudeli; e eh* egli 
era capace di provare, che quello era in effetto la più dolca 
delie due opinioni. Finalmente che fe pareva ch’egli inclinaf- 
fe a quella, non bilognava attribuirlo a principe di rigore * 
di durezza, della quale il tuo carattere era molto lontano, ma 
a’ veri Icntimenti d’ umanità e di clemenza . 

Inoltre 9 dopo aver rapprefentate le più orribili immagini 
della Citili ridotta in cenere ; dopo aver dipinti i Cittadini; 

1’ un l' altro nuotando nel fangue : i gridi delle madri e de’ fi- 

gliuoli, le violazioni delle vergini Vcltali, e L congiurati, infultanti 
luiic ruine della lor Patria ; aHìcura che crudeltà farebbe (la- 
ta a trattar con dolcezza gli autori di nn si crudele difegno. 

„ Se pur non voglia (limarti , dice egli r troppo crudele L. 

fy Cufire uomo amantillimo della Repubblica , che ha dichiarato 
„ degno di morte Lencujo marito di (uà forella; io (limo crudeltà 
y, ■'jpiut.o lo la dokeua del lupplizio , che qualfivoglia fevera 
„ pen-a , che f> pofi* alare contra si oltragiofi nemici , poiché 
p già Icntefi Infuriare , che non abbia io autorità e forza va- 
„ levale ad eleguir la fentenza , che voi avete già pubblicata . 
L’ alficurav* perciò- di efferli a tutto provveduto colla lua gran 
diligenza (a) , alla quale eralì accoppiata quella del Popolo e di 
tutti gli Ordini della Città, che badavano al ioftegno del forn- 
aio Impero , dando pieni d’ogni condizion di gente i Tempii 
le piazze , ed in fine ogni adito del Senato : che quella era Ha- 
ta la loia caufa in cui i Senatori „ e’ Cavalieri , dopo una 
lunga divifiQne , s’ erano uniti per la comune difefa , la quale 
unione, le folfe Hata confi rinata, era egli licuro, che non farebbe 
fiata piò la Repubblica diliurbata da altra guerra domellica (é)~ 
„ tc tallire di voi *, egli loggiugne , fi agiterà al lem ire , che 
„ un Minillro di Lentulo vada attorno , Operando corrompere 
„ per danajo gli animi de’ (ciocchi bilognofi , fàppia che non là 
p è ritrovato uomo- cosà povero per fortuna, o si dilperato , che 
p non abbia voluto preferire il luogo di lua bottega per lavorate, 
p il iuo tugurio , il fu» ietticciuolo ed in fine il fuo tran- 

p quii- 

Ibid. num.tf. 

(*) Ibid. 7. ‘ 
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„ quillo corfo di vita, a tutte le fperante di cambiamento; 

„ prodouo dalla pubblica confufione ; poiché tutti i loro iftru- 
„ menti , tutto il lavoro e il guadagno , è foftenuto dalla qnan- 
„ tiri t e dalla pace de’ cittadini ; e fe il loro guadagno, col 
», chiuderfi le botteghe fi fcema , «he farà s'ellc s’incendia* 

„ no affatto ? Indi rivolto a’ Senatori , dice loro , «he lic* 
come ad «Ili non mancava il follegno del Popolo Romano; co- 
si doveano efTere attenti a non mancare al Popolo r che aveva- 
no un Conlolo Salvato da infiniti pericoli ed infidie (a ) , e dalle 
fauci di morte» non per fe , ma per la loro Calvezza t che tut* 
ti gli Ordini concorrevano in animo, in volontà , in ardore ed 
in coraggio a falvar la Repubblica^, che confideraffero con quan- 
te fatiche fi era fondato l’Impero Romano , con quanto valore 
fe n’ era (labilità la libertà , e con quanta bontà degli Dei fe n’era 
accrefciuto il potere ; e che tutto quello fi era quali da una fola 
notte diftrutto; che in quel giorno dovea rimediarli » affinché 
non lòlo il cafo non fucccóeffe più , ma non vi fi poteffe nep- 
pur penfare da’ Cittadini (b) . Che egli quantunque vedelfe di averii 
attirati contra altrettanti nemici , -quanti erano i congiurati y 
«’ confiderava loro però come una moltitudine debole , infame, 
e difpieggevole . Che fe, follevata dalla fcelleratezza di alcuno, 
ella era mai per riforgere , inguifachè la dignità della Repubblica 
ne andalfe di fotto, egli non era mai per pentirii di quel eh avea 
fatto; poiché la morte che coloro gli minacciavano, era un male 
comune : ma che niuno avea mai acquiftata quella gloria di vita , 
che gli era (lata conferita co’ decreti del Senato ; poiché ad 
altri erano (late decretate congratulazioni y per aver ben go- 
vernata la Repubblica , ed a lui folo per averla Salvata . „ Ch’ egli 
» fperava ormai che il fuonome troverebbe luogo tra’ Pauli , Sci-* 

,, pioni , Marj e tra* Pompej , purché non fi ricava maggior gloria , 
„ ad conquistar nuove Provincie , che a -confervare a' conquifta- 
„ tori le loro proprie cafe: che (e conseguenze nulladimeno di 
„ una vittoria (IranìcTa , fon più vantaggiose di quelle 4i una 
„ vittoria domestica. Poiché l’inimico ftraniero divien lo fchia- 
>, vo o l’amico del fuo vincitore ; all’ incontro ì cittadini ru- 
bri- 

** * 

(.r) Ibid. J. (») Ibid. 9 . , v 
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J, belli , i perfidi difegni de’ quali fon: gii rovinati , non poffo- 
„ no efTcr corretti al ripofo colla violenza , e molto men co' 
„ favori : eh' egli per confcguenza avea intraprefa una guerra 
„ eterna, con tra i perfidi cittadini ; e. che per tanto lungo tem- 
„ po, quanto farebbe vivente la memoria de* fuoi fervigj nel 
„ cuor de’ Romani (*) ,. era ficuro che non dovea temere alcun 
„ periglio , e. che. in: vece de’ comandi dell’ armi e delle Pro- 
y, vincie , che avea rifiutato accettare : in: luogo de’ trionfi c 
„. degli, onori , che non avea voluto ricevere , altro loro non do- 
,, mandava,, che di confervare una perpetua, ricordanza del fuo 
Confolato>, e che mentre fi. ricorderebbero di quello anno fe- 
n . lice.,' egli fi crederebbe lempre invincibile : ma fe. accadeva, 
,, che la. violenza delle fazioni rovdnalTe le fue fperanze , egli 
jy raccomandava loro, il fuo- figliuolo , ancora fanciullo; lufingan- 
„ doli, almeno ,, che gli farebbe una fofficiente guardia: per la 
,, fua ficurezza.,e per lua dignità, la qualità d’elTer figliuolo di un 
„ Confolo.-, . che avea a. tutti falvata la vita ; ponendo in rifehio 
la. fua. Eforta. loro adunque, ad operar collo lidio coraggio , che 
„ a veano. fino all’ora molirato, da cui dipendeva la vita loro, de^le 
loro famiglie , e del Popolo Romano; la falvezza de’Tempj e 
„ delle cafe : la libertà dell’Impero , e finalmente, la falutc di tut- 
„ ta la Repubblica in: generale.- 

Un tal difeorfo- produlTe quell’effetto, che Cicerone fi avea 
determinato.. Scovrendo! la. fua inclinazione , egli fece rivolgere 
a: fuo. vantaggio: quella- del Senato , nello (leflò tempo che Ca*. 
ione novellamente- eletto al Tribunato-, fi molfe a ragionare.. 
Dopo- aver egli- innalzato il Confido- fino 1 alle (ielle , e fatto fen- 
tire a tutta- l’Aflemblea l’autorità del fuo giudizio e delfuoefem- 
pioi, dichiarò fecondo- il fuo. proprio, carattere ed i fuoi proprj 
principj ( a ) »- che ftupiva di vedere qualche oppofiziom di fen- 
„ timenti falla punizion di coloro ,. che avevano cominciara un’ 
„ attuai guerra, contra la lor Patria : che l’oggetto: prefente del 
„ Senato }) doveva effer piuttolio di difenderfi da elfo loro t che il 

deli- 

( •} Ibid. io; ita Confulis. virtutem amplifica vit , ut 

(4) Qui omnia quia Cato laudibus univerfus Senatus in ejuj itntcntùm tran- 

«mici *t firn. VtU.J’atrr. 2.35. 
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,, deliberar Culla maniera di punirgli ; che gli altri delitti potevano 
„ effer puniti dopo elièrfì comincili: ma quelli, Ce mai folTero Ciati 
comincili, larebbe flato troppo tardi ed invano il parlarli dei 
„ cafligo.Che il dibattimento dell’ AfTemblea non li raggirava ful- 
„ le pubbliche rendite , o l'opra 1’ oppreflione degli Allegati, 
„ ma Culla vita e la liberta di tutti i Cittadini . Che non fi. 
„ trattava di un punto di difciplina e di collumi , fui quali 
„ avea loro efpofli , qualche volta , i Cuoi Centimenti , nè della 
w grandezza e della profferirà dell’ Impero ; ma chi di efli o 
„ de’ loro nemici do veliero polTeder quello Impero ; e che in un ca- 
„ Co si premutolo, non davafi luogo nè alla pietà nè all’indul- 
,, genza ; che da lungo tempo conCondevanfi i veri nomi del- 
„ le cole ; dare ad altrui denaro , parta va per generofuà , e Cor- 
„ mar criminofi attentati , li appellava coraggio . Che Ce taluno 
„ dovea efler generoCo,lo Colte flato a Cpefe del nemico :Ce libera’ e, 
„ lo Coffe flato colla rovina del tel'oro : ma che non fi doveva effec 
„ prodigo del Cangue de’ Cittadini ; e diftruggere tutta la gen- 
„ te dabbene , per conservare un piccol numero di feelierati ? 
„ Che in verità CeCare avea parlato con molta gravità della 
„ vita e della morte , riputando i caffighi del! inferno per una 
,, finzione , donde avea conchiufe , che i colpevoli doveano ef- 
„ fer racchiufi in una Città dell’Italia; come. Ce non fallerò fta- 
„ ti da temerti più in quella Città, che nel mezzo di Roma; e 
„ come Ce gli attentati di una truppa di Sperata , non fodero 
„ flati più pemiciofi ne’ luoghi , ove vi ti ritrovava minor reti- 
„ llenza . Che la deliberazione non ti raggirava Coltanto Cui de- 
„ liino de’ prigionieri , ma Copra tutta l’armata di Catilina , il 
,, cui coraggio o deprertione , corrifponderebbe al vigore o alla 
„ debolezza de’ decreti del Senato , e che bisognava piuttofto 
„ attribuire la grandezza di Roma alle armi de’ loro antenati, 
„ che alla lor difciplina ed a’ loro collumi , che la lunghezza 
„ del tempo avea infelicemente depravati : che era vergognoio 
,, nell’ eltremo periglio , vederti cosi indolenti ed irrefoluti , che. 
„ parca eh’ ognuno remeffe Spiegarti il primo, e fidavanfi , co- 
„ me tante femmine , all’ aflìftenza de’ Dei , lenza ofare d’ in- 
„ traprender nulla per Ce ftelfi i che il foccorlo del Cielo nèn. 


- 
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» fi otteneva con frivoli voti e con fuppliche oziofe che il 
„ fucceflo delle grandi intraprefe era riferbato alla vigilanza, all' 
-y> attiviti , ed alla prudenza ; e che la pigrizia e la lentezza 
,, rendeva inutili le preghiere •: che lo fpaventofo difordine 
»>' della vita de’ colpevoli , ributtava ogni argomento di pietà e 
» di tenerezza : Che Carilina raggirando ne’ contorni di 

n Roma colla fua armata ; e la metà de’ fuoi complici ef- 
» fendo ancora entro le mura di Roma , non bifognava ave- 
>5 re fperanza , che le deliberazioni del Senato potettero efier 
» fecrete ; e che per confeguenza era neceflario il non prolun- 
•> garle . Quindi la fua opinione fi ere , che effondo (lati convin- 
„ ti i colpevoli con teftimonianze certe , e colla loro propria 
„ confeflione , di un tradimento deteftabile contro della Repub- 
y, Mica* dovevan effer puniti di morte, fecondo il coftume (4) 
,, de’ loro anteceflori . ' * • 

L’ autorità di Catone , unita all* impresone , rimafta 
del difeorfo di Cicerone , terminò l’irrefoluzione dell’ Aflemblea, 
e ’1 partito del rigore fu abbracciato sV univerfalmente , che 
non fi pensò ad altro, che a formare-(£) -il decreto: e quantun- 
que Silano fofle (lato il primo a dar quefto fentimento , e eh' 
egli (offe fiato feguito da tutti i Senatori Confolari (e) : il de- 
creto nulladimeno fu concepirò ne’ termini di Catone , perchè 
fi era fpiegato coftui con piò forza e polizia. Subito che quella ri- 
fbluzione fu confirmata, Cicerone , temendo che la notte non 
apportafle novelli oftacoli , rifolvette di non differire un momen- 
to la fua efecuzione . Ufcl dal Senato feguito da un numerofo 
corteggio d’amici e di Cittadini , ed effendofi portato da Len- 
tulo Spintero, che teneva Lentulo in cuftodia , glie lo doman- 
dò in nome della Repubblica , e lo portò egli fteflo , pel 
Foro , fino alla prigione comune , ove lo diede a’ carnefici , che 
lo ftrangolarono immantinente. Gli altri congiurati, Cetego, Sta- 
tilio , e Gabinio furono eziandio tratti allo fteflo fupplizio 

• Dd da’ 


(a) Salluft. 51. { c ) Idcirco in ejus fententiirt cft 

(i) Ibul 33. f»Òa difccflio . Ad Atti*.' la. 21, 


Si rifol- 
ve in Senati 
la morte de 
Congiurati: là 
forma il de- 
creto , e fi e- 
leguifce . 
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da’ Pretori, cori Cepario (/») l’unico de’ loro complici , che fu 
preio dopo 1’ cfamina . Terminata 1’ efecuzione , Cicerone 
,, fu portato in cafa fua , come in trjonfo , (b ) da tutto il 
,, corpo del Senato e da quello de’ Cavalieri . Le' Hrade di Ro- 
„ ma erano illuminate* le donne ed i fauciulli alle fineffre c 
„ su i tetti delle cafe, per veder paffare in mezzo delle ae- 
„ clamazioni del Popolo, quello , a cui davano il nome di loro' 
„ lai vatore , e loro liberatore 

Confiderà- Erano allora i cinque di Decembre , e quelle fon le famofe 
rioni fopra None, raccordate foventc da Cicerone , come il pih magnifico gi or- 
bili»* t0 °' n0 ^ v ‘ ta *’ ^ ccrt0 * c l' e avea liberata Roma da’ piò orribili 
*’ mra * danni , de’ quali folle Hata minacciata fin dalla fua fondazione, 
e che non vi poteva edere , fe non la vigilanza e fagacita di 
un tal Confolo , da cui ella potelfe fperare un sì importante 
fervigio . Fin da’ primi fofpetti, che aveva avuto della congiu- 
ra , non averi prefo ripofo alcuno ( c ) notte ,- e gior- 
no , fintantoché non folle Hata feoverta interamente ,- e fa- 
cendoli beffe di tutti i progetti de’ Congiurati ,- egli condulfe 
loro con tanta affuzia e ficurezza pel Pubblico , che 1’ obbli- 
gò a tradirli da le Hefft , ed a precipitarfi nella loro propria 
rovina. Ma la fua principal gloria fi è , d’ avere fcicciato Ca- 
tilina da Roma , in eccitandolo alla rivoluzione , prima che fof-* 
fero maturati i di lui difegni; colla fperanza, che ffrafeinando 
l'eco i fuoi complici, libererebbe , in uri batter, d’occhio la Cit- 
tk ; o che lafciando coftorO dietro di lui ,- fenza il foccorfo de’ 
fuoi configli , efporrebbe loro a pefderfi nella propria imprudenza. 
La fperanza di Catilina era maggiore nei fucceflo degli intrighi, 
eh’ egli maneggiava in Roma j che non era rielle forze feoperte 
ch’avea in campagna. Se fi foffe renduto padron della Cittk, 
il primo effetto di queffo terribile avvenimento , farebbe Hato 
fenza dubbio , obbligar la miglior parte d’Italia a dichiarar- 
fi per lui . -Quindi il Senato appena riHorato da quefio timore, 

col 

\ 

(«) Salluil. 55 . fumfi, ut quid agertnt , quid mofiren- 

( b ) Plutarco Vita di Cicerone . tur , i'entircm ac vidarem . In Citili*. 

\ Ip co orniti dica nodefque con- }. 2 . 


\ 
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col caligo de' Tuoi principali complici , e creduto terminato il 
periglio , fu tutto .dedito a’ rendimenti di grazie , riguardando 
l’armata di Catilina , tome una truppa di fuggitivi e di affaf- 
lini, che farebbe Hata, dalle forze della Repubblica, al primo 
incontro diftrutta. 

In tanto quello audace Cittadino preparava loro una re- 
fillenza più vigorofa di quella, che potevano immaginarti . Aveva 
aumentato le fue truppe fino al numero di dodici mila uomini, 
tre porzioni de’ quali, per verità, non avevano altre armi, che 
quelle che il calo aveva offerte al loro furore , dardi , lance , ed 
aguzzati baffoni: mai rimanenti perù tarano perfettamente arma- 
ti ; E’ rifiutò alla prima di ammettere i fchiavi al luo fcrvigio, 
tu t tocche fe gli offeriflerp ogni giorno in gran numero. Fidava!! 
alla forza delle Tue machine ; e non temeva affatto mancanza di 
foldati (.*), fe i fuoi amici lo fecondavano in Roma : di maniera 
che , quando il Confalo Antonio le gli avvicinò colla fua ar- 
mata , cambiò egli quartiere e fece diverfe marce nelle monta- 
gne, voltando oggi verfo la Gallia, domani verfo Roma, per 
evitare un’ attacco, fino all’arrivo delle novelle, che flava at- 
tendendo da’ fuoi complici • ma dubito che la fue truppe feppe- 
ro la morte di Lentulo e degli altri congiurati, fecero una mu- 
tazione mirabile . Il coraggio fembrò mancare a’ più arditi, c 
quello fatale avvifo , fece a lui perdere , colla diferzione , tutti 
que’, che la fperanza del bottino e del Taccheggio avea tratti 
alle fue inlegnc . La fua rilòluzione , fu adunque di avviarli 
privatamente per gli Appennini , per guadagnare i Galli per vie 
incognite . Ma Q; Metello , che Cicerone avea mandato per la 
lidia firada, erafi di già accurato di tutti i paflàggi , ed crafi 
apportato cosi vantaggiofamentc con tre Legioni, che pareva 
impofTibile sforzarlo- Dall’ altra parte il Confale Antonio veni- 
va alla coda de’ rubelli , con forze più confiderabili , e teneva 
«odoro quafi abbloccati nelle montagne (è). Non ebbe «gli però 

DI i • . <■ mol- . 


(a) Spcrabat propedicm mi gnu co- pudiabat . Sallujl. 56. 
piai fe abitu rum , fi Rome Sodi ince- (t) Ibid. 57. 
pta pacnviflcnt .... Intere» ferviti» re- 


Ctlitin» , do- 
po virie mer- 
ce , fughe , e 
raggiri, viene 
» Dittagli» , 
ed è taglino 
a pezzi con 
tutta 1» fua 
gente . 
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molto coraggio ad attaccar Catilina (a ) , c forfè gli avrebbe dat» 
occafion di fuggire , fé Seito fuo Queltore , il quale era a di* 
vozione di Cicerone , e Petejo luo Luogotenente Generale , non 
«l’avefsero, contra voglia fpinto, a forzar Catilina alla neceflitk 
di una battaglia. Ma nella difperazionc de’ fuoi affari , lo- ftef- 
, so Catilina, che altro non vedeva!! innanzi , che la vittoria o 

la morte r flimò meglio richiamar la lua fortuna contra di 
Antonio , mal grado la maggioranza delle di lui forze ; che 
contra Metello . Fidavafi ancora , alla loro antica amicizia ; e 
forfè lufingavafi (A) , che quella oprerebbe qualche cofa in fu® 
favore * Ma venuto intanto il di dell’ azione , fu forprefo Anto* 
aio da uno accd'so di Gotta , a finfe almeno quella infermità , 
per difpenfarfi di combattervi contra r . e di aver parte alla di- 
llruzion del- fuo amico . Quindi fo dato in fuo luogo il conian- 
do a Pretejo,, che dopo una fanguinofa ed oftinata pugna , nella 
quale vi perdette la metà della l'uà armata, tagliò a pezzi (r) 
Catilina e tutta la fu» gente , dal primo all’ultimo. Sallulti» 
fa un’ammirabile defcrizione del loro valore ,. e della loro co- 
flanza. Perirono tutti nel luogo, ove il loro Capo a ve vali fitua- 
ti, come le fofsero Itati poiseduti dallo ftefso" fpirito, e che 
penfando piuttofto a far comperar ben cara la loro vita, che 
a vincere;, fi fofsero sforzati , fecondo le minacce di Catilina - r 
di mefcolar^ la pubblica calamità, colla loro - propria rovina . 
Craflb ,, Ce' Tale fu la fine di quella celebre aspirazione. T piu grandi 
lare cd altri uomini della Repubblica non furono efenri dal fofpetto d' avervi 
tri'/d * r*Ua avuM qualche mano r principalmente Crafco e Celare , i di cui 
congiura. motivi non eran. molto- divertì da q u e’ de’ congiurati 1 , e che forfè 
avean più di loro, la fpsranza di approfittartì della confufione , 


(ji )' Hoc breve dicam : CMarci Petreii 
non cxccllcns animo , & amore Rcipu- 
Wicar virtus , non- lummi ASontas 
apud milite:, don mirificus ufus in re 
militati extitWct , ncque adjutor ei P. 
Scxtius ad cxcitandum Antonium , 
«ohortandum ac impclkndum fuiflet , da- 
tns ilio in bello eifet hiemi locus ikc. 
Scxtiuc cum Ciro ex ersi tu kimtr.a cc- 


per 

leritate eft- Antonium confecutus . Hic 
eoo quid prxdicem quibus rebus Coa- 
fulem ad rem gerendam excitarity qyot 
ftimulos admoverit &c. Pro- Sext. 5. 

(i) A iTiax là, ort tXTt'bx coirà 
xktÓ. ri o-viuy.oror ifaXaxecxiìj-ii 0 
iryjv . Dion. lib. 37. p. 47. 

(O Sailuft. 59. 
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|>er rnnalzarfi , col favore del Popolo , alla poterti afsoluta . Craflb 
che era flato fcmpre nemico di Cicerone , dalla officiofi ti (a) di 
portargli le lettere e l’avvifo , mentre era in cofternazione , come 
avefce voluto diftogliere le mire che potea tener di lui un Con- 
fole tanto illuminato , diede molti légni di ciò , che la fua co- 
lcienza gli rinfacciava . Inquanto a Celare tutta la Storia della 
fua vita porta a credere , che non vi fu congiura, nella quale 
e non vi forte flato mifchiato, e’1 fofpetto fu tanto generale in 
coflui, principalmente dopo il difeorfo, ohe avea fatto a favore 
de congiurati, che con dura fatica sfuggi dal furore de* Cava- 
lieri (é>) y che guardavano gli aditi di quel Senato: in cui non 
ardi comparire , lè non nell’ anno appreflb, principiando la 
nuova Pretura, . • 

Craflb veniva attualmente accufato da un Cavaliere Roma- Craflb are»- * 
no che appellavafi Tarquinio, il quale efléndo flato arreftato , fato da Tar- 
mentre che portavafi al Campo di Catilina, s’era Jafciato vin- 9 “‘ n ‘° 
cere dalla fperanza del perdono , a Icovire quel che fapea deh ( e ^° ° 

•* congiura - Dopo aver confìrmato quanto di gii fi era cono- 
ìciufo colla depolizione degli altri teflimonj, avea aggiunto, che 
Craflb l’avea fpedito verfo Catilina, per donarlo a non spa- 
ventarli molto delle difgrazie de’ fuoi complici , ed a folecita- 
ze all incontro la fua marcia verfo di' Roma , colla fperanza di 
dar la liberti a prigionieri ; e colla certezza di rifvegliare, col- 
la fua prefenza , il coraggio di tutti -gli altri fuoi amici . Al no- 
me di Craflb fu sì tocco il Senato , che interruppe l’accufato- 
re : fu chiamato Cicerone 'per raccogliere i fentimenti dell’ Ak 
femblea , e tutti s’ accordarono a rigettar la teftimonianza di 
Tarquinio , come un’ impoftura , ed a farlo caricar di catene , 
fintantoché averte confortato , da chi s’era lafciato corrompere (ir). 

Salluflio racconta , eh’ egli avea intefo in apprerto aflìcurar da 

Dd 3 •’ Craflb 

i i 

(a) Plutarco Vita di Cicerone.’ proteterint . Tunc piane deterriras non 
V ) “f nonnulli equites Romani , modo ceflit , fc 3 etiam in relitìuum an- 
<jiii pr-riidii caufa cum tei» crani circutn ni tempus Curia abitinuif . Sur. Jjit. 

*dein Concordi! .... egredienti ex Senatu Q*f. 14. 

C sdiri gladio minicarentur . SaUufl. 49. (*) Satlull. 48. 

Via p»UÙ cotnpleau togaque oblila 
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Craffo ,. chd Cicerone l’avea fatto quello affronto ( a) : ma' una 
taccia di fimil natura, tanto meno è probabile quanto che la 
nulUma collante di Ci««rone, era ,, l’ impiegar le vie della dcA- 
„ cezza per mettere a dovere le genti di confiderazionc ,• piut- 
„ torto che fpingerle alla diffrazione con utf eccerto di feverita: 

* di ciò ne dette egli parimente una chiara' pruovay allorché 
Celare", trovandoli anche incolpato in alcune informazioni y tì- 
folvè di {opprimerle interamente ,• lenza lafciarfi vincere dal- 
le follecit azioni di Pilone ( Ir) e di Catulo-, che erano tuoi ne- 
mici uno per edere ftato elclufo dal' Sommo Ponteficaro , e 
l’altro per l’accufa di fopra menzionata. 

Nella prima molla della riconofcienza de’ Romani , ne ri- 
cevè Cicerone teftimonianze tali e .di quella natura , che e’ lé 
bramava, e che fodisfccero i fuoi defiri coglr applauf» ftaordi-- 
narj di' tutti gli Ordini della Città.- Oltre gli onori che fi loit 
rapportati:' L.Gellio , che era ftato Conialo e Cenfore , dichia- 
rò in un : pubblicio difcorfo, che lo Stato gli dovea la Coronar 
Civica (c) , per averlo falvato dalla Tua rovina. Catulo gli diede 
il titolo di Padre della Padria (d) in un’ Affemblea' del Senato^ 
e Catone avendolo onorato collo Hello nome nella' Tribuna degli 
arringhi, il Popolo (e) gli corrifpofe con duplicate' acclamazio- 
ni • e Plinio- (/) accoppiando la fua voce coir quella del Popolo* 
Romanoygridava in un fecolo più recente „ a voi fallito, o Ci- 
„ cerone r che fiete ftato il primo ad ottenere il nome di Padre 
„ della Patria. Quello titolo, che fi era il più gloriofo a cut 
an mortale aveffc potuto afpirare,. fif dopo usurpato dagli Im- 
peradori ; e da que’ tra gli uomini tutti, a’ quali meno conve^ 
ni va , ma che credevanfi molto onorati, col ricevere da’ loro 
lufinghieri e loro fchiaviyun nome , che Cicerone aveva ottenu- 
to 


(a) Ipfum CrafTum ego polle» prx- 
dicautem audivi , tantam illam contu- 
aadum Gbi » Cicerone irapoliwm . ttid. 

(i) Appiau. Bell. Civ. lib. ?. p.ig. 
430. Salitili. .49. 

(c) L. Gellius his audientibue civi- 
cam coronam deberi a Repnblica dixit .In 
Pifon. 3. jIuI. Celi. 5. 6 . 

(d) Me Q, Catulus Princcps hujus 


ordinis frequentiflimo Senalu P arente** 
Patria nominavit. In Pifon. 3. 

( e Plutarco' Vita' di : Cicero** : 
K a-nci©- V aureo rartpa t« 
Tarpili®- irpoa-otyofatTcesT^" trt- 
/ 3 oW Ì%r.p.&. Appiano p- 43 *- 
f /] Salve' , pritnus omnium Parcns' 
Patria:' appellate. P'.in-.HiJt. Nat. 7. 30. 
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to da fuffrag; liberi del Senato e del Popolo Romano * 

• v 

• » * •. Roma Parentero y 

Roma Parrem Patria Cicerontm lìbera dtxir. 

Juven. 8. 

Tutte le Città d Italia’ feguirono 1* efempio della Capitale, 
in ordinandogli ftraordinarj onori; e Capua, avendolo eletto (a) 
particolarmente per' fiicr Protettore y gli fece erigere una Statua 
dorata.' • 1 

Salluftio;, il quale’ non gli ha potuto contraltare il carattere p, r ,i., _t; 
r ecce Confolo’^non rapporta nulla di quello onore , nè Storici noa 

gir da altre lodi , che ; quelle y che uno ftorico non può dif- rappor- 
ti mula re . Si rapportano 1 due ragioni' molto naturali di quella ate 
freddezza, la prima una’ inimicizia perfonale, che fu Tempre rane .* 
toffiltente tra di loro; l'altra che la fioria di Saliullio fu pub- 
blicata lotto- il regno di Augufto,vaIe a dire in un tempo, ove 
nome” dt Cicerone , non era ancora a coverto’ dell’ invidia . 

Antonio- Tuo collega aT Confolato ebbe poca parte' a’ ringrazia- 
■ menti ed agli onori, che il Pubblico’ determinò a Cicerone itf 
qnelta occafmne ; non vi fu perfona , a cuì non parelfe ch’ egli era 
parimente riguardato, cerne un cittadino debole e fofpetto, ed al 
quale ri luo Collega fervida di tutore, e che purgava in qualche 
modo , e con quella TommilTione , le fue olfefe paTTate . Quin- . 
ai la riconolcenza de! Senato limitollr a fargli un leggier com- 
pirnento ,per ia faviezza,chc avea avuta di togliere la Tua fa- 
miliarità e la tua confiderazione agli- antichi compagni (b) del-' 
le fue diflolutezze . 

Ciceróne fece nell’anno del Tuo Confolato due leggi’ nuo- Lecci da cr 
ve, una che di già fi è fatta ofTervare centra i brogli nell’ cJ& 
elezioni : 1 altra per reprimere l’ abufo di un privilegio, ‘che ap- «“te”*- 
pellawafi Legario libera lo fu Legatone, ovvero Imbalciata d’ono- 
£ra quello un favore, del quale il Senaro s’attribuiva il drit- 
ter dr accordare a Senatori v chc intraprendevano qualche viaggio 
•• • - pe 

fa} Me inauriti Ita tua donarunt : me impcrtitur, quod eos qui hujus conju- 
patrOTumunumadfci^rant .i»^/»». u. m.onis participes fu.lfint a Uuis & a 
> Atque’ «bui Collega: meo laus Reip. confiliU removiiTer . In Catil. j .6. 
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pe’ loro proprj affari, colla loia idea di procurar loro maggiori 
onori e diftinzione , per mezzo di un carattere pubblico , che fa- 
ceagli trattar come Ambafciatori o Magiftrati . Ofpiri ' di tal 
confiderazione , redendofi qualche volta gravoli'per la loro infb- 
lenza e per la loro grandezza, alle Città, che incontravano nel 
loro paffaggio j aveano mofTa 1’ int.enzion di Cicerone ad abbolir 
quell’ afanza . Ma le oppofizioni eh’ e’ ritrovò per parte di un 
Tribuno del Popolo (<*) 1’ obbligarono a contentarli di una mo- 
dificazione, e il favore del Senato, che fino allora era (lato il- 
limitato, fu riftretto al termine di un’anno» 

Prefo ch'egli ebbe il poflcITò del Confidato, L. Lucullo avea 
f* richiedo vivamente Ponor del Trionfo, per le vittorie che avea 

e riportate contro di Mitridate , ma molti Magiftrati , che 
introduce facean corteggio a Pompeo , elTendofi fucceflivamente opporti ( b ) 
m Roma *1 a il a di lui domanda, aveva egli la difgrazia dopo tre anni, di 
Trionfile ." 0 vedere inutili le lue premure. Ma perchè f danza della Repub- 
blica non permetteva a’ Generali , che avevano l’attual comando, 
d’entrare nelle porte di Roma , e la violazion di quella legge 
portava feco, non folo la perdita della loro commillione , ma . 
ancora quella delle loro pretenfioni al Trionfo ; Lucullo fu ob- 
bligato fidar la fua dimora in un borgo di Roma, fino alla de- 
cifione di quello affare. Tutti i Senatori gli erano favorevoli, fi- 
no a renderfi anche follecitatori per lui ; nulladitpeno però le 
oppofizioni de’ Tribuni , avrebbero tutta via prevalente , fe 
l’ autorità di Cicerone non P avelie foccorfo , fino ad introdurre in 
Città il di lui Carro trionfale, per rifarcirgli il torto, che avea 
ricevuto dalla legge Manilla, colla quale era flato privato del 
fuo Governo ( c ) » Lucullo dopo il lyo Trionfo dette una 


(*) Jam iilud apertnm cft,nihH ef- 
fe turpius quam quemquam legar! , nifi 
Reipubblica caufa..... quoti quidemgenus 
Legationis ego Confili , quamquam ad 
commodum Senatns pertincre vidcatur , 
(amen adprobante Seuatu frequentiffimo, 
nifi mihi levis Tribunus plcbis tqm in- 
tercdfiiret , fuftuliflem : minai tjmcn 
tempus , & quod crai inllnuum , annuura 


feci . De leg. j. t. 

( b ) Plutarco vita di Lucullo* 

(e) Cuoi vifior a Mithridatieo bell* 
revcrtiflet , ioimicorupa calumala trien- 
nio tardius , quam debuerat , triumpha- 
vit j Nos emm Confule» introduximu* 
parne in urbcm curnun clan (rugai viri. 
Accader». I. 2. i. 
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fida funtuofa al Popolo Romano , e ricevè cortefie draor- 
dinarie dalla Nobiliti , che riguardava la fua autorità , co- 
me uno (leccato per 1’ ambizione e ’l poter di Pompeo 
Ma egli avea ottenuto, nel corfo di (uà vita tutti gli ono- 
ri., che potevano ragionevolmente fperarfi , ed era fodisfatta 
la fua ambizione. I torbidi di Roma rapprefeiitandogli una fce- 
na abominevole , rifolvette fubito di abbandonare i pubblici 
affari, per paflare il redo di fua vita, in un- (*) ritiro, dove 
le fue ricchezze e l’eccellenza del fuo gudo , gli averterò potuto 
procurar più dolcezza . Era egli uno de’ più gencrofi protettori 
delle fcienze in un fecolo, ove tutti f Signori Romani afpira- 
tio a queda gloria ; dotto ed attaccato a quella nobile profeflìo- 
ne cosi ecceffivamente , che la fua cafa era come il centro e ’I 
congreffo di tutta la gente dotta e d’ ingegno ', e di Roma e 
di Grecia. Aveva una Biblioteca eccellente con portici c gal- 
lerie per la comodità de divertimento e delle conferenze lettera- 
rie, alle quali egli affidava fovente . Finalmente l’cfempio di fua 
vita farebbe dato urr modello di nobilità e di eleganza, fe non 
forte data macchiata da una tintura molto forte di mollezza 
sfiatici , e di voluttà Epicurea . 

Dopo aver renduto giudizia a Lue ulto , ebbe Cicerone pri- Fi ffabilìre 
ma della fine del fuo Confidato, l’occafione di fodisfare fa fua ami- jì ec r ì n 6'°™* 
cizia con Pompeo, contribuendo molto alla fui gloria . Qiiedo mentoaPoaù 
fatnofo Romano avea terminato gloriofamtente , dopo aver lanciata p«». 
Roma, due guerre, che avean cagionate lunghe inquietitndini al- 
la Repubblica ; quella de’ Pirati , della quale se n’ è di già ve- 
duto- il fucceflb, e quella dell’ Alia, che avea terminata coll» 
rovina e colla morte di Mitridate . All’arrivo di queda novel- 
la , il Senato , a richieda di' Cicerone (i) da bill dieci gior- 
1 ni di ringraziamenti pubblici a nome di Pompeo' , che era 
il doppio dell’ ufir, e del quale neppure enfi tanto avanzato » 
fervore di Mario, dopo la fua vittoria contri i Cimbri. 

Si 


(a) Plutarco Vita di Lucullo. Pompeo , Mitridate interfono ; cujiis 

( b ) Quo Confule referente prìrrum fententia primum duplicata cri luppli- 
dccctn dieruna fupplicatio decreta Cu. catio Couiularis . De 1', ovine. Confi,!. tl. 
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Ottaviano Si mette al numero de* più grandi avvenimenti di quell* 
Aiguilo na- anno la nalcita d’ Ottavio, (opra nnom inaio Augullo, che cadde 
»nno' n Riflrf. z< 2 3* Settembre ( 4 ). Vellejo la chiama un’efcrelenza di glo- 
fiom tulle co- m a* Confolato di Cicerone; ma ella ifpira forfè altre nfk-flìo- 
fe delia Re- ni , fulia profonditi inpenetrubile de’ dilegui della Previdenza, 
pubblica. e su’ -orti limiti della lapienza umana* Non è marayigliolo che 
appetii vedutali Roma lalvata dalla lua rovina, e che credeva i 
fonda. nenti della iua liberti si bene Inabiliti , nalceflc un fan- 
ciullo, che dovea eleguir.e, fraljo Jpa^jo di venti anni, quel che 
Catilina .av-e» tentato lenza iuccefso, di dillruggere in una fol 
volta Cicerone e la Repubblica ? Se Roma avefle potuto fofte- 
nerfi co’ configli della prudenza umana; l’abihi di Cicerone er* 
capace a conlervarla ; ma il iuo dettino fi avvicinava , poiché 
i grandi Stati, Umili a’ corpi umani , hanno, co' principi della 
forza , mefcolatc Temenze di corruzioni e di rovina nella loro 
coflituzione: alla fine di un certo Periodo, cominciano a fvilup- 
parfi , e producono da grado in grado il dilcioglimento totale della 
machina. Quelle fatali Temenze , s’ erano già fermentate da lungo 
tempo nel leno della Repubblica, allorché nacque Òtrayio , con 
tutte le qualità proprie , e della arte e della natura a ravvivare 
Cicerone raf- tutte le loro azioni , e portarle finalmente alla loro maturità . 
fecna il Con- Non rimaneva intanto altro a Cicerone , per terminar la fu» 
^Metello il Carriera fecondo 1* ufanza , senonsc di ralfegnare il Conlolàto in 
Tribuno gl’ un ’ Alfemblea del Popolo , c di proiettare coll' ordinario giura*- 
impedifce di mento, che avea fedelmente adempiuto a’ fuoi doveri. Quella 
pronunciare ce n m0 nia era accompagnata da uno aringo del Confolo ; c 
X ament ° dovevafi fperare, che dopo un tal’ anno dalla parte di un’O- 
ratore come Cicerone , il difeorfo avrebbe corrifpollo alla gran- 
dezza di quelli due oggetti. Ma Metello, uno de’ novelli Tribu- 
ni , per 1’ affettazione comune a tutti i Magittrati dello lteflo 
ordine, di dare nelfingrclTo del loro officio , qualche tettimonian- 
za notabile dell’ inclinazione a cui volevano comparire attac- 
cati, intraprefe d’intorbidar l’Oratore nelTAffemblea . Cicerone 

cr» 


(a) Confulttui Ciceroni! non medio* Auguflus. V idi. Patire, x. jd. Svet. e. 
ere adjecit deeus , natus co anno Divus 5. Dio. p. 590. r* 
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èra di già falla Cattedra degli arringhi , allorché il Tribuno 
gli dichiarò , che non gli permetteva di ragionare al Popolo, 
nè di pronunciare altra cofa, che la formola ordinaria del giu- 
ramento; e la ragion che n’aJdufle fi fu, che Cicerone, avendo 
fatto morire i cittadini Romani , fenza averli intefi , non era 
doverofo di aver la liberta di parlar pef fc fteflo. L’Oratore a 
cui nulla era valevole a fcommuoverlo , alzò fubito la Voce per 
pronunciare il giuramento/ ma in vece d'impiegar la formola 
comune, giurò con molta forza, per farfi fentir da tutta la mol- 
titudine che avea faivata Roma c la Repubblica dalla loro, 
rovina* L’ ATemblca ricevi quella» giuramento con acclamazioni, 
rinnovate molte volte, e corrifpofc a voce piena, che quanto 
sivea giurato (4), era una verità collante. Quindi colla fua prefen- 
za di fpirito , l’ infui to che gli avea preparato il Tribuno, fi 
cangiò in aumento di gloria . £’ fu condotto dal Foro alla fua 
cafa , con una moltitudine di cittadini , che fecero rifuonar 
la Città tutta, co’ loro applaufi generali* , 


(a) Ego eum in concione , abicns 
Mi 41 Iratu , «licere a Tribuno plebi» 
prohiberer, qur confiitueram : eumene 
ls raihi tintummodo ut jurarem per- 
mitterct v line ulta dubita tione juravi ; 
Rcmpublicam ,■ atque lune Urbem 
meam uniu» opera elle falvam . Mihi po- 
palus Romano» univerfus non uniusdiei 
gratulationem , fed eternitatem immor- 
talitatcmque dona vit , cum meum jif» iu- 
ta ndiim tale atque tantum , furato» ip- 
fc una voce & confenfu approbavit . 
Quo quidem tempore is meus domunl 


fuit e Foro reditus , ut nenia , nifi qui 
mecum efTet civium effe in numero vi- 
deretur . In Pi fan. J.- Cum alle mihi 
nihil nifi ,• ut jurarem permitteret , ma- 
gna voce juravi , vcriffimum pulcher- 
rimumque iusjurandum : quo.l populus 
item magna voce me vere juraffe ju- 
ravit . Épijì. fam. 5. 1 Etenim pau- 
lo ante in concione dixerat , ei qui in 
alio» anirriadvertiflet indicla caufa , di- 
cendi ipfi potefiatem fieri non opor- 
tcre. ìbid. 


FINE DEL PRIMO TOMO. 
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